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PREMESSA 


In seguito alla legge 30 dicembre 1923, n. 2814 (1), integrata 

con la legge 24 dicembre 1925, n. 2260 (2), che, fra l'altro, 

autorizza il Governo ad apportare le necessarie modificazioni al 

codice civile ed a pubblicare anche separatamente libri e titoli det 

codice emendato, venne nominata, in seno alla CQ.rnmissione­

Reale per la riforma dei codici, una Sottocommissione, presie­

duta prima da S. E. VITTORIO SCIALOJA e poi da S., E., 

MARIANO D'AMELIO, con l'incarico di procedere allo studio-­

della riforma del codice civile •. Questa Sottocommissione presentÒ' 

al MinisMl di Grazia e Giustizia ~l Progetto del Libro I con la . 

relazione illustrativa (3). 

Il detto Progetto venne inviato, atJìnchè esprimessero ilZoro-­

parere, alla Corte di Cassazione ed alle Corti di Appello, al 

Consiglio di Stato, alle Università, al Consiglio Superiore Forense' . 

ed agli organi locali degli amJocati. e procuratori. I pareri per­

venuti a questo Ministero furono raggruppati sistematicamente;' 

(1) Cons. per i lavori preparatori di questa legge « Deleg(f, al 
Governo per emandamenti al codice civile e per la pubblicazione dei" 
nuovi oodioi di procedura civile, di commercio e per la marina mer­
cantile", Roma, Provveditorato Generale dello Stato, 1925. 

(2) Sui lavori preparatori di questa legge cons. « Lavori prepa­
. ratori del codice penale e del codice 	di procedl~ra penale, Vol. I, Atti 

Parlamentari della legge 24 dicembre 1925, n. 2260, che de~a al 
Governo la facoltà di emendare i codici penale e di procedttra penale', 
Roma, Provveditorato Generale dello Stato, 1928. 

(3) «Oommissione Reale per la riforma' dei Oodici. Oodice Oivile" 
Primo Libro, Progetto e Relazione », Roma, Istituto Poligrafico çlello. 
Stato, 1931. 
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xv 

s!3{}on07o gli iJwtieoZi oIel P~'o[fett[)j e I]1ttindi pu'libiU,1Jo&ti in 


'dJ!)/'~vvni (1), 


Un (JomitìJi,f;o ai gi'l!wisii (2)j p~'esiedui() dV/,t M-inistro di Grazicj 

r() Giustizia? prese in esame tuUe le osservazioni tatte suZ p~'{])o 

!fetio; e non vi è i8ti~'/;~;,()? anzi disposizione di questo? S'H cui il 

'!{)orrdiaio non (jJribioL pfwtato Eo! sua attenzione, Ciò ho, r[JondoUo 

spesso iJ! notevoli rnodiiic(J,zioni j richieste anche daWaiì'eJ"Y'/u;Lrsi di 

~'ìiuove esigenze? ritenne vIeìle qUO!U in verità non m'o,no l(}'I!Wc;,nehs 

ijfj'lrte 1J~u:if/YM1() lo! Ooramis8ione EeoLte &erminò ils'Iu)J pregevole lAVO/l'O, 

(l) lMlinistero d:i Grazia e Giustizia, - Lavot'i prepamt07'i p el' lA, 

'l'ifoTma del codioe civile. - Osservazioni e propo8te sul pr'O(}Btto dei, 
L ib1'o l, Roma, 1933-1934 (Tipografia delle Mantelle,te). 

(2) Il Comitato fu nominabo dal Ministro on, De Francisc~ con. decK'eto 
9 maggio 1934. COH'1poneni;j di esso furono S. E, il C1W, di gl', Cl', GIULIO 
VENZI, senatore del Regno, presidente di sezione della Corte di Cassa· 
.zione del R egno, S., Eo il cavo di gr., Cl', G.è.ETAl\TO A,,,ZZl'\RYJ:I, P'l"in1-O 

presidente di Corte di appello, Capo d ell'Ufficio L egislativo del I;I[iniu 
S-ceI'O di Gl~azia e C-\-illstizia, il gro ufi. PIETRO BOHICELLI D'ELLA ~TlITE;l 

Capo di Gabinetto del ]Vl:inist;ro di Gmzia e Giustizi.a, Presidente di 

sezione di Corte di appello, il comm. LEOPOLDO Cp~mNDo, Consigliere 

della Cor-te di Cassazione del Regno , il gl', ufL prof. FlLIPPO V ASSALL:, 


, ordi.n ario della R, Università di Roma, il proL EM:ZLW ALBERTARW, 


ordinal'io della R, Università di. Roma, il gr, ufL GIUSEPPE LAJlIiP!S, 

Consigliere di Corte di appello, il comm, GAETA-l:>TO P } ...NDOLFElLLI, cono 

gliel'tl di corte di appello, e iI cav, ufi. GIUSEPPE STUMPO, giudice, 

ai quali due ultirni furono pi.ù particolarmente affidat e le funzioni 

d:i 	 segreterie,. 

I 18,yori Kll'oseguiK'ono so·tto la presidenza del lVì:inis~ro 011., SOLlVL!, 

.il qllale con decreto 4 febbraio 1935 chiamò"" far parte deR Comita"o 
S, E, il gr. ufL GAETANO COSENTINO, presi.dente di Sezione della 
Corte di Cassazione, Capo di Gabinetto di S. E, il ll/Iinistro, in sos;;i~ 

'tnzione del gl'o ufL PIETRO BONICELLI DELLA V ITE, ce3sato olall&, 
eli,rica, e il gl'o nff, ANTONIO AZffi..RA, consigliere della Corte di Cas­

.sazione del H egno e Segretario generale della Commissione iper la 
K'iforma dei codici. 

Parteciparono inoltre ai lavori del Comitato il gr. ufL proL TOMl\'iA.SO 

P ERASSI della B, Università di Roma, p er la revisione delle disP;;· 
.sizioni preliminari, e il comm. proL FRANCESCO FERRARA della 
R. Università di Pisa, per la d isciplina delle persone giuridiche, 
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n testo del progetto definitivo, che ora viene presentato all' esame 

della Commissione Parlamentare, costituisce un passo decisivo 

sulla via della' riforma. La materia da disciplinare in questo Lib-ro 

del codioe si presentava particolarmente oomplessa e delioata. Oocor­

reva, invero, da una parte, assicurare, secondo le sue gloriose tradi­

,zioni, la compagine della famiglia italiana e, dall' altra, portare in 

ogni istituto che ad essa st- riconnette il lievito deÌle nuove 'idee, 

,delle quali il Fascismo ha permeato tutta la 'V'Eta della Nazione. 
. - . 

Anche in questa opera di riforma si è proceduto seoondo la linea . ­
{X)stantemente seguìta q,al Fascismo nelle sue più ardite tra­

sformazioni: conservare, rinnovandole, le genuine tradizioni 

,italiane, dopo averle purificate da elementi estranei ohe si erano 

ad esse sovrapposti. 

N ella Relazione che segue viene dato speciale c().nto soltanto 

,delle modificazioni introdotte nel progetto preliminare,rimandan­

.dosi per la illustrazione dei singoli istituti alla Relazione della 

Commissione Reale. 

Roma, gÌ1lgno 1936 - Anno. XIV. 

Il Mini8tro: 

SOLMI. 

" \ 
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RELAZIONE 
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DISPOSIZIONI SULLA PUBBLICAZIONE 


E APPLICAZIONE DELLE LEGGI IN GENERALE 


1. - Nello stabilire l'obbligatorietà della legge nel de­
cimo quinto giorno dopo quello della sua pubblicazione, iI 

• 	 progetto della Commissione Reale aveva ritenuto opportuno 
specificare le varie fonti di norme giuridiche, parlando non 
~olo di «leggi» ma altresÌ, di « decreti aventi forza di legge )l 

e poi, ancora di «de(Jf'eti e regolamenti emanati dal GoV'erno del 
Re che interessino la generalità dei cittadini ». Non è dubbia la 
convenienza di una precisazione diretta ad escludere che la 
disposizione possa riferirsi solo alle leggi,. in senso formale, 
come potrebbe far credere il testo legislativo ora. in vi­
gore che parla di « leggi promulgate dal Re Il. Tuttavia non 
pare che una elencazione, come quella proposta nel progetto, 
possa riuscire soddisfacente, perchè non potrebbe prevedere 
tutte le possibili forme che posson~ assumere le norme giuri­
diche, specialmente di fronte allo svolgersi del nuovo ordina­
mento costituzionale-corporativo dello Stato italiano. D'altro, 
canto è da notare che non solo l'art. .1 ma altresì gli articoli 
2, 3, 4 e 5'contengono disposizioni che non si riferiscono 
soltanto alle leggi in senso formale, ma piu generalmente a 
tutte le norme giuridiche; sicchè la formula adoperata nel­
l'art. 1 non dovrebbe essere diversa da quella degli articoli 
succ,essivi, nei quali si parla genericamente di « legge », e que­
sta espressione è stata pacificamente intesa come legge in 
senso materiale, cioè genéricamente come norma giuridicl1. 
Questo fa ritenere preferibile adoperare anche nell'articolo 1 
la stessa formula sintetica di « legge» omettendo qualsiasi 
specificazione. In tal modo la disposizione relatiV'a alla va_O 
catio liJgis si Presenta con carattere generale e acquista l'àm­
pia sfera di applicazione che ·le compete, perchè· appunto si 
riferisce alla legge intesa in senso sostanziale come compren­
siva di qualunque norma giuridica. . 

Nello stesso testo della. prima parte dell'art. 1 ho soppres­
so le parole « nel Regno )l, non solo perchè esse costituisconò 
reminisc(mza di ragioni storiche c!:l.e ora hanno perduto ogni 
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~mpI()Jl'"~aI!za, ma .altl:e~i l()erC~0 e~se PO:-!'el'ehbe:ro ?g~'i im.plici~ 
'":lumente una antItesI Ha te:rntono delli!egno eColon13, I;O,ent::e 
vi sono leggi che en'crano autoi:aaticamente in \J'lg;01'8 1wcne 
nene Oolonie, Oonnluque; la det'Ga SOIOpl'essione non pare possa 
d9JF luogo a d incon:venien 'Gi j dato che l 'entra~ta in vigore delJle 
:ceggi e decreti ileHe Oolonie è discipHna/w, dagli Ol'dinamenbi 
c~~elle Co1onie steseeo 

:Con le accennatè m odifice,zloni h l1U07a formula dell2u lo:dm3, 
dell'art, 1 si limita ad ennnc18ii.'6; in f0l'l11a assai sell'lplic61 

p:dncip:lo gen61'2Je deHe, Vfu}i[i,tio regie pel' ognI nonna giuridica, 
JdCo SOl:J1JFeSSO poi le dispos1.ziolli conc61'l1enti la fo:rma della 

~Ji2ij,blf~e2iJzfone e- l ' ()bbl:~go dell'i1J. sej~zi.one 11e118J l~aecolta delle 
}'3ggi 2; d.ecreti lJ,e~ la consideJt-H,.zinne che esiste ·una lf~gge spe'=' 
3~Iaj[6 n era, ~u8Je la mat eria è completan1,enbe regolata e si 
'j=-~Ylt'~i1 dei J.~ esto di clisciplin2j) cb.é pn'bI~e'c Jj e 8~D.che essel~e iD. qua~~ = 

0ile ]1_1UtO lTIodf.nca,tao È meglin q11in di lasciarla in'b2gTallnent,e 
:flI la !,egge 818ec1.8,,160 

iL L'inciso « di regolflo», aggiuntiG (12011a, Commissione 
~=t e&:ae a.llfb :Co~{'nl.u.la dell'aJi.~tG 2; del coclic,c -vigen-'Ge] 1'l1il~8.r"va a faI" 
·~:~.bJG132.,!.~±:.~e la poSSi1Jilit8:J cb.e il LJTineipio g'enel~~18 delriTl'et,l'oatJ~ 
·~~7J.<JÈJ de;l& legge so:ffj~~a eccezionL ]~\fi è se1l1hrato~ p8l'>~I"t:ri."ò, 

.3l.e ~~ 9J 111oclÌll.ce1!zioil8 --- in f{t'lanto diretta a ren deI"B i~ (}Due-stt o 
F~ ·3GeD.ilfl;',~ 'Dr _._-~ turbasse] S811ZBJ. lIlla concreta utilit8Jì 19J :~OI'DJ.ll12J 

·.::ù~8Jc1isioneJle clelIa, disl)OsJ.Z1.one Ol"8; vigente~ La reg-ol.a ~Dn è 
;;'~J.:3 l~D, C2Jllone tl'inter-pret2-.tZiione9 cosi che G d.i p~l" sè c3Yic1snte 
,~,11':s la~ ~~9'brOfYG'~!_'!it& Pu.ò LiJ, singoli casi essere dispofJ'ba ~Jlella 
~eg~ge R~8gS2Jo ~ ?2Jtl~aJ p2jJr~~e~ riD_cisc predet/Go ~ inse:d.to n ella 
::;'l"o:posizione iniziale c1ell.'BJl~'tic<)lo e I10ll EHlche nella s.Ticnessiva~ 
,,~b.e è esplicativa, (te1l9J }':eima -- 'blì~"~f)eI'eb1J' e Fer_I'i 'bmia della 

n on S6I?-Z9J il p el'>icolo di irL11,)I'6V'edllta iJl9Jzioni · D.',iSpo~n.z].one? 
ò.ee1i i.ntel'1)?et1., t r 8Jt ta11cloSl cIi JIJ.a-'ceria fJ.'>a le 10iù 

J:iO crectlI.t o oJPlJnl~.IG'i..~no ri]]?encle:r~e ·in esam'9 le lLl101~ 

ragioni giftl 11nte ed 2~,1.11~p i9jrl.1ente 'tTHlgli2J·b·o d9Jlla 
CiOilDJ1J.issione R eale le q.ua,li 2con siglwJno 5 ill g~enel:'ale, di 
'! n t?0clùTl'r3 nella, legislazione delle nOl~ll1e STI.r~a inteTpl"8'~2lJzinne 

,:~e=.le leg;gL Oontro qtlest3 l~agioll.i nDn l'nl. è seIuhrato di gl'>BJ'1TB 

J~:f~?i~g~~~~~~e ~~~l'~~~~~~~~f:':o~~!~:: ~(-~~lt:;l:~~:i ;~~;;~~~c~ 
p:1J.SSaalO essere de·dotte c0I1Seg'G1enZe il1fnll{~la'beo È da il~:riJare;. 

che il 111,etodo di intel"pl"etH.rzl{}D.8? c0s1 :C~ 3-t-to sto· 
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rico-evollitivo, è stato sostenuto anche sulla base del diritto 
vigente. D',altra parte, ad evitare che l'interpretazione si risolva 
nella creazione del diritto, è sufficiente ·la norma ~ alla cui 
enunciazione la nuova formula si limita -la quale indica i 
mezzi di cui l'intrerprete deve fare uso per decidere le contro­
versie non regolate da precise disposizioni di legge. 

Quanto all'espressione «principi generali di diritto» essa è 
statà completata,' secondo voti da varie parti manifestati, 
specificanQ.o che deve trattarsi dei « principi generali del diritto 
vigente ». Con tale integrazione, mentre non si vieta all'inter­
prete di ricondurre entro la sfera del sistema legislativo vigente 
quelle norme alle quali il sistema stesso si ricollega nelle sue ori­
gini e nei suoi sviluppi storici, si impedisce che si trasceIida 
ad eccessive g-ene;ralizzazioni e astrazioni, ricorrendo a diritti 
stranieri e .quindi alterando le linee peculiari della nostra 
legislazione nazionale. 

4. - Le / modificazioni apportate all'articolo 4 del pro­
getto preliminare mirano a . perfezionarne la formula senza 
toccarne la sostanza. 

Pleonastico mi è sembrato, anzitutto, l'aggettivo libero pre­
messo ad « esercizio dei diritti l). È chiaro che questo non è 
mai libero nel senso assoluto della parola, dato che esso - per 
il solo fatto di essere regolato dalla legge - può svolgersi 
soltanto in quella sfera di libertà che la legge stessa gli assegna. 
Ho aggiunto «comunque» dopo la disgiuntiva «o » per ,riba­
dire il concetto che le leggi, le quali restringono l'esercizio dei 
diritti, rientrano nella più ampia categoria di leggi che formano 
eccezione a regole generali. La espressione « a regole generali » 
anzichè « alle regole generali», mi è, poi, sembrata preferibile 
per la sua maggiore a~piezza di significato.' , 

Poichè la norma non riguarda la interpretazione estensiva, 
ho ritenuto più appropriato chiarire che le leggi formanti ecce­
zione a regole generali rwn si applicarw anzichè rwn si estendorw 
e, sempre al fine di ottenere maggiore chiarezza, ho sostituito 
considerati ad espressi, pote,ndo questa ultima- parola far pen­
sare che si debb_a aver riguardI) solamente ai casi menzionati 
espressamente nella norma da applicare. 

~ 5. - La disposizione dell'art. 6, che non figura nel pro­
~. ' getto elaborato dalla Commissione Reale, adérisce ai concetti 
i" accolti dalla Commissione stessa in ordine al valore che si deve 
~)/,i~~moscere alla cònsuetudine. Esprimere tali concet~i mi è 

!k*' . 
~:.'. 
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sembra'~o oppcli'tuno, dato che ùon l'in'troduzjon8 del IlUfYv'0> 

codice civile ve:r:rà i11enò l'arto 48 delle -vigen'Gi disposl.ziOil:d 
transitorie, dal quale nella materia in esame oggi si [lJrgomelf~ao 
La disposizione l'lanerma) in sostanza1 :iJ. principio delia sta" 
tualitBJ del diritto e cioa che la legge è unica fonte del diTittDo 

Ho ritenuto superfluo aggiungel'e la parola « usi » accanto a 
« consuetudini l), secondo la Iormu.a già proposta in seno alla 
Oommissione Realeo n termine uso, inteso come equivalente di 
(}{)n8uet~.din(3 (es; 1-1si legislativi), 0, senza dubbio, pleonastico j 
inteso, invece, come r ipetizione di atti uniformi, costituisce, 
e-videÌrtemente, -.mo degli elementi costitutivi della consne­
.J~llc1ine~ ­

L'espressione « se non quando la legge espressamente lo! 
'J'ùJhicvmi» 1'111 è semb:r8Jta -p:referibile all'altra (che ha formato 
ogge-bto di esame da' parte- dena OOlUll'llSSIOne Re~tle ) « se non 
iIll&mdo la leggi espressamente lo diohiari l), perchè questa pnèJ 
f~H' peul3are éhe l t), legge debba di volta in volta dichiamre in 
wnodo espresso che bJ consuetudine è fonte di diritto , 'l'aIe 
dichiarazione non è, invece, necessa:ria, perchè può anche 
desum.ersi implicitamente dal. t enore della norma, quandò 
questa r iconosce efficacia alla consuetudine,. 

(L - Sono noti gli argomenti da molti addotti per in­
'1'oC::',1'e una disposizione che ·~Tie·ti l'_a'Ou$o del diTitto , 

n problema PllÒ essere esamina-GO sotto duplice profilo, Dal 
pTmto di vista dell:?, sostanza n on v 'è oggi chi non convenga 
come ~ particolarmente nel clima sociale creato dal Fasci­
sm.o ~ non sia tollerabile 1'esercIzio di un dil'itto per fini con­
t:r3Jstanti con que1li per i quali il diritto stesso è accordato dal­
l'ordinamento giuridico, Ben a ragione ha rilc-vato, <in pro­
posito, la Oommissione Reale che la honitct8 mo't'um, non l:)nb 
essere disgiunta daH'mquiias itwis, 

Ma se concordemente si riconosce cl"e il predetto principio 
<9 m'mai nella 'coscienza giuridica comune, sì è anche aut ore-vol­
m,ente dubitato dell'opportunità di introdurlo nella legislazione 
positiva , D i tale dubbio si è fatto carico la OommissioneReale, 
la cluale ha ritenuto che col divieto del così detto «abuso di 
diritto» si viene in pratica ad attribuire un so-verchio arbit riD 
ael giudice, ­

Dopo allei' valutato sotto t utti gli aspett i il gra;ve problema j 

sono venuto nelle con-vinzione che il timore accenn3Jto non ha 
fondamento , Le nobili tradizioni della n ostra magistratu:ra 
confortano ad att Tibuire al giudice il delicato compito di.applJ­
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care la nuoVa norma, con piena fiducia che l'applicazione 
sarà contenuta entro i limiti degli scopi per i quali la norma 
viene emanata. Comunque la mera possibilità di qualche raro 
inconveniente non mi sembra che possa impedire al legislatore 
italiano di prendere netta posizione in mat~ria di tanta impor­
tanza, esprimendo un principio che, oggi sopratutto, appare 
aderente alla coscienza sociale. È da tener presente, poi, che 
il progetto italo-francese del codice delle obbligazioni, nel­
l'art. 74, considera atto illecito l'esercizio del diritto «oltre 
i limiti posti dalla buona fede o dallo scopo per il qualè il­
diritto è riconosciuto». Ciò conferma che sull'opportunità 
di un intervento legislativo al riguardo non può oramai esservi 
dubbio. . 

Quanto alla formula 110 ritenuto 'preferibile quella, già ac­
colta nelle più recenti legislazioni, che fa consistere l'abuso 
in un atteggiamento contrario alle finalità per le quali il 
diritto è concesso. In tal modo la norma enuncia un prin­
cipio del tutto obbiettivo ed evita, perciò, la difficile espesso 
pericolosa indagine sulla buona fede del soggetto. 

7. - Da varie parti si è lamentato che il progetto della 
Oommissione Reale non riproduca l'art. 3 del V'igente codice 
civile. . 

Senza fondamento, peraltro, è stata, per tale motivo, impu­
tata al progetto una grave lacuÌla, dato che la disposizione 
contenuta nell'art. 1 - tit. 1 del progetto stesso (( L'uomo 
è soggetto di diritto ecc. ») per la sua amplissima portata si· 
riferisce, certamente, anc:Jte allo straniero. Mi è sembrato, 
tutta,via, che fossero da accogliere le proposte di coloro i quali 
hanno fatto presente l'opportunità di regolare espressamente la 
condizione degli stranieri. Oiò per due ragioni. Anzitutto per 
un'esigenza di chiarezza e di completezza del sistema legisla­
tivo; in secondo luogo, allo scopo di porre le necessarie limi­
tazioni al principio di massima dell'equiparazione dello stra­
niero al cittadino: principio cb.e è tradizione e vanto del nostro 
ordinamento giuridico. I ris~tati di una lunga esperienza, 
V'ieppiù ribaditi da avvenimenti recenti, confermano che l'atteg­
giamento finora seguito dal legislatore italiano è eccessivamente 
liberale. La speranza, nutrita dal legislator-e del '65, che il 
principio, generosamente adottato dal codicé italiano, dovesse 
divenire norma universale, si è dimostrata illusoria. Aggiun­
gasi che la disposizione dell'art. 3 del codice ha rappresentato 

;._ un motivo di debolezza per il Governo nei rapporti internazio­
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nali - ogni ql1al-voHa si è t:rat'tato di Dtten e:re agevDlazioni per 
i cittadini italiani all'estero - ed un int:ralciD nel cll,mpo deila 
legislazione in'bema, quando si è yermca'be, la necessiti?, di sta­
bilire; a 'balnni effetti; una differenza fra cittadini e str::mie:rio 

Ispirandomi a tali CDncettl; h o bensì :dpl'odot to nell 'art. 8 
la nonna vigente; ma ho fatto salve} anzitutto; le disposi·, 
zioni eventuali contenute in leggi speciali. Ciò pe:rcbè chiara­
mente risulti che la regoli), dell'equiparazione dello straniero 
al cHtadino non ,è assolutBJ. 

l\fel definire, poi} il trattamento ,da fare agli str[mieri llei 
casi concreti} h o considera'bo poco conveniente subordinare 
l'applicazione ,leI pI'i:ilcipio generale alla condizione dena 10e0i­
p~oocibà1 e? cioè; a1l8, equipaloazione dell'i'b8Jianoal propTio citta­
dino da parte dello f3'~f},'Go sCTal1ieTO, 

Tale eql1ipaT3Jzion-87in-fatti? solt,an'-0:ù Ilei lJaesi di ci.,il,G2ypal'i 
al13J 11.0stra è Sl1fIicl-Sirte a lJOI'I'e l'italianD 11ella cnn·dizione 
giurjdica elle Q"118sti hBJ in Italiao In paesi di civiltà inferiore ù 

dive:rsa l'equiparazione pllÒ} inyece; dar IU0go ad un peggio:ra­
mento; nonDstante il ql~ale la TeciprociU, sussisterebbe e in 
l'Galja il cit tadil10di quel paese dovre'bbe godere di un tratta­
mento paTi a quello den'i'~aliano, Ciò non mi è sembrato cmwe­
niente. Ho? per'bal1:[;o, stabilito che lo stTanieTo debba SUbh'B 

in Itali9, quelle limitazioni alle quali l'italiano è assoggettato 
all'estel'o} anche se le stesse limit9,zioni lo ,Sta'Go s'bmniel'o sta­
hilisce peI' iI p:toprio cibtadil1D. Il diTitto dal cui godimento l,o. 
St aiJo sti:::mieTo esc1u,de il eit'tfi,dino Hali:3,no sul proprio teTri­
torio sar8,?qu il1di; negato in nalia, àJ cittadino di quello Stat o, 
i!:.. tale 'llriterio è ispi rato il capovemo dell'al'ticolo ili esame, 

La colloeazione deH'l),rticolo stesso nel '~itolo prelimina,rG 
mi è sembrata,} p01 1 di evidente opportunità. 

Agli s'bessi cl'ite:;:i si ispira l'al't. 9 nel :regolaTe la capacit&: 
delle persone giuridiche stl'aniere~ 

8, - Hel mantenere non' art. IO} saolvD Ee-vl mDdillcazloni di 
formai la nonna dell 'arGo 6 del progetto Jlrelimin:3:It,e hn Cl'P­

duto opportuno inclndere1 fra le eccezioni a lla disposizione del 
capoverso} i contratti di clonazione. Ciò per due motivi. l !l 
primo luogo pSI' la considerazione della loarticolaTB importanza 
che riv'estono gli atti di disposizione gra'mi'Ga del p:roprio PlJ,tJrÌo 

monio; in secondo luogo peTchè 1'esigenza di t'ntela:te le, huona 
fede è meno viya quando si tratta di l'B,pporti dai quali può 
t:1eJI'ÌYare soltanto un incremento pat:ri1l1oniule j SBTIZfl, D>Moligo 
di corrispettivo, 
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9. - Tenendo conto delle notevoli osservazioni fatte sul­
l'art. 7 del progetto .,preliminare - la cui formula ha dato 
luogo a qualche perplessità - ho ritenuto opportuno tenere 
distinti i rapporti personali dai rapporti patrimoniali fra 
coniugi. Le esigenze pratiche che sorgono in relazione a tali 
due categorie di rapporti non sono del tutto identiche. 

Per entrambe è avvertita, la opportunità di impedire che il 
marito, assumendo una nuova cittadinanza nel corso del matri­
monio, possa mutare a suo arbitrio la legge che inizialmente 
regolava i rapporti con l'altro coniuge. Ma mentre è opinione 
prevalente che si debba sancire l'assoluta immutabilità dei 
r~pporti patrimoniali, per i r8JPporti personali si ravvisa con­
sigliabile tener conto anche della legge comune eventualmente 
acquistata dai coniugi dopo il matrimonio. 

È da ricordare che per la Convenzione dell'Aja 17 lu­
glio 1905 i rapporti persona.li sono regolati dalla legge nazio­
nale dei coniugi (art. 1), consi'lerandosi come legge nazionale 
- qualora gli sposi non abbiano attualmente la stessa nazio­
nalità - l'ultima legge comune. Quanto ai rapporti patri­
moniali, la 'Convenzione pred~tta stabilisce che essi sono 
regolati dalla legge nazionale del marito al momento della 
celebrazione del matrimonio, aggiungendo espressamente che 
il cambiamento di nazionalità degli sposi o di uno di 'essi 
non ha influenza sui rapporti stessi. 

Ispirandomi a questi principi, alla cui applicazione il nostro 
Paese è tenuto verso gli altri Stati aderenti alla Convenzione 
citata, ho ritenuto opportuno stabilire, ·nell'articolo 11, che i 
rapporti personali fra coniugi di diversa cittadinanza (è ovvio 
che quando essi hanno la stessa cittadinanza trova applicazione 
l'art. lO) sono regolati dall'ultima legge comune e, qualora i co­
niugi non abbiano mai avuto una stessa cittadinanza, dalla legge 
nazionale del marito al momento del matrimonio. La prevalenza 
della legge delmarito su quella della moglie è giustificata dalla 
preminenza che al marito va.riconosciuta neWambito della 
famiglia, oltre che dalla difficoltà di contemperare, come pro­
pone qualche 'scrittore, le leggi nazionali dei due coniugi. 

Per i rapporti patrimoniali ho accolto il principio dell'immu­
tabilità fissato dalla Convenzione dell'Aja, ma ho creduto 
conveniente temperarne la rigidezza, ammettendo nel çapo­
verso che i coniugi possano convenzionalmente modificare il 
regime inizialè se ed in quanto ciò sia consentito da una po­
steriorelegge conlune. Tale temperamento è previsto pure 
dagli art. 4 e 9 della Convenzione dell'Aja. 

Biblioteca centrale giuridica

http:persona.li


8 

È oppor t uno avvertire· che la, disposizione sul regime patri~ 
lUoniale si. applic&J sia che i coniugi abhiano la stessa citbadi~ 
nanza, sia che ciascuno di essi ne abbia, una diversa , I rapporti 
pat:rimoniali r imangono, perciò, in ogni casò; esclusi dall2J 
sfem di applicazione dell'a rto lO, in quanto questo eoncerne 
]l rapporti di famiglia" 

100 - N eH'aLt, 15 ho soppresso i12 0 comma dell'art, lO del 
proge~'Go pr eliminai'6 sem,brandomi che alla disciplina dei di.rit~i 
acquistati sUI beni mobili provveda adeguatamente iI 1 0 
comma, Non <2, 2, dubit2xsi; inf2Jtti, che; in applicazione del 
1 {) comma, de~1)ÌJano rimanere fermi i diritti acquisiti suj beni 
mobm, allOl'chè questi si. t rovavano in paese diverso da quello 
011e sono attualm,ente ; 8a,!-\705 henin'iJeso, i limiti derivanti dalle 
disposi.zioni di ordine pubhlico di quest 'uJtimo paese, 

IL - Ho soppresso nen'ar'~, 16 il secondo comma dell'sJrto I l 
ò:el pJtoge'(jto lGl'elimina:ee ch'3; come è s'ba/co osservato ) finiva 
per creare artiliciaJJ.1.1enCe una t el'ZflJ legge regolatrice della 
rnzccessÌone e concedeva al giudice l'ingiustificato arbitrio di 
2Alottal'e pr ovyedimen'd spesso inattuabili, 

12, - T"Io !.e,scia/co invariata neTI 'm:t, 11 lli'J IOl'Illula de1­
l'al'to 12 del proget'~o preliminare , È opportuno a,'V'vel'tire j 

pel'aJbl'o, che) come eS8Jt'[jamen'i1e è S'Gato rile-vato j 18J nm1112J 
Y8,le soltan.'Go pe? le don8Jzioni e non anche per tutti glI aJlki 
contratt i unilate:r.8J L 

13, ~ LaJ dispos:Zione formulata dalla Comm issI.one ~eale 
nell 'art, 13 accoglieva esclusivamente il principio den'auto~ 
nomi9J delle parti, nella consic1e1'8Jzione che in ogni 08,SO sia 
d,a'Go accert8Jl'e . la, concFet1:JJ volont8J dei cont:menti di. rifel'll'S:l. 
ad una detel'm.:ina,t2J legislazione, 

l\fessun duhbio sulla opportunitiJJ del principio accem19/co? 
o~u8Jndo ,le pal'ti manifestino espressamente o tacitament e h 
loro volont8J? mBJ cL,J.ando Ena manifestazione di 'volontà, SiBJ 

]9111'6 t9A3ita, manca, mf G sembrato che TiceTcare una volontf, 
presunta signi.ficasse sostanzialmente attr ibuire alle })axti, 
più o n1.erro a:rlGitFa,riamente, una volontà ill Sussisiente, I! 'inda~ 
gine sulla volontà s2xebbe, in quest 'u1ti.."Uo caso, del 'butto 
2.l'tilicios2v; 'can'bo pl-lI in quanto nella pratica raramente i.e , 
parti si l:wugono il probleE'1:3J della legge regolatrice del corr~ 
'~Ff"tto che stanno ner conchiudel'eo 
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'Mi è sembrato, pertanto, più opportuno, aderendo ai voti 
da taluno espressi, fissare la legge da· applicarsi quando non 
consti di una diversa volontà delle parti. .All'uopo ho richia­
mato i principi stabiliti dall'art. ~9 dispos. prel. ora vigenti 
ed ho disposto (art. 18) che debba ricevere applicaziòne la 
legge nazionale dei ~ontraenti e, in mancanza di una legge 
comune, quella del luogo ove il contratto è conchiuso. J ...a nuova 
formula si riferisce non solo agli effetti, ma anche a tutte le 
condizioni di validità del contratto, tranne -s'intende ~ 
la capacità regolata dall'art. 9 e la forma regolata dall'art. 18. 
. Date le modificazioni apportate nel primo comma dell'arti­

colo, ho soppresso la disposizione del primo capoverso che 
era stata introdotta-in vista delle difficoltà alle quali avrebbe 
potuto dar luogo il criterio esclusivo della volontà dei 
contraenti. 

La nuova formula dell'ultimo comma determina meglio il 
contenuto· della corrispondente disposizione del progetto circa 
la legge regolatrice delle obbligazioni non contrattuali. È oppor­
tuno avvertire che la disposizione dell'art. lO capoverso-circa 
la capacità dello straniero in Italia - si applica· anche alle 
predette obbligazioni. 

14. - Nell'art. 19 ho mantenuto invariato nel cont~nuto il 
primo comma dell'art. 14 del progetto preliminare nel quale ho, 
peraltro, sostituito - al solo scopo di semplificare la formula­
la parola sostanza, che ha significato equivalente a quello del­
l'espressione « condizioni sostanziali ed effetti dell'atto ". Ho, 
però, integrato la disposizione, consentendo che la forma possa 
esser,e regolata anche dalla legge nazionale del disponente o 
da quella dei contraenti, se è comune. Tale aggiunta mi è 
sembrata opportuna sia per :non creare un distacco troppo 
accentuato tra la nuova norma e quella ora vigente, sia per 
favorire ancor più i nostri connazionali nel caso che all'estero 
trovino più conveniente seguire la forma prescritta dalla legge 

.nazionale che non quella voluta dalla legge locale. 
Pure invariato è rimasto' il contenuto del secondo comma 

nel quale ho ritenuto che si dovesse parlare più precisa­
mente di « forme di pubblicità)l piuttosto che di « speciali 
formalità ". 

15. - Ho rinviato la disposizione del secondo comma del­
l'art. 1'5 del progetto preliminare alla sedes materiae e cioè al 
codice di procedura civile. 

... 
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16" - Ho rips:istinato nell'.art 21 l'sJTtQ Il delle Y'igenti 
disposizioni prelimi112ol'i1 al rrnale 110n eonisponde alcuna n orma 
11e1 p:wgetto della Commissione Reale , È bensì. vel'O che l'otb· 
blig8;tor ietà, della legge penale p el' tutti c::llo:rro che si tro-vano 
n el te:r:riborio deno S'bato è s8,Il citadaH'8à't , 3 del codice pe­
112,le~ ma t ale disposizione ]:wJ una portata meno ampia del­
l'aj:b, 11 predetto il quale rielLiama anene le leggi di polizia e 
di sicurezza pubblica, 

1 7_ .- Ho soppresso l'art, 1'7 c~ello:roget·~o pl'elimmt::n'e sem ­
ÌDl'a.:n clollli DVviD il ~pl'i:nei})i-D che '2SS{)8ìll1ilÒia, 8? ~p9:i~6ib? nnn di 
tar18 :dle"'va,llza da dOv erne I2vì8 Ogg3tt·U di llna 11.0rT.fi21 arposi"ba·o 
J)'alt:r8, pa:rte 18, form.1112/zione iYcelìflJ disposizione può d8,l' luogo 
ad equi'7'oci~ in qmm-bo }l,-lÒl'Hel1e:rsi che '2ssa COllSel1-ta ad 1UlBJ 
pel'SOna, avente la cittadinanza italiana secon,do le nosti'B 
leggi) di ,dilllostil"aI'e che possiede llna citta·.[1inanzp.J divBl'S2.., in 
oase all lma legge stral1iel'a, 

180 --, ED soppre.sso n ell'aTto 22 l'accenno alla l'esidenza? 
pBl' cooTdinamento con le disposizioni del t it'olo El libro I , 

Pe:r il resto? l'a:rticolo 9 saho pel'IezionaE1el1ti di fmma 9 

rip:roc1nce la disposiziol18 d·8ll'a:r-t , 18 del lC):rOg8t·tO p:r81irt(:d­

19, - Accogliendo nen'al'"~ , 23 la soluzione data daI Ill'{)" 
getto lJrelin'lina:re (arto l~) B.rl12i1 eosì tLetitBJ q~nestioTIe deI1" i~1r 
vio) hG elimin9JGO la ecCeZiOl1B che n pl'ogetto stesse il1"6:roo 

clueeva per il caso '2he il :rinvio ··SÌ.8J ratto a fa'loTe della legg'e 
italianao L'eccezione] infatti~ non s.em7qI'a gil1stificat2~ B l'om.agoo 

gin cne con essa si vo:r:rehbe l'e:nr1c:r8 alla legge itaIian :;1J è sol­
t·anto appal'ent·s9 lOBTch·è. in :realtà l'eccezione stessa! cont:r9Jsta 
:3on quelle altre nonne le quah -vogliollo che peI' ce:r~i rappD:rti 
si applichi precisamente la ~egge straniera, 

20 . - Ho soppresso la disposizione dell 'al't, 2D cle1 1Orogeb'iio 
:preliminare p el'chll sEpe:rTI11a in qnan~o "Vlwle i'muneial'e la 
7cegola ch e sulle n orme del titolo p:relimma:re hanno la p1'8-Va~ 
lenza 'Illl elle c-ont eulTtB in leggi speciali l) nene convenzioni 
in..!c'8Tn.b1zionalL JESSH ~, in-010re, p-elic-olDsa, ~1!-9:rcb.,B si :(rnò C3.-.e ... · 
-0181'8 C}1B attribl1isca al \on"tB?·e eseclTbi-YD 1a J~acolt2J1 di a"j)~o:ro -
-yg:rB con sem.plice ·òIA3Cl'et-'"o =r,eàle le cnn7·BDzioni che m~ocLili= 
chin D le no:r1118 del t it·olo .prelimin~1eo 
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TITOLO I. 

DELLE PEQSONE FISICHE. 

21. - Nel titolo primo' ho conservato, con qualche sempli­
ficazione, il gruppo di norme che definiscono la persona fisica 
soggetto di diritto e fissano la disciplina degli essenziali attri­
buti della personalità.. TI raggruppamento di queste norme, che 
nel codice, del 1865 erano sparse o mancavano, rappresenta 
dal pUnto di vista tecnico ~ scientifico un notevole progresso 
che è stato generalmente lodato. 

La più irpportante modificazione che, s'eguendo i suggeri­
menti da più parti pervenuti, ho creduto di introdurre nella 
disciplina del progetto, è quella relativa ai requisiti necessari 
per l'esistenza della persona. La Commissione Reale, non senz'a 
qualche contrasto, aveva ritenuto di sopprimere il requisito 
della vitalità. sopratutto in vista delle incertezze pratiche, 
derivanti. dalla mancanza di una precisa definizione del Con­
cetto. Mi è sembrato, peraltrp, che per l'importanza del concetto 
di persona come SOggètto di diritti e per la rilevanza dèlle 
conseguenze che dall'attribuzione della capacità. di diritto deI'i­
vano" non sia conveniente prescindere da un minimo di requi­
siti i quali dimostrino nell'essere venuto al mondo l'attitu­
dine alla vita. Il che, col progrèdire delle scienze ,biologiohe, 
non può riguardarsi quasi la ricerca di un elemento perico­
losamente proguostico, ma è piuttosto constatazione del rag­
giungimento da parte del feto di un adeguato grado di dif­
ferenziazione strutturale di tutti gli organi essenziali alla vita. 
In relazione al qUì),le criterio rimane anche definito il caso 
dei parti mostruosi.' D'altro canto, le incertezze, che anche 
in passato sono state assa,i rttre, vengono agevolmente supe­
rate con la prèsuuzione di vitalità già contenuta nell'art. 724 
del codice vigEnte, ed ora riprodotta nell'art. 1. 

In questo articolo ho poi soppresso l'accenno alla morte 
come momento estintivo della capacità giuridica perchè pura­
mente didascalico. 

22. - Quanto al concepito (art. 2) ho conservata :g.ella 
sostanza la norma del progetto, evitando soltanto l'es­
pressione « riserve di diritti)l, che mi è sembrata vaga ed 
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impreCisa. in r ealtrv al concepito sono riconosciuti, gm nella 
legge vigente, veri d.iritti ~ salvo che la loro attribuzione è 
su.bordinata "al verificarsi della nascita. Quest o concetto, che 
6lf3, gii}J espresso nellsJ relaziòne della Oommissione Reale, mi 
è parso convBnieute l"iproò,urre nella norma clell 'ark 2. 

23. ~-~ In ordine alla capacità, di agire, ferma la l'egolsJ ehe 
essa si acquista no:rmalmeIl.t e al raggiungimento della maggiore 
et2" ho precisa'bo, nel capoverso dell'art. 3, che la regola stessa 
non '~:i.'Ova applièazioÌJ.e sia quando la legge disponga di'Ver~ 
s0Ju1ente, come nei casi _di emancipaziolle () di interdizione, 
sia quando per determinati atti venga ric4iest a un'età diver sa 
(ma tl'imonio, adOzione ~cc . ). 

24. - Ho cre~Iu.to1 ÌlJ.'V6ce, eli elill'lllJ,[lJre d3JI proge"b)Go la nm'1l1ÌÌ; 
sllU'auticipazion,e e sul ritanlo dell~J maggiore età; che è es'cmo 

llea a1l9, nostra tradizione e UGlJ. S,pp9Jl'e ginstific8,t9; d9J esi~ 
geJJ,ze pl'atiche; esseTI,clo sufficieuti; 2JgU scopi che si vogliGlJ,o 
l'fvgghm,ge1'6; gli istituti d.ella em8'llcipazione e deHa iutel'di~ 
"ione o della inabilitazione. 

25, Ho cOlJ.SerV8Jta nell 'art. 41a norm,2ù sl,~h), commorienz9J, - > 

che iJJ.esabtameu~e il00cIice vigente pone in ill9Jteria di 811C o 

36Ssione el°ecli)c9Jri8J, mentre eSS9J ha un carat'Gel'B di 11l 8Jggi.Ol'6 
gener9Jlitg,; le modifi.c~;hzioni introdotte D,el testo dell'2vj:t icolo 
nanna 'Valore formale e tendOnO sopmtbllttc ad evitaloe ogni 
SA3cennO 9Jl concetto dj presllJJ,zione, che n OD, semhra qui com," 
plet s,mente applicabile. 

26. - Oirca i dirit H sul proprio corpo ho ritenuto necessario) 
nell'art. 5 , porrél accanto al limite generico de1l2v legge, del~ 
l'o:rdjne puhblico e del buon costnnle, Una ].im i-tl1Jzione più 
specifì,oa, che, m,entre offre all'interpre"be un crHerio pl'eciso 
<Udiscriminazione j l'iafferma il pr'incipio fon(lamen)~aì.e di e'Gioa., 
giu:ridica pel' cui nessun, diritto soggettivo può ricOIì,oscersi 
15e non nei lirn,i"ti deUa utilib21J sociale. Vietaudo gli a t ti di dispo~ 
sizio'ue del cOJtpO che producono una diminuzione "perJJwJJnenbe 
dell0J Integrità fisica j si fa in sostanza un'applicazione p2,r'Gico~ 
lal'e della norma che viet a l'abuso del dicritto) in qìJ,anGO si consIo 
del'a che la, iuwgri'cà fisic9J è condizione essenziale perchè l'nono,o 
poSSa ~Jaempiere i. suoi doved v erso la società e verso la famig-lia,o 
La nor-mB, quindj appare idm.18s, a "i:iu)Gela,re una imprescinclihile 
esigen zBJ di ca,ra,ttere m orale e soci9Je j in pel'fettB, adel'enzi?, col 
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sentimento pubblico che, mentre- vede con simpatia gli atti 
di disposizione che senza menomazione della integrità. perso­
nale giovano ad altri, com~ nel caso della trasfusiqne del san­
gue e.in quello del trapianto, di pelle, resta invece turbato di 
fronte ad att\ che diminuiscono la capacità. fisica del soggetto. 
Quanto al limite generico, la formula da me accolta riproduce 
nei termini tradizionali del trinomio «legge, ordine pubblico, 
buon costume)) la formula del progetto preliniinare. 

27. ~ Ho conservata negli articoli 6 a 8 la disciplina del di­
ritto al nome seooIido le linee del progetto preliminare, intro­
. ducendo solo alcune modificazioni che erano state da varie parti 
suggerite. Così ho voluto più energicamente fissare nel prùno 
comma dell'art. 6 il principio che ogni persona ha diritto al nome 
che le è per legge attribuito, sopprimendo il riferimento ai regi­
stri dello stato civile, i quali, pur costituendo ~a documèntazione 
tipica del diritto, non :ne rappresentano la fonte, che va nor­
malmente ricercata nel fatto della nascita. Ho subito dopo chia­
rito. ch~ l'espressione cc nome)) serve ad indicare così il nome 
patronimico come il cognome ed ho anche nello stesso articolo 
enunciato il concetto della immutabilità. che è del diritto al 
nome la specifica caratteristica di natura puhblicistica. Ho 
invece omesso ogni accenno alle forme che regolano, in casi 
speciali, i mutamenti del nome, sembrandomi che questa mate­
ria fosse da regolare nelle leggi sull'ordinamento dello stato 
civile. 

28. -=-- Nella formula dell'art. 7ho soppresso l'accenno al tico- .. 
noscimentqgiudiziale del diritto per eliminare ogni dubbio che 
si intendesse regolare un'azione di accertamento, e non invece; 
come era nelle intenzioni della Commissione Reale, un'azione 
di còndanna. A questa riferendosi la norma, l'accenno al fico: 
noscimento era superfluo, essendo ovvio che per reprimere i 

, fatti lesivi il giudice deve preliminarmente accertare il diritto 
al nome nell'attore. Ho anèhe semplificata la formula del capo­
verso, sopratutto allo scopo di dare maggiore elasticità al 
potere del giudice di ordihare la pubblicazione della sentenza, 
che in questa' materia può costituire forma efficace' di tutela 
anche indipendentemente da ogni connessione col risarcimento 
dei danni; quanto alla determinaziollè della persona che deve 
sopportar~ le spese della pubblicazione, mi è sembrata inutile 
ogni specificazio~e, trattandosi di una normale applicazione dei 
principi sull'onere delle spese. Non h(') creduto, inV'ece, di acco­
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gliel'e le ol'1serva,zioni, che da varie parti erano state l atte, 
circa l'imprecisione del termine « contestato )} e l 'inoPPOl'"tÙ" 
Ilità di subordinare l'azione ad un pregiudizio che il titolare 
del diritbo soffra pei' la contestazione o' la indebita assllUzione 
cIel nome da :parte di altrL Ho l'.ilevato, infatti, che iI "iJerm.il1e 
« contestazione)} 0 genm'almente usato neJ.la .dottrina e nella 
legislazione per indicare sia 18J contestflJzlone formale per atto 
giudiziale o s'Gragiudi.ziale, sia il disconoscimento com.messo con 
par ole, fatti o xi..fì.l1ti, sicchè l 'i.nterprete non potrà avexe incer·, 
tezze al riguardo. El quanto al l'equisi'Go del preg~udizio; mi è 
semhr8J-cb opportuno man:benerlo per evit2vI'e che si ahusidelc 

l's,zÌone in casi in cui; per "bra'btarsi ad. esempio di cognomi 
s,s8ai diffusi ; si acce~ti 111 mm1ca:nza di qualsiasi pericolo di 
cLa,nni mateI"iBJi o mo?&,JL 

290~ AJ12J disciplin& clei d.il~it·~o 3J norile il progetto ]çT8Y-illfli­
nare IBA3e-va seg-1Iil"e ne1l99:1r'~o 2..1 cLisposizionÌ intese a, j::,epL71nere 
l'offesa all'onore {; 2:Jl <11ec01"0 che pllè del"lva,T6 ,dall'uso che altri 
If,:lcci2,) i.n una Pll-01JlicBJ2lI.Dl1e (1e1 n Ol1'J.e di l1..na, persona. o. da119J 
C~i~,--llgazione clelIa sua lll'l111a,ginec l/Ii è S6111To::ra-LO 0116 queste di~ 
sj1osl.zioni non t1'07a88ero sede ada'tta in questo 'Gi.tolo e potes­
sero senza incoITvenienti SOl)pTin'1ersÌ? sia perchè gli 7~nteI'8ssi 
presi in considel'azione tl;oVP,110 s,degnata 'tutela nelle norme che 
l~epI'ir.a.ono gli 9/[i'~i illecitI? sia perch':3, in particol9l!r"e~ la diseiplina 
cleJ. djrit.l~D all'iu11TI9JginB è gi8J COl1tenll'~B:J nell'arto Il delia legge 
SEi diritt i d'alItoTe (Regio decre-bo 7 nO~g eI'il~)r'3 l 'g,25, llv l~.sO ) o 

30. _ . S-brettal1.'!lente connesso? in-;yece? còn laJ trc~e19J del n0l118 è 
qlIell.s, dello pseudonimo, che il pl'oge'G'bo prelrrnlna,:re oppm'cu­
nam.en'0e regolav8' nell'ar'c. 12. Hel '~esto del nu.ovo flJTticolo g 
ho SOHflJuto soppresso l'accenno alla impOl'banza ,« m Olt'ilJe )) 
d:ello pseu.èLonmw, dato che questo m.erita eLi essere '0utel9;bo 
anch e se usato a scopi di aJ'G:w genere?}.n )'eL3J,z!.OJ.le, ad esempio, 
8,,1 s,i:i'Givit g, comm,erci3Jli {) le'cte:i.'arie. E d. ho elim,inaiGO l':inciso 
«( BJ richiesta dell'intel"6ss!:Fbo»9 l)e~chè il richia11'J.o 9Jll'2vr-bc 7 
chiarisce gisJ eli lQel~ sÉ 'che 19J_,tu.tela deve essere chiestBJ d.sJla 
persona che uSa lo pseuclollimo. 
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TITOLO II. 

D~LLE J»E~SONE GIU~IDICHE. 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI 

31. t li richiamo fatto nell'art. lO all,e leggi di diritto pub­
blico tende a chiarire, di fronte ai dubbi da più parti sollevati, 
che la disciplina del codi~jl civile si riferisce alle persone- giuri­
diche dicarattel:e1!:riva~olSebbene una netta deliplitazione fra le 
due categorie non sia possibile, in quanto molte delle disposi­
zioni dettate per le prime trovano riscontro in altre analoghe 
concernenti le seconde, e sebbene possa ragionevolmenteyreve­
dersi che la regolamentazione nuova delle persone gilÙ'idiche 
private, ispirata a modernità di criteri è dominata da rigorose 
concezioni giuridiche, debba per vari aspetti ripercuotersi sulla 
disciplina delle persone giuridiche pubbliche, è c~rto che solo 
alle prime può aver riguardo un codice di diritto privato, nel 
quale, del resto, anche per evidenti ragioni di limiti e di propor­
zioni, sarebbe impossibile regolare, nei loro multiformi aspetti, 
le categorie sempre più vaste e complesse degli enti pubblici. 
Anzi la disciplina del codice non abbraccia neppure tutte le per­
sone giuridiche di carattere privato, chè fuori di essa restano 
le società commerciali e.gli.altri enti che svolgono attiVità mer­
cantile, per i quali l'art. 12 rinvia alla legge commerciale. 

32. - Nell'art. 11 ho messa in chiaro rilievo 'l'importanza 
creativa òell'int~l'vento del potere politico per racquisto della 
personalità. In uno Stato fondamentalmente etico quale è lo 
Stato Fascista, che non conse1Jte l'eserciziQ di attività contra­
stanti con i suoi fini, l'acquisto della personalità non può che 
essere 'l'effetto della valutazione che la pubblica autorità faccia 
degli scopi che l'ente .si propone e dei mezzi con i quali intende_ 
raggiungerli. D'altro canto ogni organismo, in quanto opera per 
scopi che trascendono quelli dell'individuo, interessa sempre· 
lo Sta'bo. Pertanto ho nettamente affermato il principio che' 
le associazioni e fondazioni acquistano la personalità !lol rico-. __ 
noscÌillento ed ho fissato la forma in cui questo è fattù. - . 

La Commissione Reale aveva espresso il dubbio che il Decreto 
Reale fosse un mezzo troppo sol~nne e complicato per enti che 

I 
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spesso hanno limitata sfera dì. attività. Ma ho considem'co che 
ptÙ'e fra le associazioni e fondazioni di camttslte p:rivl3"to nnn 
mancano enti i quali si propongono scopi conrplessl.) e svolgono 
la loro azione in vaste zone del territorio ItlB,ZlOIlà,le: e ch,e anche 
per enti di minore importanza non può es~l'udeì'si Dhe 
l'ar:qministrazione centrale abbia l'interesse, specialmente per 
determinate ò:ranDhe di attività, di, regol!1ire direttamente il 
sorgere di nuovi .organismi. Comunque, per facn~tare l'acquisto 
della personalit:), quando manchino ragioni d'intervento del 
pote:re centrale, ì" data facolt2J al Govel'llodi delegal'B ai prefetti 
il :riconoscimento per determ.inate ca;tegorle di en-ti. che. operan <G 
nene rispettive pl'ovi..11cie. . 

33, - DD, varie parti si era segnlJJ19Jt9" r opp Ol'tunità di pre· 
cisare il significato dell'espressione oVtti;(I~"ità gove~'n{)divob? uS8,'bs, 
in illolbe disposizioni del progetto pI'elimina:re) e si 'e'Ca pJl'O­
postò cE afilèLare ai p:refetti la m agg'Ìor pa~L'te delle a-ttirih.., · 
zioni devolute aUa detta alltorità, Qllesca propnst a non po be'T,a, 
essere accolGa,. pel'cne non sarebbe ne logico nè convenleu-JiB 
che un'autorità diversa da que1l8J che ha d.ato 'Tita aU'en'be 
possa modificarne .le condizioni di esistenza o addirit'~U1L"8J 
soppI'imerle, In armonia col sistema adottato pel' il :dCOllO­
scimento è sembrato, invece, opportuno consentil'e ehe il 
Goyerno possa delegare ai prefetti, in tutto o in parte) le 
facolt8, ari esso attribuite, Questa regola ho f(}l'Hllllato neU'ul­
·timo comma dell'aa.'t, Il) che viene così anche Be chiarITa il 
significato della 'espressione aut01'ità, goven1,aiiva" 

OAPO IL 

DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIOI'llI 

34, - n progetto prelimimJ,re, nell'art. 15, mentre l'l.chiede-va 
la forma soRenne dell 'atto pubblico per la costituzione dene fon­
ds"zioni, consentiva che la Dostituzione delle associazioni. riSll.l o 

tasse è<l1 scrittura privata. Ho cotlsiderato che l'atto che dv" -vita a 
una persona giuridica è, in ogni caso, di pàrticolare rile-vanza ed. 
è perciò opportlIDo richiedere la garanzia dell'atto pubblico. 
In questi sensi ho formulato l'art, 13, 

35, - , . L'art, 14 disciplina la 1'e70ca dell'atto di Iond.azione, II 
progetto pl'eJlim.inare, nell'art, 16, consentiva la re-yoca fino al 
momento deI riconoscimento; mi è sembrato che tale racoRtBJ 
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debba trovare un limite nel caso che il fondatore abbia, anche 
prima del riconoscimento, fatto funzionare l'opera da lui creata. 
Col funzionamento, infatti, l'opera non rimane più nella sfera del 
fondatore, ma acquista una esistenza obiettiva che interessa 
ormai il pubblico e che non deve poter essere distrutta ad 
arbitrio del privato. La facoltà di revoca non può che essere 
personale; noA ho creduto di prevedere l'ipotesi che il fonda­
tore la conceda espressamente ai 'suoi eredi, perchè è inverosi­
mile che egli voglia far distruggere da altri l'opera da lui 
creata. Agli eredit inV'ece, è riconosciuto il diritto di impugnare 
l'atto di fondazione quap.do esso leda la legittima,' come' è 

'~a:ffermato il diritto dei creditori di esercitare l'azione di revoca­
zione quando ne ricorrano gli estremi. 

36. - L'art. 15 regola la procedura da seguire per ottenere il 
r!conoscimento: normalmente questo deve essere richiesto dagli 
interessati, ma perle fondazioni è previsto che l'autorità prov­
veda di ufficio, allo scopo di impedire che la volontà del fonda­
tore resti ineseguita per malvolere o trascuranza degli eredi. E 
perchè l'autorità sia messa in condizione di provvedere, l'uUi­
mo comma dell'articolo, riproducendo una disposizione già 
contenuta nella leggè sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, 
fa obbligo ai notai, che vengano a conoscenza di atti costitutivi 
di fondazioni, di darne comunicazione al prefetto. 

37. - Alla domanda devono essere allegati l'atto costitutivo e 
lo statuto, che sono i documenti indispensabili per conoscere lo 
scopo e le essenziali caratteristiche dell'ente. Perchè essi ri­
spondano in tutti i casi alle esigenze del riconoscimento e a 
quelle non meno importanti della registrazione, ho voluto nel­
l'art. 16 determinare il loro contenuto essenziale. In questo 
stesso articolo ho stab.ilita la regola che sottopone all'approva­
zione dell'autorità governativa le eventuali modificazioni al­
l'atto costitutivo e allo statuto; regola di ovviaopportunità, 
quando si consideri che queste modificazioni possono determi­
nare mutamenti profondi nella fisonomia dell'ente, dei quali 
l'autorità che ha concesso il riconoscimento ha interesse di valu­
tare la convenienza ai fini stessi del riconoscimento. 

38. - Nell'art. 17 ho riprodotta la regola, che il progetto pre­
li!ninare conteneyanell'art.14, circa' la necessità di un int~rvento 
dell'autorità governativa per gli acquisti di immobili e leaccet­
tazioni di donazioni. Ho parlato di autorizzazione anzichè di 

2. - Oor'Uce cilJile - Libro l. 
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a,P1QTO"'i'azi0l:!-e~ per non diwosta,rmi dsoltla termmologia consueta. 
nelle Ieggirigllardanti le persone gilJ.ridich~ pubbliche; quel 
termine del resto è più preciso per un at to che normalÌnente 
deve precedere 'l'acquisto. Le altre modificazioni apportate 
a,l '0eS1:0 del progetto preliminare tendono a precisare le 
consèguenze della mancanza dì aU.torlzzazione, Ho soppressa 
invece la regola contenu.ta nel primo comma dell'arto 14 del 
p,rogetto prelim:i,nare~ perchè di contenuto didascalico. 

:W, ~ L'aTt. 18 fissa ìl principio dena responsabilità dell'mite 
per gli atti illeciti dei suoi l'appresentanti. El dipendenbi, che ha 
d.ato hlOgO in passato a vive controver sie; mentre l'art. 19 ripro~ 
duce~ con lie-vÌ variant j di fOI'ma~ la norma del progetto p:reU~ 
minare sulla responssJbilità degli s,mministrato!'i V'erso l'ente, 

40 . - La disposizione deH'art .. 20, circa l'inopponibilità ai terzi 
delle limitazioni alla rappresentanza non risultanti dal registro 
delle persone giuridiche, è logic8J conseguenza del sjstema di 
pubblicità che il. progetto istituisce. A completare la tutela dei 
terzI ho ritenuto opportuno aggiungere che ad essi non possono 
essereneppu.re opposti il difetto e le irregolarità della delibera­
zÌ(m.e del consiglìo di am.m~nistrazicUe ID base aUa Qua]e il 
rappresentante dell'ente dichiari di contrattaTe. Questa deH~ 
hera.zione; infa,tti, è atto interne i'tella persona giuridica, dieni 
il terzo' non è in gl'sil.o di ~,,:alu.t9xe la regola:6.tà,; d'g,ltra pgrte 
chi si trova di fronte al r3JppreSell'~iwte dell'ente, deve presumere 
che egli agi.sca osservando le forme stabilit e. 

41. ~ Nell'art. 21 sono stabilite alcune regole essenziali su.lla 
convocazIone dell'assemblea. Speciale impor tanza ha la djspoSll~ 
zione deL capoverso che affer ma il diritto degli assodati ad 
ottenere la convocazione e 1.0 t utela, contro iì malvolel'é dei 
dirigenti1 mercè l'intervento dei procura'GOJre del Reo 

420 ~ Segl1ono le disposizioni sulla fo:rmazione deH'assemblea 
e sulle maggioranze richieste per la validità. deUe deliberazioni? 
che anche il progetto preH.lninare conteue\Ta nell'arto 22. Il pl'inw 
comma è stato completato con la discipEna della seconda con'Vo~ 
c3Jzione) che è spesso in pr8Jt ic:?o indispensa,blle per e'VJltal'6 che , 
l'a,ssentel.smo o~egli assomla,ti impedisca il rego]9,re funZIonamento 
de!l'en.te. l~el secondo comma non si parla di cam.biamento dello 
BCO:p ù, perchè esso n on può s,ttEa,nli se non attraverso una modi­
~lcazione dell'atto c08titut~vo e de]Jio statuto. 
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43. - Ho soppresso l'articolo 20 del progetto preliminare 
perchè i poteri dell'assemblea generale non possono non essere 
stabiliti nell'atto costitutivo e nello statuto, ecomunque essi si 
estendono a tutti gli atti che non Siano devoluti alla competenza 
del consiglio d'amministrazione o del presidente. Mi è sembrato 
anche opportuno non formulare regole circa la facoltà degli 
associati di farili rappresentare nell'assemblea, lasci:;mdo agli 
statuti di regolare questa materia. 

44. - Nell'art. 23 ho apportato alcune modificazioni al testo' 
del progetto preliminare. Non ho parlato dei poteri dell'autorità. 
governativa, perchè questi sono regolati da altre leggi. Non ho 
neppure fatto menzione espressa degli amministratori, perchè 
in questa materia essi non hanno diritti diversi da quelli comu­
ni a tùtti gli associati. Ho, infine, meglio precisato la posizione 
dei terzi, i. cui diritti non possono derivare, come la formula 
del progetto prelimin,are poteva far supporre, dalla deliberazione 
dell'assemblea, che è atto interno dell'associazione, ma da negozi 
intervenuti sulla base della deliberazione stessa; ed ho limi­
tata la tutela ai negozi compiuti in base a deliberazioni contra­
rie all'atto costitutivo e allo statuto, perchè, se la deliberazione 
era contraria alla legge,non sarà normalmente possibile mante-. 
nere in vita il negozio concluso in base ad essa, che sarà' 
anch'esso contrario alla legge. * 

45. -~Ho fuse nell'art. 24 le dispOSizioni che definiscono la po­
sizione dell'~ssociato, che il progetto preliminare divideva fra 
gli articoli 21, 24 e 25. Nel primo comma ho messo in rilievo il 
valore. assoluto della regola sulla intrasmissibilità della qua­
lità di associati, precisando che essa si applica tanto ai negozi 
tra vivi quanto a quelli a causa di morte. Il progetto prelimi­
nare considerava come' casi di eccezione a questa regola, quello 
che la trasmissione fosse consentita nell'atto costitutiv9 e 
l'altro che essa fosse conforme alla natura della associazione. 
Ma la prima eccezione, che è di assai rara applicazione, non 
aveva ragione di essere considerata, e la seconda contrastava 
troppo col carattere personale del vincolo associativo· e 
avrebbe ap,erto l'adito a controverj;lie difficili e praticamente 
inopportune. 

Per quanto riguarda il diritto di recesso, non mi souQ disco­
stato dalle regole poste nel progetto preliminare, ma ho chiarito 
che esso viene meno quando l'associato si sia obbligato a far 

~~.. parte dell'associazione per un tempo determinato. 

[ 
~:. 

l. 
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iLncltg per l'esclusione h o riprodotte le norme del pì'ogettin 
prelimiml;re, precisando il contenuto della pronunzia dell'auto~ 
r:ìti'lJ giudiziaria in caso di reclamo dell'associato escluso , nel 
senso che essa non può ricostituire , come è del resto ovvio, i1 
vi.ncolo associ8Jtil"o j ma deve limitarsi al risarcimento dei 
danni, 

46. - Ai diri.tti particolari degli associati si riferisce l'art. 25, 
nel quale è precisato che questi diritti, possono essere anche di 
'natura non patl'imoniale (come difrequerl.te si verifica in pratica) 
e dev ono essere stahiliti nelI'atto costitutivo o nello statuto, 

j/1, ~ Gli 8Xti.coÙ 2€i e 27 definiscono i poteri dell'aut;rit9J 
govemati:va nei rignardi dell'amministmzione delle fondazioni. 
AHa! disposizione gli contenuta nell'art. 26 del progetto prelimi­
nar.e hoaggiunt8; la n onr'B; che consente lo scioglimentodell'am­
mimlstrazione e la nomina di un comm.issario straord1nario 
quando l'aliti'Tità degli 8Jmministrator:i sia in contrasto con gli 
scopi dell'ente o con le disposizioni dello statuto; norma di e'Vi­
denJG6 uitilitfb per la tutela èteUe fondazioni: lfell 'arL 21 ho chiarito 
H significl3Jto dellBJ disposizione conteimta nel secondo comma del 
corr ispondente articolo del progetto preliminare? che aveva 
'dato hn.ogo a dubbi ed incertezze: la nuova for mula precisa che 
-l'autorit9J può intervenire per coordinare Ie fOrIne di ,lJJttivit~ di 
più enti allo scopo di evitare mterferenze e dispersione di mezzi, 
() per uni.ficox\3 la -loro ammmistr2;zione allo scopo dic el,imiTIare 
spese superfhze e graNoseo Non ho creduto di l'iprodurre llJJ dispo­
SlZiOllB (teI primo comma deTI'8Jrt . 21 del progetto preliminare j 

perch{>; mi s sembrp,.iio eccessl'Vo, n ei confronti di fondazioni di. 
c?,l'attere privwto9 dar 12vcolb~, all'autorità,pubblù:w, di modificare1 

nell'atto i.ii cui-d~ vita a)J'enl:ie j gli scopi e le caratteristiche 9, 

qTjJ'cesto'fJJs&egnati da,L ron:datore. 

480 ~ L'arto28 trilJ'ttSJ delle CaliJ.Se di estinzione della perSOll ,8, 
gi.m'idic9" J Je princi.pali modiiicaz[oni introdotte 2Jl sistem8; 
f',ccoUO dal progetto p!'eHmina:re sono le seguenti: 

6,) }Ton si fa cenno della tacHB, prOl'oga di dura~a che jj[ 
proge'bto prelÌlJii.inal'e regolla'Va nel secondo cm'Ìlma dell'art, 2~; 

. -,lÌ-a, pe1' non introdun'8 VeD. elemento di. incertezz8J in una discj.~ 
,PUl)2, che ha come C9Jl'flAite:eistOca essenzi2Je 19J sicurezzB; dei r~;~_~ 
porti IondflJta SUl Ulll sistem & rigoroso di PUlélhlicit2.9 819J per non 
pregiudi.ca!'e la posizi.one degli ilJssocis,bi e dei terzi ch e ragion'8 D 

voRmente mii;l;ryJ.'~;n(} i loro diritt i ed obbJlghil sui. t èrn:dni D.SSBit:ì 
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nell'itto costitutivo e nello statuto, sia, infine, perchè il pe­
riodo di proroga tacita, c.h~ dovrebbe necessàriamente 'essere 
assai breve, è in ogni caso inadeguato all'indole della persona 
giuridica per la quale non si concepisce un'esistenza precaria.; 

b) Si è soppressa la disposizione dell'art. 31 del progetto 
preliminare sul riflesso che la insolvibilità di associazioni di 
carattere privato. (che fra l'altro può da un momento -'all'~ltro 
Cfssare per effetto di lasciti o di oblazioni) non è fenomeno di 
tale rilevanza ,da giustificare interventi e procedure eccezio­
nali; m('glio conviene invece lasciare all'iniziativa degli asso­
ciati l'adozione dei provvedimenti opportuni; 

c) Si è soppressa pure la disposizione dell'liuto 32 del pro­
getto preliminare, perchè la facoltà della pubblica amministra­
zione di immettere nuovi soci nell'associazione non risponde, nei 
confronti di associazioni di carattere privato, a reali esigenze 
di utilità pubblica ed è in contrasto con la caratteristicà essen­
ziale del vincolo associativo dominato dallo intuitus ptTSOnae; 

"il) Si è affidato all'autorità governativa l'accertamento 
della estinzione, che è fondata sul verificarsi di cause obbiettive 
facilmente constatabili ed ha necessari collegamenti cori la 
~~uta del registro delle persone giuridiche. 

4:9. - Poche modificazioni, quasi tutte di forma, sono state 
apportate alla disposizione che regola la trasformazione delle 
fondazioni (art,. 29). Ho creduto però opportuno stabilire che la 
trasformazione non può essere disposta quando i fatti che vi 
darebbero luogo sono presi in considerazione nell'atto costitu­
tivo come causa di'estinzione dell'ente e d(devoluzione deibeni 
a· terze persone. In questa ipotesi, infatti, la trasformazione 
contrasterebbe con 1a volontà del fondatore e violerebbe diritti 
o legittime aspettative di terzi. 

50. - Nell'art. 30 ho-preso in esame il solo caso di associazioni 
che svolgono attività contraria all'ordine pubblico (n'el qual càso 
rientra anche la attività che costituisca abuso della pubblica 
fiducia) e non anche, come faceva il progetto preliminare, l'i­
potesi di atthjtà diretta a fini diversi da quelli previsti dall'atto 
costitutivo, perchè questa ipotesi, in associazioni di carattere 
privato, non può di per sè giustificare un provvedimento di 
scioglimento. 

51. - Lo scioglimento e la estinzion(! hanno necessariamente 
" l'effetto <tifar cessare l'attil'ità dell'ente, che ormai non può che 

~ 
l Biblioteca centrale giuridica



f2 
provvedere l)Jlla ·Slii.3J liquida,zioneo GH l1i.nministI'sJtnTJÌ) pertanto, 
salvo per gli attiche debbano eventualmente compiere in qUllJiiG~, 
di liquidatori, devono astenersi da nuove operazioni. Se ne com~ 
piono, l'arto 316Jspone che sono personalmente e solid1aìmeniGe 
:responsabili. 

52. -- AUa rase di liquidazione si riferiscono gli articoRi 32, 33 
e 34. Il progetto preJ.iminare, ne1l'3Jrticolo 38, affida;o/'a di l'ego~a 
agli l;',Il.?ministratori la gestione della liquidazione, He pre{ji· 
sa,iio che questa regola non esclude la facoltà dell 'auto:rit~, che 
mdina 10 flcioglLmento di nominare essa stessa i liquidatori. 
:Ed ho anche prevista l'ipotesi che gli amministratori mSJnchinn 
ol'imm,zmo ad aSSìunere le fUDzioni di liquidatori). demandando 
la nomina ai presidente del tribunale. Ho poi aggiunte, negli 
articoli 33 e 34i alcune disposizioni su1l9, liquid9,zione7 che 
l:umno essenzialmente lo scopo di far luogo ad una procedura 
concorsuale nei. casi ]n cui il patrimonio dell'ente none suffi~ 
ciente al soddi.sfacJ.mento integrale dei creditLQuesta pro ­
cedura, mentre assicura un più ordinato svolgimento della 
liquidazione? :risponde ad evidenti esigenze di giust izia, garan­
tendo l'eguale trattamento di t utti i creditori. 

53. - La disposizione deU'art .. 35J si collega con 19, lS~~IHlzione 
del registny delle persone giuù'idiche, dal quale de'ire ri.sv-uta,3.'e 1a 
can.cellazione degli. enti di cui là stata chiusa hl, liquidazi.o!ll8, 

54. ~ l\1'e11'a1't. 3G! ho l'accolte le norme sull.a de-voluzione dei 
bel1i, sia delle associazioni sia delle fondazioni, che restano dopo 
la liquidazione. Ili progetto preliminare, nell'art. 33, viet:,w~, 
a!1'assemblea generale delle associazioni di de-volveI'e ·i 1Yamiag"E 
assocÌs,tl.i mI. è sembrato che q[uesto divieto fosse eccessivo y 

consid_e:rando che molte fra le associazioni di carattere TIrl-VllJt,o 
si. p:t:0pongono Jinalib~J di esélu..sivo vantaggio degli ass~ciati. e 
sono8JEmentate soltanto dai contribàti. di ques'~i9 ne mi preoc­
cupa ii 'Gimore di abusi, perché l'esperienza dimlos'~1'2, qlian'~ Qi 

sÌ&J vivo il senso di responsabilit8J nelle associazioni? che '3 deati.~ 
llllJto ' a Tauol'zarsi in un Drdin&Ii ento impron'uato BI, :cig'ì.o5li}, 
disciplina. 

55. --'-- L'8Jrt. 37 riproduce le di.sposizioni deH'8jy)j, 35 D,ei 1fU'oI) ­
getto prelim.ina:re. l'J'on è previst2u 19, devoluzione di benI j[](Hl. 

accettati dall'ente cui sono destinati j perchè sa:reibl)e eccessi,m 
I:;we i.ntel"7en i:rtò l'autorità gO'vernativa per l'ego18Jre lBJ d-estiniiJ' 
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zione di beni non ancora entrati nel patrimonio degli enti sog­
getti alla sua sorveglianza, e sui ~quali altre })ersone possono 
vantare diritti. Neppure è prevista la devoluzione al comune, 
alla provincia o allo Stato, perchè, trattandosi di ben~ destinati 
ad enti di ca~attere' privato, dovranno beneficiarne altri enti 
della stessa natura. 

56. -- Negli art_ 38 a 40 è regolata la istituzione del registro 
delle persone gimidiche. Non occorre rilevare 1ì grande impor­
tanza di questo regIstro, sia a scopo di pubblicità, per creare 
una specie di stato civile delle persone giuridiche, sia ai fini 
del contl'J!llo che su tali enti esercita la autorità governativa, 
sia iniine per fornire una adeguata tutela ai terzi che entrano 
in rapporti con le associazioni e con le fondazioni. -Ho rite­
nuto opportuno~affidare la tenuta del registro ai prefetti, per la 
rilevata connessione con la vigilanza che è demandata aH'au­
torità politica, e per la 8Wtta dipendenza che e~iste tra la 
,registrazione e il riconoscimento, che è atto del potere, po­
litico. Allo scopo, poi, di sollecitare la diligenza degli ammi­
nistratori nel chiedere la registrazione, ho stabilito, nell'ultimo 
comma dell'art. 38, che, essi rispondono pel'Sonalmente e :Soli­
dalmentedelle obbligazioni assunte prima della registrazione. 
L'art. 39 riproduce la- disposizione dell 'articolo 40del prcgetto 
preliminare con qualche precisazione di forma,con la fissazione 
del termine in cui l'iscrizione deve essere chiesta e con la de­
terminazione delle persone obbligate a chiederla. Per l'inosser­
vanza di quest'obbligo l'art. 40 commina una adeguata san­
zione, penale. 

CAPO III. 

DELLE ASSOCIAZIONI NON RICONoscmTE E DEI (mUTATI 

57. - Alla disciplfua delle persone, giuridiche fanno seguito 
poche 9.isposizioni, intese a regolare, sopra tutto nell'interesse 
dei terzi, alcuni aspetti particolarmente rilevanti di un feno­
meno sempre vivo nella realtà della vita, quello delle associazioni 
non riconosciute e dei comitati. Alle prime il progetto prelimi­
nare, nell'art. 42, dichiarava applicabili, per quanto riguarda .il 
loro ordinamento interno, lo scioglimento e la liquidazione, le 

t- disposizioni stabilite per le persone giuridiche; mi è sembrato 
,,: 'che l'estensione non potesse farsi, perchè quelle disposizioni 
~, sono troppo strèttamente legate alla esistenza di un soggetto 

.. 

.
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2,utonmllJlO di diri.tto per potersi applicare ad aggregati privi di 
lClerson21ità. E pertanto nell'àrt, 41 <3 dem:J,ndato agli acconH 
degli aSi,òda'Gi il regolamento dei loro l'apporti intel'llt 

68. - JcTell'8xt. 42 sii'! definito il fondo comune 5 che nel pro­
_'etto prelim,inare el'a rnenzionato nell'flJrto 43; mi è sembrato 

J(lecessario 5 per evitare incertezze e controversie, determinare 
'illuali. sono 'i beni. che lo costituiscono, :El poichè qu.esto fondo 
rajlopresenta la specifica g'flxanzia dei terzi, ho fissato il p:dn­
cipio che gli associati non h.anno rispetto ad esso alcun diritto 
l'ìmchè dura l'associazione. 

Mi . -~ Per i camitaM non ho creduto conveniente ammettere,' 
60me faeeva il .progetto pl'eHilliu.alte) l'acquisto di Ull~J pfcl:ì.'S01l2j-' 
Htà ]imit'ata media,nte .d.ecreto del pretore, La, concessione di per­
sonaJità, è }leI' SiIa natura att o dei potere pol,ibico; e d'aUra parte 
'l'esperienza clim,ostm che i còmit2;bi ricol'rono9 senza mconve­
nienti1 BJlla procedura norm2,le per l'acquisto della personalità) 
che potrg, in molti casi essere faèilita;ta <!lalla facolt8J data al 
GoveI'no eli clelegz,re il ricon oscimentQ ai prefettL Ho invece 
l'itermto utile ricordare che i comitatj devono osservare) nello 
8volgim,ento della lOTO ì;httività) le disposizioni contenute in 
leggi speciali j come la legge sulle i.stituzioni pu.bbliche di bene­
jcenza e c.wel.l.a di puhblica sicurezza. Ed ho anche affermata? 
nel c&l9'0verso dell'art. 4A'1 la respons:J,bilHà. degli org:wizzatori 
per À90 conservazione dei fondi l'accoIti e per la, Ròro destinazione 
a,kl o scopo 1Hlnunziatoo 

filÒ'. - I/al'to 45,rlcproduce, con form.ula più, precisa, la dispo­
sizione dell'arto 46 del progetto preliminare ed aggiunge la nor­
ma che i'imita la responsabilità dei sott,oscrittori al solo ver~ 
sarnento delle oblazioni promesse, 

H, - JsJJ'autolc'i.tà gì,u,diziaria è affidata ne1J.~art, 46, come lo 
i2'K'a, nel 1O'l'ogetto prelimi.nare, la nomina di un amministratore 
giudizialdo per il. caso di abusi nella erogazione dei fondi; H 
testo dell'articolo coordina, ljeraltro, questo potere di intervento 
dleH'autorit à, giudiziaria con quello che, per effetto di altre liéggi, 
0mne q[uellà, sulle istit'll.zioni pubbliche di beneficenzz" può 
s'jCiettare, di fronte a tal1Ìlleca'~egorie di comitati, all'fultoritèJ 
p olitica, 

Da.l 10Jl:ògetto llreliuClinare mi sono invece allontanato pér 
Cji lii2,nio Jflgua.Jtda i casi di destinazione .dei fondi ad uno scopo 
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diverso da quello che il comitato si proponeva. .Anche per questi 
casi il progetto preliminare dispònevà l'intervento dell'autorità 
giudizIaria. Ma ho considerato che si tratta di determinazioni 
in cui funziona, come elemento decisivo, una valutazione di 
opportunità, a cui non sono estbnei motivi politico-sociali, e 
che pertanto è più logico affidarle. all'autorità governativa. In 
questi sensi ho formUlato l'art. 47. 

TITOLO In. 

D E L D o M Le I L I o . 


62. - La Commissione Reale, non- senza vivi contrasti nel suo 
stesso seno, aveva mantenuta la distinzione, accolta dal codice 
vigente, tra domicilio e residenza, malgrado che essa sia stata ri­
pudiata da tutte le legislazioni straniere. Essa si è sopratutto 
preoccupata delle difficoltà. che la unificazione dei due istituti 
può determinare nella interpretazione delle numerose leggispe­
ciali nelle quali si fa riferimento al domicilio ed alla residenza. 
Mi è sembrato, peraltro, che queste difficoltà. non debbano sover­
chianfente impressionare, perchè, a parte la possibilità di revi­
sioni particolari, .una volta che nel codice civile si sia addivenuti 
alla lmificazione dei due istituti, non dovrebbero sorgere incer­
tezze per intendere riferite al nuovo ed unico concetto di 
domicilio le disposizioni che accennino al domicilio ed alla 
residenza; comunque questo· punto sarà chiarito con una 
disposizione transitoria. D'altro canto la unificazione, che 
è un ritorno ~lla tradizione romanistica continuata nel di­
ritto comune, elimina i dubbie le incertezze che sono non 
rara causa di litigi. 

Ho, pertanto, mantenuto, per indicare la sede giuridica 
generale della persona, il solo termine di domicilio e questo ho 
identificato con il luogo in cui la persona ha la dimora abituale, 
sia pe:rchè l'accertamento del-rapporto materiale fra la persona 
e il luogo è agevole e non determina incertezze, specialmente 
col perfezionamento del sistema della registrazione negli uffici 
anagrafici, sia perchè nella grande maggioranza dei casi il 
luogo della dimora abituale coincide con quello in cui si 
svolge la maggior parte dei rapporti della persona. 

63. - Ho soppresso l'articolo 50 del progetto preliminareche 
nei riguardi dell'assente introduceva un concetto del tutto fit­
tizio del domicilio. La norma, del resto, era inutile, perchè 

-' 

.i. 
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iì Teg'ime giuridieodeH'assenza assume come punt o di nreri­
mento 1 · a~utt.i gli. effetti, l'ultimo domicilio della persona 
scomparsa? e questo <9 sufficiente per eliminare ogni dìfficolts,. 

64. - Ho conservate immutate nell 'art. 4:!} le regole sul domio 

.cilio necessario del minore e dell'interdetto?pe:rcl:n.è i loro l'appo:rt i 
devono necessariamente faI' capo alle persone che ne Thann o 
la rappresen'iìanza. l'Tei riguardi della donna .maritata ho prue 
mantenuto il principio fondamentale che essa ha il domicili o 
del marito; quesio principio infatti Tisponde 11, quel concet t o 
di unità fs,miliare che il a base del nostro Ol'dinamento giuo 

ridico. Qualche modifics:zione ho invece introdotto nelle regole 
che il progetto stabiliva per i casi particolari di interdizion e 
del mmrito) o di SUiDJ ~brasfedmento all'estero, e per il caS{) di 
vedoviCmza; in <Olues'~l. cl:l,si1 dato :iI nUO"iTO concetto del domicilio ) 
non sarebbe logico bI' conservare alla moglie il pl'eced,en·'GB 

. domicilio del marito; ma più t:rpportunamente e l'azlonahuente 
il domicilio dovr~J determinarsi) secondo la :regola genemle) 
nel. luogo in cui. essa ahit·llalmente dimora. JIn pf'xticola:re, p,el' 
quanto riguarda !'ipotesi che il marito trasfeTisca il suo rlomio 

cili.o . aH'estel'o? ho voluto precisaTe che ques·bo non si e8ibent1.e 
B:lla moglie nel solo caso che eSS9, mantenga la sua dimOT9, 
abituale nel Regno) percl1è questo è :ii solo che T!l.e:riti di 
essere preso il1 considerazione, 

65. - l'Ten'arto 50 ho cOliservata la :regoIa che fisss, il dl·()o 

micilio deTIsJ persona gimidiC2, nel luogo in cu:i ,è stabiliba la 
SU9J sede centrale. La sostituzione dell'agge·tithTo « centraRe)) 81 

( principale » tende a chiarire che~ anche nel caso ili cili l'ente 
.a1obia più sedi in cui svolga attivitàJ di pari impo:et9Jllza? il 
crit-erio detel'minatore è dato dalla qualit~J1 in 1)l'8Jtiea facil­
mente accertalml1e) di sede centrale in confronto a 'I;I.uella di 
succ1lU'saRe () l1ìHale. Comlinque, per evitare ogni possihile irwer­
tezz8J ho aggiunto che la sede centrale -deve l'isul1;al'tl d:3J :regi­
stro delle persone gimidiche) opportunamente introdoibo !lHll 
·~itol.o ][L del progetto, Ho l\nnne prevista l'ipotesl? in PT3;bjca non 
infrequente1 che l'ente ahbia una sede effettiva diY8TSada quelllla 
:d.sultante dal registro? ed ho ritenuto opport-rUlo agevola!'e in 
questa ipotesi i terzi1 dando loro J:3,coltàJ di considerare come 
domicHio sia la, sede jndica t a. nel l'f'gistrn~ sia q:neU13: .Bfj[~ttiva, 

630 - lfelJ'ar~, 51 ho -voluto accentua!'e il concetto cn.,e la 81-20­
zione di domicHio pel'iIete:rminati atti o affari deiB 8sse:re·faiùiG3, 
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« espressamente », cioè richiede una manifestazione di volontà 
diretta a questo scopo. Ho voluto, in questo modo, porre un 
freno a certe eccessive tendenze che', spesso in contrasto con le 
esigenze della buona fede, vorrebbero dar valOi'e di elezione 
di domicilio a clausole artificiosamente iIÌserite in documenti' 
che hanno sostanzialmente UI). ben diverso contenuto. 

Quanto agli e;ffetti che la elezione di domicilio può avere nei 
riguardi della esecuzione forzata, la norma, che il progetto 
preliminare poneva nel capoveri\o dell'articolo 53, sarà più 
opportunamente esaminata nella preparazione del codice di 
procedura civile, che è la sede più appropriata per essa . 

. 67. - Egualmente per ragioni di competenza ho rinviata 
al codice di commercio la disposizione dell'art. 54 del pro­
getto preliminare. In realtà le esigenze del commercio non 
rendono necessarla la determinazione di un domicilio com­
merciale distinto .ed aggiunto a quello civile; ma richit:dono 
soltanto che siano regolati, con criteri che possonò prescindere 
da ogni riferimento al concetto di domicilio, i particolari 
rapporti che vengono a stabilirsi fra la persona del cOlllmer­
ciante e i luoghi in cui egli svolge la sua attività. E quel3ta (­
materia propria della legge commerciale. 

TITOLO IV. 
~. DELL'ASSENZA E OELLA DlCHIAQAZIONE 

DI MOQTE PQESUNTA. 

QAPO 1. 

DELL' ASSEN:!:A. 

68. - Sull'esempio del codice vigente, il progetto della Com­
missione Reale distingueva, nella regolamentazione dell'assenza, 
due momenti: quello dell'aSSenza presunta e quello dell'assenza 
dichiarata. Mi è sembrato peraltro inutile costruire come istituto 
a sè stante la presunzione di assenza, che in realtà non deter­
mina altre conseguenze all'infuori di un intervento cautela­
tivo dell'autorità giudiziaria allo scopo di assicurare la conser- ' 
vazione e provvedere all'amministrazione dei beni della persona 
8cemparsa. D'altra parte l'espressione «presunzione di assenza » 

era del tutto impropria per indicare il fatto non presunto ma 
reale della scomparsa. 
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Ho pert2Jnto fusi I capi primo e secondo del! proger.to ed? 
B17itanòlo la, definizione contenuta nell'arto 55, ho nel nuovo 
2>rtioolo 52, precisato le circostanze che possono determÌJ1are 
J'iint.er"Fento del tribunale. 

l\fe1 secondo comma ho tenute distinte le ipotesi che l'assente 
~I:iblb,ia un legale rappresentante o abbia nbminato un procura~ 
-tc)]['e< Nel primo caso, infatti, non 'T'è luogo ad interventi' 
81!J;6ciah dell'autorità. giudiziaria, perchè il rappl'eseniGante 
Jegale ha) di per sè o attraverso le cautele che la legge stvJb.illisce 
nella, discipliw;t dei vari tipi di rappresentanzl;J) legale, IVJ capRo 
i3h~à. di compieTe t utti gli atti erre possono occorrere nell'iute­
T<8SSe del T2Jppl'esehtatoo Per il procuratore, invece, è necessa,rio 
:f)Jf<8l'edeJte l'in'Gel'ven"Go del t ribunale quando si dehbano com­
piere atti che esorbitino dai limit i ctella pròcu:ra-. conferita,glL 

15'8< -l~èll'l1l'to 53, a prescindere da alcune m,odificazloni foro 
H12Jh rese ::1ecessarie dalla soppressione dello stadio della 2d3Sen z.a, 

:!,reSllnta; hO VOhltO amplilJJre la sfera dei soggetti Iegittima,ti 
a i[jJJtie~:lel'e la cLlchiarazione d i BJssenz2" richiedendo non; eome 
·voleva il lùl'ogetto ,prelimiu8Jre, la dÙl1ostl'azÌone, ma solo la, 
DIJ.Ciinio l1e di a\1'ere un éìjritto dipendente dalla morte (lella pero 
Bona scomparsl:IJ; così la norma comprenò,e anche i presunti 
'8n~ài testamentari che, pur non potendo offriTe la dimost.ra .. 
zjone della loro qualità, sono indubhiamente fra i maggior.. 
ISlente iIrrbel'essatL 

lill(] stesso articolo ho ag'giunto una disposizione che l'invia 
9J,} codice di procedura civile p er le norme da seguire nel giu o 

,Diiz,ito: queste norme erano contenute negli art, 58, 5H e 6i[!' del 
progetto ]Gl'eliminare) ma giustamente si era osservato che 
loer :il 101'0 carattere esse non trovavano sede adatta nel codice 
ci"ile. Ho soltanto affermato il principio che il tribuna,).e deve 
çI'ol'\Vedel'e con sentenza, essendo ciò necessario per il colle­
gamento con gli articoli. successivi nei qUlJJi si parla deli'a ~en ­
tif:'nz,a,< 

Ja. ~ l~en 'al't. fil il progetto preliminare l'egolav::da in1.mis­
Gi.one I1el possesso dei beni dell'assente'soltanto nei riguardi degjji 
m'ed'i e dei legatari; ho creduto opportunoy uel. corrispondente 
&H't, 54: prel1ol61'e in considerazione anche i dona'G:3,l'l e III ge!1e~ 
Iil;,Àe t,lltti c,oloro che$ per rapporti diversi.,talla su.cceBsione9 

:p(J8f;on o avere sui beni dell'assente diritti dipendenti dalJ!a, 
mor'te di lu.i (come i),des. chi avesse fatto un8J donazÌlone Con 
l')21,-bto di riversiltìnit~ in caso di prémorienza) o che per :il fa.tt,1(Ì 
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della morte sarebbero libèrati da una obbligazione (come i 
debitori di vitalizio). È giusto che anche costoro siano ammessi 
ad esercitare temporaneamente i loro diritti o a liberarsi • 
temporaneamente dalle loro obbligazioni. 

71. - Ho volutopo;i ripristin~re la disposizione, ora conte­

nuta nell'ultimo comma dell'art. 26 del codice, che opportuna­

mente tutela la posizione del coniuge dell'assente. 


72., - Ho staccata dall'art. 59, per farnl'i oggetto di una di­

sposizione autonoma, la norma che obbliga gli immessi nel,pos­

sesso a fare l'inventario dei beni, perchè di quest'obbligo si 

deve logicamente parlare prima di determinare i diritti deri­

vanti dalla immissione. 


73. -.- Nessuna modificazione,sostanziale ho introdotta'negli 
articoli 	62 a 65 del progetto preliminare (ora art. 57 a 60); 


Ho pure conservate le regole ivi stabilite per il ca80 di ritorno 

o provata esistenza dell'assente; ma ho creduto opportuno, 

anche per dirimere qualche dubbio sollevato al riguardo, porre 

nell'art. 61, accanto alla regola della cessazione, degli effetti 

della dichiarazione di assenza, il principio, che il progetto pre­

liminare ~nuneiava nell'art. 68, della, permanenza del· godi­

mento, negli immessi in possesso, fino alla loro costitnzione 

in mora: principio che chiarisce e delimita la regola della ces­

sazione. Nella formulazione della norma ho esplicitamente 

chiarito che la irrevocabilità concerne tutti gli atti .di dispo-" 

sizione che gli immessi in possesso Gompiono secondo le norme 

stabilite nell'a,rt. 59. 


CAPO II. 

DELLA DICHIARAZl;ONE Dr l\'IORTE PRESUNTA. 

'74. - Il capo secondo disciplina la dichiarazione di morte 

presunta, che molto oppç>rtunamente la Commissione Reale ha 

introdotta nel codice civiler come istituto di generale applica­

. zione. Seguendo i suggerimenti da più parti pervenuti ho alleg­
gerita la trattazione di tutte le regole di carattere processuale, 
che troveranno sede nel codice di procedura civile. Ho anche 
tenuto distmto il caso in c!Ù la dichiarazioIte di morte. presunta 
segue normalmente alla dichiarazione di assenza, da quelli 
indicatj nei numeri 2, 3 e 4 dell'art. 69 del progetto preli­
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minare, ilel quali, essendo di gran lunga maggiori le l(j:l!'O'" 

babmt~j di morte e lIlfidmore il termine che deve decorrelt6 dJJ, 
uno degli eventi pl'esi in considerazione, si può giungere ;!l,Jlla, 
dichiarazion.e 'di morte presunta senza far precedere quella, di 
assenza, La opportunità di distinguere deriva dal fatto che 
nella disciplina. della. prima ipotesi ilon si può non tener conto 
degli effetti gi~ prodotti dalla dichiarazione di assenza, 

1fI75, - In pà,rticolare, per quanto riguarda il primo caso l ]]'Ù j 
nell'art, 63, ridotto a dieci anni. il tempo miitlmo che deve intel!'~ 
correre f ra la scomparsa e la. dichiarazione di morte presunta, 
La ridu.zione era da molti richiesta ed è giustificata d.a,il 
progr~ssi raggiunti dai m~zzi di com.unicazione) che rendono 
estremamente imIll'obabile che una persona vivente res'U 
tanti anni senza dar notizia di sè, D'altra parte il trihunaJJe 
terra, conto, nei- singoli casi, di tutte le circostanze che pos~ 
sono diminu.ire l'importanza del decorso. del termine 6 non 
:Earà., luogo alla dichiar8jzlone di morte presunta, qualora non 
lo ritenga conveniente, Il potere del tribunale risulta chla~ 
ramente deJla disposizione dell'art. successivo. Per il casIO? 

- poi, che la scomparsBJ avvenga in tenera età, non ravvisa,n­
dosi l'olrportunità di attribuire eccessiva. rileya,nza glia maD~ 
m:mza di noti.zie) il capoverso dell'art. 63 dispone che la dio. 
ehiarazlo06 non può aver luogo prima che siano tr9,sco:rsi 
trent'anni dalla nascita de]l'8,ssente, 

Quanto alla legittimazione ad agire, mi e sembrato che ess:;:. 
debba rÌconoscersi a tutte 1e persone che abbiano comleguito 
dirit ti temporanei in seguito alla dichiarazione di assenza9 e 
soltanto ad esse, perchè esse soltanto possono trarre vant.ag­
gio da1l8, dicl:Hamzionè di morte presunta, 

76, - Nell'art. 64. ho 11GCentuato il. principio che la pro· 
mmcia (tel trriO·uil2,le dehba:h seguire a un diligente esame deUe 
circostanze che accmnpagnano ogni singolo caso; 69 pHIl c]]e 

-- fermàre il principi.o ovvio che ID, pronunzia negati-va non può 
essere di ostaCOtO alla pregentazione di una nUOVlJ, istanza j llo 
voluto stB,loiliil'e un period.ò di 'bempo minimo che deve intero. 
cmmrere fra la prim:a pronunzia, e la nUOV3, domanda, sembrano. 
domi che solo il ]JJ.'oLungal'si deU'assen.?;.a possa giustificare UTI 
l'iesame delIa situazione da parte den'autori~fu giudiz~a,l'h, 

77, ~ !z"fell'lJ,I"t, 0>5 ho profondamente mU.tati i cl'iberi segu]["Ibi 
da,1 progetto preUmina,l'e .neH'art, 75. Questo affidl>W2J al triTcH:o 
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naIe di determinare il momento in cui la morte è presunti­
vamente avvenuta; ed in mancanza di elementi concreti 
al riguardo, voleva che sI prendesse come momento della 
morte l'ultimo giorno del termine di dieci anni stabilito nell'arti­
colo 63. Ho considerato che la facoltà del tribunale non ha, 
nel caso in esame, ragion d'essere, perchè i soli fatti che qui 
entrano in considerazione sono la scomparsa e la mancanza 
di notizie. Se per avvelltura venissero in luce circostanze 
da cui risulti che la morte è avvenuta in un dato momento,.è 
ovvio che non sidoitrebbe far luogo alla dichiarazione di 
morte presunta, ma all'accertamento della morte·.effettiva, con 
tutte le conseguenze che daquestoooeert3mento derivano. La 
regola, -dunque, che il progetto. stabiliva era iiI realtà que11a di 
porre, come momento dalla morte presunta, lo scadere del 
termine di dieci anni dalla scomparsa. La regola è tratta dalle 
legislazioni che ammettono l'istituto tlella morte presun~a, 
ma in sè stessa non è senza obiezioni, perchè è evidentemente 
arbitraria non meno di quella che facesse risalire la morte 
al momento della scomparsa. Supporre, infatti, che alcuno sia 
morto allo scadere dei dieci anni dalla scomparsa non è meno 
arbitrario che supporlo morto subito dopo la scomparsa. In 
Qglli modo, se la regola ha potuto essere accolta da legislazioni 
che non conoscono -l'istituto dell'assenza, essa diventa incon­
ciliabile con le norme che disciplinano tale istituto, che il 
progetto ha opportunamente mantenuto. Se infatti il legisla­
tore prende in considerazione la scomparsa di per sè, per 
attribuire con la dichiarazione -di assenza diritti quasi Succes­
sori a coloro _che nel momento in cui essa si verifica sono gli 
eredi dello scomparso, non è poi logico che, dopo il decorso 
di dieci anni, nessun fatto nuovo essendo sopravvenuto, 
distrugga le posizioni dalla legge stessa costituite per cercare 
gli eredi in un diverso momento. Nessuna ragione pratica può 
giustificare questa modificazione. La logica del sistema porta 
inevita,bilmentea mantenere il momento in cui si sono 
avute le ultime notizie dello scompariio, come decisivo 
per il consolidamento di quei diritti che con la dichiara­
zione di assenza furono attribuiti. Pertanto negli articoli 65 
e 66 ho disposto che dopo la dichiarazione di morte pre­
sunta si consolida la posizio.ne di coloro che hanno acqui­
stato diritti provvisori in base alla dichiarazione di as­

, senza; o, se questa non sia avvenuta, si attribuiscono eguali 

l 
~. diritti a coloro che avrebbero tratto vantaggio dalla dichiara­

zione di assenza. In questo secondo caso, come è ovvio, si 
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deve far luogo alla formazione dell'inventario per salvagllal'dia 
degli interessi dello scomparso, nel caso che ritomi. 

78. - Le conseguenze che deri'iJano dal ritorno dell'assente l) 
dalla prova della sua esistenza, come dall'accertamento 
della morte effettiva in un momento diverso dalla scomparsa" 
sono r egola'Ge nell'art. 68 senza sostanziali modificaziOlli eh 
fronte all'art. 80 del prog"etto preliminare, L'art. 81d~ questo 
è riprodotto nell'art. _69. 

79. - Dal proget to mi sono invece allontanato per quanto ri~ 
guarda le conseguenze che la dichiarazione di morte , presuntD, 
dete:rmina sul matrimonio dell'assente. Niun dubbio che ragioni 
di pratica convenienza consiglino di permettere al coniuge 
dell'assente di contrarre nuo-vo matTiIDonio, tanto più che 
sono estreÌuamente rari i casi di l'itornodell'assen-te. I~Ia 
ammettere) come faceva il progetto prelimina:re, una pronunzifh 
definitiva ed irrevocabile di scioglimento è in troppo stridente 
contrasto col principio della indissolubilit9J che è fondamento 
essenziale del nostro diritto matrimoniale, Solo la morte può 
sciogliere il matrimonio; e come, nel caso ch e sia si formato peT 
errore l'atto di morte di una persona7 il nuovo mat.rimonio 
contratto dal coniuge di eSS90 'Viene a cadere quando l'eITOTe Si9J 
sèoperto j cosi non può mantenersi ilma'trimonio del coniuge 
del presunto mOTto quando. la presunzione sia distl'tTt-ta, I 
redattori del pr ogetto si sono preoccupati della tris-tesHuazione 
in cui vengono a "br aV'arsi i componenti della nUO'7a :i'a11!liglia 
con l'annullamento del secondo matrimonio? ed hanno -v-oluto 
e'litare che il uuo'vo centro di affetti che il coniuge dell'assen-be 
si è'costituito venga dist:rutto; ma egualmente gra-vi sono gli 
incon-v-enienti che possono deri-vare {lal sistema da essi accol'c0 9 

sia nei confl'onti deH'assente che :ritorna sia nei confronti del 
coniuge di lvT!.j quando nei loro cuori non sia spento l'anticD 
legame affetti-v-o. Del :resto le conseguenze deH'anmUlD,mén-to 
del secondo m3,~:rllnonio non~si :ripel'cuo-/jono sui :figli che siano 
na',ti da esso, pe:rchè il secondo comma dell'arto 70 fa salvi 
gli effetti ci-vili del. matrimonio . In ogni modo 19, IJOssihWtDJ 
di inconvenienti non giusth4.ca la deviazione da un p:cincip:lo 
basHare deI dlrtbto mat:dmoniale9 speci9Jmente1:juam:1G si 
consideri che gli inconvenienti stessi si -vexmche:ra,nno solo in 
c9,sii :rarissimi, come pl'07a l'esperienza fatta nell'applicazioRe 
del decreto- legge 15 agosto 1<fll1\ n. 14:Ei'79 al quale in SO~ 
stanza mi sono ispirato. 
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A questi principi sono informate le disposizioni degli articoli 
67 e 70. In quest'ultimo non ho regolato, come faceva il decreto 
del 1919, l'azione di annullamento, sembrando mi ,più logico 
riferiI'mi alle, disposizioni generali che per questa materia sono 
contenute, nel titolo del matrimonio; ed ho,per ovvie ragi6ni 
di opportunità, vietato l'annullamento anche se risulti .prò­
vato che la morte dell'assente avvenne in un momento succes­
'sivo al matrimonio. 

80. - Nell'art. 71 sono presi in considerazione i casi diversi 
dall'assenza in cui può farsi lu.ogoalla dichiarazione di morte 
presunta. Sono' gli stessi casi che il progetto .pre~inare 
enumerava nei numeri. 2, 3 e 4 dell'art. 69. Nel testo, oltre ad 
alcune precisazionidi forma, sono state introdotte le due 
seguenti mo<lificazioni: ' 

lO si è compreso nel numero 1, come faceva il Decreto 
legge del 1919, anche il caso di persone che, senza far parte 
o essere al segruto delle truppe operanti, si trovino presenti 
ad operazioni di guerra' e ne subiscano le conseguenze. Queste 
persone, infatti, si trovano Jlsposte a tutti i riseni dell'azione" 
bellica e ricorrono per esse le stesse difficoltà che vi sono per i 
militari in riguardo all'accertamento preciso della loro sorte; 

2 o si sono ridotti i termini. stabiliti dal progetto, sia 
fu considerazione della gravità delle ipotesi considerate che fa 
apparire assai probabile la morte, sia per evitar-e in q~esti 
casi l'eventuale complicazione di una precedente procedura 
per dichiarazione di assenza. È tuttavia data facoltà al tri­
bunale (art. 73) di dichiarare l'assenza, quando non ritenga 
che le circostanze del fatto siano tali da far presumere la 
morte. 

81. - L'art. 72 riproduce il priIno comma dell'art. 70 del pro: 
getto preliminare. Nons! accenna, nei rigUardi dei parenti, 
al limite del sesto grado, perchè questo è il limite geNerale 
in cui la legge riconosce la parentela" e si restringe il diritto 
degli affini al secondo grado, non sembrando che ,in gradi 
più lontani possa aversi un interesse degno di essere preso 
in considerazione. , . 

Soppresso il secondo comma dell'art. 70 del progetto preli­
minare, che ha carattere processuale, ho voluto invece chiarire, 
per eliminare i dubbi da più parti sollemti, che la dichiarazione 
di morte presunta può chiedersi soltanto qùando non trovino 
applicazione le disposizioni sugli atti dello stato civile che 

S. - O.w.ice cimZe - Libro I. 
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regolano la fo :'mazione degli atti di mor te in C9,SO di naufragio 
{]l genenl>lmente in tutti:i casi in cui 18) morte sis) certa, p Ul' 

non rinv6nendosi il cadavereo 

820 - Quanto alla dete:rminfl,zlone del ;momento della morte 
pl'esun'ta, mi sono, anche neH'aJr'to 74, scostato dalle regole lCloste 
nell '9)rto 75 del progetto preliIninare? per ragioni analoghe a 
oLu:eHe esposte a propositò dell'arto 650 A parte la convenienza 
di e''VlG8ure, in materia'iJan'bo delicata, ogni arbH:!L'io ed incertezza, 
è ovvio che la l!'ili9)ncanza di notizie per il periodo stabilito non fa ~ 
che conv8Jlidare ~a jj)Jrobabilit&; che Io scomparso .sia lliOl'to nella 
openbzlone :()e]]jea s,Ha qus}e ha partecipato o. nell'infortunio 
che lO J!1~, colpito; menii:r8 p61' il p:dgioniero dovrà lJ)versi riguardo , 
130me pejc l'B)ssente, aX '~empo in c11i si sono avute per l'illt imlJJ 
'volt0) noiiizie dli lu1, 

133, ~ Nell'art, 75 è lt~p:rodotto l'art, 76 del progetto lorelim5_" 
l:!2)re, con l'a,ggiunJ(j,a di un capoverso, che fa ol()bligo eLi proceo 

dere aH'iuveu'tarlo dei [oeni? per garanz:!9J d eHo scùmparsù nel 
e8~SO d.i Ti'(jornoo 

840 ~ Hi O 'conse:r-vat8J nell'al"'tc 709 con 'lie~Q'i moc1ific8,)zf~;j)ni 

di forma), la disposizione dell'8JrJ~ 0 83 del proget'~o prelimin!,!;re, 
ll.1.9J ho creduto necessario corn.pleta:rJl.8J con le nornle degli 
articoli 71 e 18 anù scopo d i. jCH'ecis8)re che 1'8Jsse:n:i:;8? qua,lom 
ritoTI1:L, può far valere :i. su oi dir:lttj , . salvo l'eventu2Je ::p:rescri

, , J " 1 t' d '. 'j • 

o 

L'zwr:~!· ;m.a. nOD, jCr~o pl·eGenv.e~e _a res l"DlIZlOne u m lTlrG01 pero 
cepnl m buon lì) lede d 2) altrl. 

HG irifin8 rilrvlate 9), codice di procedura civil.e le disposizioni 
degli lì,rticoH 841 351 <8 B:lt 

TITOLO Y, 

85. - iDIo scopoO'ti semplific8x6 le disposizioni sulla; p8,~ 
~en'teli)J ho sOP:lwesso far 'ii. g8 clel progetto pTeHminm:'6 ed il 
pr imo p eriodo clell'art; 50, esgendo scolll,stici; e peTciò supeJCfi:Lll; 
i concet'bi i-vi enunciati, 
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86. - Quanto alla disposizione che formava oggetto del ca­
poverso dell'art.. 87 dello stesso progetto, ho ritenuto che essa 
dovesse seguire piuttosto che precedere le altre norme;e&sendo 
logico porre i limiti della parentela dopo averla definita. L'ho, 
pertanto, collocata di seguito all'art. 90. Mi è sembrato poi 
ancne opportuno modificarne il contenuto limitando gli effetti 
giuridici della parentela al sesto grado. Ho aderito ai voti 
in tal senso espressi da varie parti, principalmente perchè, 
conservando nel nuovo codice la norma dell'art. 48 cod. vigente 
(la quale, com'è noto, non ~ stata modificata dal decreto lq.ogo­
tenenziale 16 novembre 1916, n. 1686) accanto ii. quella che 
consente la successione ereditaria Soltanto entro il sesto grado, 
si verrebbe a creare nel sistema una grave dis~rmoIija. D'altra 
parte non sarebbe coerente riconoscere, normalmente, la paren­
tela nella piu ampia sfera del decimo grado, quando si restringe 
entro il.sesto grado l'effetto suo piu saliente, che è quello di 
carattere successorio. 

~el modificare la disposizione in parola ho aggjunto la riserva 
«salvo che per alcuni effetti specialmente deter'minati », ~e­
rendomi ai casi in cui la legge attribuisce effetti alla parentela 
senza . limitazione di grado. 

87. - Ho soppresso l'art. In del progettopreliminare perchè 
di carattere puramente didascalico e nell'art. 92 ho soppresso 
il 3 o comma, il quale è superfluo in quanto pone un principio 
implicito nella definizione dello comma. 

88. - Nell'ultimo comma dell'art. 83, pur tenendo ferma 
la disposizione secondo la quale l'affinità cessa nt:!l casò di 
annullamento del matrimonio (e mi è sembrata superflùa 
la precisazion~« anche se si tratta di matrimonio puta­
tivo »), ho fatto salva, per opportuno coordinamento, la di­

.'." sposizione dell'articolo 93, n. 4 in materia di impedimenti al 
~~> matrimonio. ­

89. - Ho soppresso la disposizioI).e dell'art. 93 del progetto 
preliminare, perchè, oltre a non concordare col disposto del­
l'art. 307 del codice penale, può trovarsi in contrasto con" 
quelle leggi speciali che hanno eventualmente adoperato la 
paiòla cc congiunto» con diverso significato, e perchè appare, 
inoltre, inopportuna come norma di interpretazione dei negozi 
privati, nei quali la volontà delle parti dev'essere accertata 
caso per caso. 
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900 ~ Ho soppresso, Infine, l'll,rto 94 che, per il imo conte~ 
nutostrettamente connesso alla, materia delle successioni, non 
trova sede approprìata in qu.esto t itolo. 

TITOLO VI, 

DEL MATRIMONIo, 

CAPO lo 

DELLA PROMESSA DI MATRIl'lIONIO. 

91, ~ Ho conservate, nella loro sostanza, le disposizioni del 
progetto preliminare che, migliorando quelle del codice vigente9 

determinano con maggiore precisione gli effebti della promessa 
di matrimonio. L.e modific9,zioni apportate nel testo definitivo 

.- tendono in generale fi),d tm maggiore perfezionamento delle 
formule e ad eli1ninare qualche . dubbio che si è presenta;bo. 
Oosì. nell'art. 84 ho parlato in generé di promesso., e non di. 
promes8a 8cambievole, pe:rcM il principio deUa non obbHg'ao 

torietà vale indifferentemente per la promessa bilàterale e peI' 
que1l9, unila,terale, Ho eliminata la precisazione superflua 
che la prOli,eSSa debba riferirsi ad un ill,atrimonio futu'i/o, ed 
ho evitata l'espressione «obbligazione legale)) la quale poteva 
da,re l'im,prèssione che si volesse affermare l'esistenz2J, di un 
obbligo di coscienza a caJdeo dei promittenti; m,entre un21, tale 
a,ffèrmazione, oltre che giuridicamente irrilevante, neanche 
dal punto (li vista m.orale potrebbe essere ronda/Ga, data 
che [l,n'individuo _deve essere riconosciuta, in questa materilJ'j 
la, più am,pia libert~J di. determinazione, 

92, - La disposizione contenu"G3,nell'a,rt. 85, corrispondente 
a quella a.eH'art, 91 del progetto preliminare, è collocata subito 
dopo la norma che concerne la non obbligatoTietà deUa pro~ 
messa! giacchè anche ai fini della ripetibilità dei doni è indif~ 
ferente che la promessa sia () non sia scambievolmeu-be fa"tta, 
Quanto al termine per la proponibiHt~, della domanda mi è sem­
brato logico ed opportitllo farlo decorrere dal giorno nel quale il 
recesso da parte dello sposo è cm'too Riferirsi, come raceya, il pro~ 
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gettopreliminare,al giorno in cui il matrimonio avrebbe dovuto 
celebrarsi, non è conveniente, perchè, di solito, a, tale giorno 
le parti non attribuiscon.o valore essenziale. La volontà. di re­
cedere si può, invece, desumere in maniera certa soltanto dal 
rifiuto di celebrare il matrimonio; rifiuto che generalmente 
non manca. 

In tal senso dispone-l'ultimo comma dèll'artiCQlo, nel quale, 
sempre ai fini della decorrenza del termine, è prevista l'ipotesi 
della mor~e di uno degli sposi. 

. . 
93. - Il requi!'lito della bilateralità - superfluo sia ai finidel­

la non obbligatorietà della promessa (art. 84) sia a quello della 
ripetibilità dei doni (art. 85) - è, invece, necessario ai fini 
del risarcimento dei danni. ­

L'obbligo dei risarcimento, limitato alle spese e alle ob­
bligazioni assunte a causa del matrimonio, si ricollega nel­
le origini alla tradizione degli sponsaIi, che accompagnavano 
con forme più o meno solenni' lo scambio della promessa 
fra i fidanzati. Oggi queste forme- tradizionali vanno scom­
parendo, ma resta la opportunità di mantenere . la sanzione 
quando -la promessa abbia assunto un carattere di parti­
colare serietà, o perchè si è proceduto àlla richiesta della 
pubblicazione o perchè la promessa risulta, per entrambe le 
parti, da atti scritti. Per qu.est'ultima ipotesi, tuttavia, non 
sembra del tutto preciso parlare di promessa scambievole: il con­
cetto che si richiede uno scritto proveniente da entrambe 
le parti è meglio espresso con la formfùa da me accolta 
nell'art. 86 di « promessa fatta vicendevolmente ». 

n progetto preliminare prendeva in considerazione, oltre 
che la promessa fatta per atto pubblico o scrittura privata, 
anche quella fatta« in modo solenne conforme agli usi »" Tale 
innovazione non è stata accolta favorevolmente. Anzitutto 
non è facile determinare quali siano le 80lennità di '11,80; d'altra 
parte, come ho or ora accennato, le cerimonie solenni, che 
la tradizione voleva · suggellassero le promesse di matrimonio, 
vanno via via scomparendo, sicchè è da prospettarsi l'eventua­
lità che l'interprete, per dare contenuto pratico alla disposi­
zione, attribuisca valore di forme solenni a fatti equivoci Q di 
scarsa xilevanza. Ho soppresso, pertanto, la innovazione per 
evitare che, in pratica, essa possa produrre una eccessiva 
limitazione alla libertà .degli sposi. ­

Ho completata la disposizione che sancisce l'obbligo di risar­
cire il danno stabilendo che il risarcimento va contenuto entro il 
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limite in cui le spese e le obbligazioni r isultino cònL'Ìsponden'Gi 
alla condizione delle parti: con questvJ aggiunta è post o Ul1 crite'" 
l'io obbiettivo per ,de'Germinare la rXlisura del dann o risarcibHe, 

n secondo comma dell'art, 86. è sostanzialmente ispirato 
8JI concetto accolto dal p:roge'~to pl'ellmin9Jre, H ò 1:lhiarito solo 
tanto il contenuto del concetto stesso j specil'ìm3mdo che lli'J colpa 
del promittente deve aver d9JGO giW3tO motivo al l'ifiuto deH'altl'a 
parte, 

liJell'ul"timo comma, il termine per, la pn}ponibiliMJ delJB, 
(wman cla ì 8JnBJ ogamel1t e alla modificazione 111tr[)(lotta nel 
secondo comma dell 'art, 85 ì è fatto decorrere dal gio1'llo 
del :rifiuto, 

OPlPO II 

DEL MATRIMONIO CELEBRATO. DAVAHTI A MINISTRI DEL CULTO 

CATTOLICO :ili ilEL IViATRIMGNIO OELEBRATO D.AVA:t~TI A"MINI" 
STRI DEI CULTI AMMESSI I:TEIa:,o STATO, 

94" - Nell'ordin amento delle norme rela'GÌve a l matrimo­
n io) ho collocat o come prime le disposizioni che il pl'ogetto 
pl'elhl1inare riuniva nel capo VI (a:!.'d coli 132'-:134), Tale 
spostamento è st8iGO detel'mÌnD/co lhUa considsJ'a.zione che i l 
illButrimonio religioso? a-ven:te effett :" civili con la SU80 trascri­
zione nei regif3tri cleno. s'w/co GÌyils9 è n eHa p1'8;ticD) del cit­
tadino italiano la r egola, 

95, - Nell 'art, 871 COl'l'lsponden.'0e all'art , 132 delpl'Oget to pre­
limin9,re1 ho sostit uito al generico richiamo alle leggi concement i 
il matrimonio celebrato dinanzi ad un Il'lÌnistmctel culto cattoo 

Eco j la menzione specifica del Concordato con la Santa Sede 
e il eHa legge di esecnzione, 

L':ut, 88 dichiara applicabili al ma Grlmonlo celebrat o 
dinanzi ai minist ri dei cuì ti ammessi nello Stato tutte le dispo­
sizioni relative al ill9,t rilnonio celeÌGrgt o davanti aH ' ufi'ìcifl,le 
dello s'bato civile1 facendo però salve le disposizioni contenute 
neUa legge 24 giugno 1929 9 n . 1159, 

L'ar'c, 89 riproduce :il concetto contenuto neE'art, 134 del 
progetto préliminareo H0 1 però} rettificato la Ior,ffiu l9J d9/~O che 
la trascrizione dell 'atto d i matrimonio non ha soltanto impor­
tr"l1za ai fini dellvJ prova deUa celebrazione ì ma h a, un più 
am.pio contenuto, in quanto da essa dipendol1D gli effetti 
civili del nUJJtrimonio, 
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CAPO III. 

DEL MÀ.TRIMONIO CELEBRATO 

D~VANTI ALL' UFFICALE DELLO STATO CIVILE. 


96. - Per una migliore sistemazione della materia ho riunito 
in questo capo e ripartito in sezÌoni tutte le disposizioni conte· 
nutè nei capi II, III, IV; V, VII, VIII, IX del progetto preli· 
minare. . 

Con questa sistemazione si vuole. mettere in rilievo che 
le norme dettate ne] codice hanno per oggetto la disciplina 
del matrimonio civile, che è il solo organicamente e diret· 
tamente regolato dal codice civile. Ciò non esclude peraltro 
che talune di queste norme possano avere valore anche in 
relazione ai matrimoni celebrati davanti ai ministri del 
culto cattolico, da trascriversi agli effetti civili. Basta in­
fatti ricordare, per esempio,. che anche per i matrimoni 
cattolici è richiesta la pubblicazione . alla ·casa comunale da 
eseguirsi secondo le norme del codice. N è mancano altre 
disposizioni del codice le quali possono avere rilevanza 
nella disciplina del matririlonio concordatario. Ma i limiti 
entro i quali le disposizioni dettate nel codice perii matri· 
monio celebrato davanti l'ufficiale civile abbiano influenza 
sulla disciplina del matrimonio religioso canonico, per ciò· 
che riguarda iI riconoscimento degli effetti civili, devono 

. .desumersi dal Conèordato e dalla legge che 'vi ha dato ese· 
cuzione. 

SEZIONE I. 

97. - Il progetto preliminare nell'art. 99, innovando sul 
codice vigente, considerava come impedirilento al matrimonio 
anche l'infermità di mente indipendentemente dall'interdizione. 

Tale innovazione mi è sembrata. non scevra da inconvenienti. 
È particolarmente grave il demandare all'ufficiale dello stato 
civile il delioatissimo compito di accertare la sanit~ di mente 
degli sposi. Pur volendo prescindere dalle difficoltà obiettive 
che presenta tàle accertamento, quando sia compiuto senza i 
mezzi di indagini e le garanzie di un procedimento contenzioso, 
non è opportuno, nè logicamente giustificabile, richiedere all'ufo 
fioiale dello stato civile un giudizio che esorbita dalla sua ca­
pacità e dalle sue funzioni. Epoichè l'ufficiale dello stato 
civile accerta ordinariamente la mancanza di impedimenti a 
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mezzo di certh1cati, anche il giudizio sulla sanità di mente 
sarebbe, in pratica, basato sopra un certificato che dOVTebbe in 
definitiva essere aggiunto agli altri documenti che occorre 
presentare all'uffi,ciale dello stato civile all'atto della richiesta 

l di celebrazione. 

98. ~ Per le considerazioni accennate è preferibile conside­
rare l'infermità di mente solo come motivo di opposizione 
(art. 108). Nè può ritenersi illogico consentire la opposizione per 
un motivo che non costituisce im,pedimento. Infatti, già. nel 
vigente ordinamento, dottrina e giurisprudenza ammettono 
che si possa rare opposizione per la infermità. di mente, sebbene 
non vi sia istanza di interdizionè, argomentando dall'3xt. 83~ 
n. 2, del codice civile. Tale articolo menziona in modo generale 
l'infermit3J di mente come motivo di opposizione e non· può 
evidentemente riferirsi solo al caso che esista domanda di in'ber~ 
dizione) poichè comprende trBJ i legittimati all'opposizione i 
parenti di chi 'foglia unirsi in matrimonio con un infermo di 
mente, cioè persone che non potrebbero proporre domanda 
di interdizione dello infermo stesso, 

L'opposizione per la sola infermit8, di mente di uno degli sposi 
non potrebbe, peraltro, essere consentita senza cautele, Per 
ciò ho creduto di doverla escludere nel caso di sposi maggioo 
l'enni, in quanto che con la istan,za di interdizione si può provO o 

care autonlaticamente la sospensione del matrimonio, e di Emio 
'~ar1f!J al caso di sposi minorenni, Vero è che per questi c'è 
I~J cautela dell'asse:q.so, ma tale cautela, per motivi di inte­
l'essi o di altra natura, potrebbe riuscire insufficiente, Ciò che 
maggiormen'Ge rile'Va è che di essi, non può essere doman­
dat9J l'interd,izione, tranne che neU'ultimoanno dell3J mi· 
nore età, 

Ho ritenuto poi opportuno riconoscere soltanto al pubhlico. 
ministero il diritto di fare opposizione, sia perchè a tale org::.mo 
possono rivolgersi i privati eventualmente interessati, sia pero 
chè ciò assiCl:j1'2J sul buon fondamento della opposizioneo 

Sembra superfluo avvertire che l'opposizione presuppone 
uno stato di infermitàJ tale che darebbe luogo all'interdizione 
se lo sposo fosse maggiorenne, 

In conformità dei criteri esposti, ho soppresso nell'art, 91 
le parole « e coloro che1 sebbene non interdetti, non sono s~l,lli ­
di mente »~ e nell'ultimo comma dell'art, 108 ho chi::n'ameute 
:indicati :i limiti entro i quali r opposizione al matrimonio per 
infermità di mente di uno degli sposi può essere fattà v2Jerec 
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99. - Quanto agli effetti sospensivi della istanza di interdizio­
ne, ho ritenuto preferibile il sistema del codice vigente. Col siste­
ma del progetto preliminare, invero, non si avrebbe una garanzia 
sufficiente, dato che il pubblico ministero, il quale deve atten­
dere à numerose e gravi incombenzé, potrebbe agire con ritardo. 
È vero che, come si è da qualcuno osservato, v'è la possibilità 
che istanze di interdizione, manifestamente infondate, vengano 
proposte al solo scopo di far sospendere il matrimonio; ma ~ da 
ritenere che, se tale ipotesi si verificasse, la sospensione sarebbe' 
di breve durata, in quanto il tribunale dichiarerebbe ~nalil.mis­
sibile l'istanza nella fase preliminare del procedimento e, come 
la giurisprudenza ba già ritenuto nella interpretazione del­
l'art. 61 capoverso del codice vigente, anche q:uesto provvedi­
mento del tribUll1l.]e è uy.a pronuncia definitiva che elimina 
l'ostacolo alla celebrazione del matrimonio. 

Il èapoverso dell'art. 91 riproduce, perciò, il principio sta­
bilito dal c~poverso del vigente art. 61 del codice civile. 

100. ~ L'espressione adoperata dal progetto preliminare, nel 
numero 3 dell'art. 101, per designare i rapporti fra disceqdenti 
del fig~io naturale e parenti del genitore naturale, è sembratl:} 
piuttostd oscura. Per semplificare la disposizione e per evitare 
l'accenno, contenuto nel n. 2 dello stesso art. 101, a rapporti 
di parentela non riconosciuti, ho stabilito nell'art. 93, primo 
capoverso, che agli effetti de] divieto di èui ai numeri 2 e 3 si 
considera anche il rapporto dipendente da filiazione naturale. 

1-0;1. - Ho accolto il voto, da varie parti espresso, di ristabi­
lire-il divieto di matrimo_nio fra cognati, salvo dispensa. In tal 
modo, pur non ostacolando il matrimonio fra cognati, che 
molto spesso può riuscire di particolare vantaggio· agli orfani, 
si ha modo di impedirlo fra persone che, con la loro condotta, 
abbiano gravemente offeso i sentimenti del coniuge poi defunto. 

102. - Ho soppresso nel n. SIa parola (! sopravvenuti J) per-:... 
chè superflua, dato che la disposizione non può 'tenér conto 
dei figli legittimi o legittimati preesistenti. In tal caso, l'ado­
zione non avrebbe potuto effettuarsi. 

Nel resto, l'art. 93 riproduce l'art. 101 del progetto prelimi­

nare. 


103, -.:. Determinando nell'art. 102 il contenuto dell'impe­
dimentum criminis, il progetto preliminare considerava due 
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ipo'cesi distinte, A ben riflettere, peral tro, l'ipotesi del l'L 1 
Gl'a compresa in queH8J del n, 2, Infatti, l'aUentaio {)bUa vito, 
non è cosa diversa dall'omicidio tentato; 6, senza dubbio,anche 
per il n, l occorre un8J cond8Jnn8Jo Non può parimenti dubi~ 
tarsi che l'espressione « di concerto » nel no l debba assumersi' 
in senso penalistico e, cioè, nel senso di partecipazione al 
re8Jto ; significa'co) questo i che nel n, 2 è espresso dàlla paroIs, 
a complice l), Ciò posto, la differenz8J fra i due numeri consiste 
in ciò? che il numero l prevede l'omicidio del proprio coniuge? 
mentre il nùmero 2 prevede l'omicidio del coniuge dell'altra 
lNj":r~e: di-fferenz8J soltanto ~Jpparente, in qU!lJnto nell'ipo'tesi di 
uccisione del proprio còniuge con la partecipazione di un 'BJtm 
pm'sona: questa è colpevole) come complice, del reato COll'l· 

l'nesso sul coniuge dell'altro. 
Nell'art.lH ho? perciò? Tiprodotto solo }!lJ fnrmula del n. :8 

aggiorna-cB, con la terminologia del nuovo codice penale. 
Nel nuovo t esto si parla di omicidio « tentato o cOllsumll,to ) 

BJllzichè di omiciclio \\ consumato o tentatO)l. I n v61'tendo 
l'ordine degli aggettivi ho inteso chiariTe - per eEminal'e :Te 

dubbi affacciat i 2v1 :riguardo - che si vuoI eohsideral'B sol· 
-·tall-~O l'omicidio volontario e non l'omicidio colposo: rispetto 
al qUllJe non è configurabile il tentabivo di reato. 

n capovel'so dell'llJl'ticOlo.in eSl?vme esprime con termini 
più esatbi iI concetto conbenubonel second_o comma dell'arti­
colo 102 del progetto preliminare, 

Ho soppresso la disposizione che consentiva la dispensf, 
d0Jll' impedimento? pel'chè costituirebbe troppo grave offesl1J 
aHl:lJ coscienza sociale l'unione dell'omicida col coningede11a 
vltbima, 

104. - Nel disciplinare nell'art, 96 l 'assenso al matrimonio 
del H1inore, ho sempli:fica/~a lf'v -formulazione dell'art. :L04 del[ 
:proge-iJt o preliminare, Parlando? inf!lJtti, nel primo comma 
delhlJ (cperSOH:;I, che esercita la pliJ'tria po'test& » si sono com· 
presi tanto i genito:ri legittimi quanto quelli naturali e adot­
tivi, che :pure hanno l'esercizio della patria. potes'Gà a norma 
degli articoli 277 e 308, 

Seguendo .i voti da più parti forri:rlll::JJti mi è sembrBJto Op~GOI'o 
tuno r ichiedere anche per il matrimonio del 1'11inore emal:lCi· 
pato l'assenso dèl curatore n el caso in cui quesÌJi sia Ul:HJl . 

dei genitorL PeT quanto il minore eJ:Q%ncipato p ossieda lTI8," 
turitè, di giudizio rispetto agli in teressi p9Mimoniali) può non 
v1lJluGal'e con adeguat8J pmldeTazione un atto che lo vincoli,>, 
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~.. 

per tutta la vita. I/assenso non è invece richiesto' quando 
il. curatore non sia uno dei genitori, perchè sarebbe poco 
opportu~o l'intervento di un estraneo, sia pure nella veste 
di cUratore, Ìn un atto così personale qual'è il matrimonio. 

Nello stesso art. 96 ho riprodotto l'art. 105 del progetto, 
in guisa da regolare in unica disposizione tanto i èasi in cui 
l'assenso è necessario, quanto le forme nelle quali esso va 
dato. 

105. - È stata giustamente rilevata 
'. 

la opportunità di ab,,­
lire il .sistem.a delle due pubblicazioni, che :...- come· osserva 
la relazione della Commissione Reale - è una reminiscenza 
della pratica ecclesiastica del duplice bando orale in chiesa. 
Le due pubblicationi si concretano, in realtà, in una atti­
vità unica ed ininterrotta, e, cioè, nell'affissione di un atto 
scritto alla porta della casa comunale per uno spazio di 
tempo che comprende due domeniche ~uccessive ed i tre 
giorni che seguono immediatamente la seconda domenica. 
Tanto vale, dunque, parlare di una pubblicazione unica e 
prescrivere che l'atto a'ffisso rimanga esposto al pubblico per 
un tempo determinato. 

In Gonformità dei concetti esposti l'art. 99 stabilisce che 
la celebrazione del matrimonio deve essere preceduta dalla 
pubblicazione, ed aggiunge, nel capoverso, che la pubbliea­
zione consiste nell'affissione, alla porta delle casa comunale, 
di un atto contenente determinate indicazioni relative alle 
persone degli sposi ed al luogo ove questi intendono cele­
brare il matrimonio. 

106. - Il progetto preliminare, disponendo che l'atto di 
pubblicazione deve indicare i nomi dei genitori degli sposi solo 
quando si tratti di figli legittimi o naturali riconosciuti, si pro: 
poneva di evitare che dalla pubblicazione risultasse la qualità 
di fig'q-o naturale dello spClso. Bisogna, però, riconoscere che 
per tale via non si raggitmge l'intento,· perch~ l'omissione 
dei nomi dei genitori paleserebbe di per sè lo stato illegit­
timo della persona alla quale l'omissione si :dferisce. D'altra 
parte, non sarebbe possibile rinunciare in tutti i casi alla 
menzione dei nomi dei genitori - come dispone la legge 
francese 9 agosto 1919 senza rendere del tutto inutile la 
pubblicazione. 
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L'art, 99 stabilisce, perclO j che l'atto da. affiggere deve 
indicare il nome del padre e della madre degli sposi, ma fa 
salva l'applicazione-delle disp.osizioni che ne vietano la men­
zione, come nel C9JSO di sostituzione di cognome {v, R , 
decreto 22 dicembre 1932, n, 1696p, Si potrebbe obbiettare 
che,nel caso di sostituzione di cognome, v'è maggiore bisogno 
di indicare la paternità per accerta,re l'esistenza di eventuali. 
impedimentL È da considerare, peraltro, che in pratica le 
persone dalle quali l'opposizione al matrimonio è promossa 
~ o direttamente oppure sollecitando l'intervento del puh­
-blico ministero ~ sonD i parenti, i quali non hanno bisogno 
di desumere l'esistenza degli impedimenti dalla pubblicazione; 
nè la norma limita la possibilitàJ di accertamenti da parte 
dell'ufficiale dello stato civile, al quale,. anche in questo 
caso, deve essere presentataJ la copia integmle dell'àtto di 
nascit9J (a!'to 103)0 

107, ~Ho soppresso l'ultimo comma dell 'art, 108 del progetto 

p:relimin~Jl'e che· ordinava 18J trascrizione in apposito registro 

dell'atto di pubblicazione, Tale disposizione - qhe non figura 

lì1eH'art, 'IO del codice civile ~ è poco esn/Gta j giacchè j illl 

base al ~igente ordinamento dello stato civile j soltanto la 

Ficlh~esta di pubhlicazione viene iscritta in apposito registro) 

mentre dell'~:nTvenuta :pubblicazione l'ufficiale dcUo stato civile 

dà atto con annotazione a margine della richiesta. OomuJtÌque 

la materia s&l'à regolata nella legge sull'ordinamento dello 

stato civile, 


108, ~- L'art, 100 si ispira ad un duplice intento: quello di fa~ 
vm:ire gli sposi) che non sempre conoscono le disposizioni COD o 

cementi le formalità preliminari, al matrimonio, > e quello di 
accentrare nelle mani di un solo ufficiale di stato civile 
l'espletamen-codeHe formaJit~J stesse? anche se (queste debbano 
ll'lce-vere esecuzione altrove a cura di altri funzionari, E poi­
cnè meglio qu.alificato a svolgere t9Je [),ttività è . l'ufficiale di . 
sta'~<o civile davanti al quale gli sposi intendono celebrare il 
matrimonio, il sistema accolto da1l3J norma consegue risu).­
·tati g:nmdemente apprezzabili. Ànzitutto· alla at tività spesso 
errata degli sposi, sisosHtuisce una procedura ufficiosa sem~ 
plice e spedita che assicura il regolare compimento dei vari 
atti che devono .precedere la celebrazione; inoltre, col rendere 
noto l'ufficiale di stato civile che dovrà celebrare iI matri ­
monin, viene agevolato l'es~r:imentò d_~~entua!!=opposizionL 
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Sì ottiene, pertanto, la certezza che l'ufficiale competente 
procederà alla celebrazione solo quando le formalità prelimi­
nari siano state tutte esattamente compiute e nessuna oppo­
sizione sia stata proposta. 

L'articolo in esame dispone, perciò, che la pubblicazione 
va richiesta all'ufficiale dello stato civile del comune' nel 
quale uno degli sposi abbia il domiciliò. In questo stesso 
comune dovrà. poi, di regola, celebrarsi il matrimonio (art. 112), 
salvo che per ragioni di convenienza gli ,sposi non credano 
di celebrarlo altrove, cQme è consentito nell'a~t. 115. 

La durata della pubblicà.zione è stabilita nell'art. 101. 

109. - Nell'art. 102 ho fermata la regola che la richiesta 
di pubblicazione, quando non sia fatta personalmente dagli 
sposi, deve esser fatta da persona che ne abbia da 'essi 
avuto specialè incarico. Il progetto preliminare, nell'art. 110, 
consentiva che la richiesta fosse' fatta pure dai geniliori o 
dal tutore. 

Mi è sembrato peraltro opportuno richiedere anche per 
essi l'incarico degli sposi, data l'importanza che ha la ri­
chiesta e la responsabilità. che può derivarne in caso di 
rottura della promessa. Sébbene debba ragionevolmente 
escludersi che i genitori agiscano contro la volontà. del figlio, 
è però possibile che essi facciano la richiesta senza assicu­
rarsi del suo esplicito consenso. Con questo non si vuole 
stabilire che i genitori debbano provare l'incarico in forme 
solenni; anzi opportunamente l'articolo non parla di forme. 
Queste saranno stabilite nella legge sull'ordinamento dello 
stato civile, nella quale potrà. distinguersi il Caso d'incarico 
conferito agli estranei dal Jcaso d'incarico dato ai genitori. 

110. - Quanto ai documenti'che devono essere presentati al­
l'ufficiale dello stato civile ho, nell'art. 103, sostituito all'estratto 
l'atto di nascita, cioè la copÌa. integrale di questo. Invero la 
parola estratto, che nel codice vigente ha il significato di copia 
integrale, hà acquistato un contenuto diverso in seguito alle 
disposizioni emanate con i RR. DD. Il novembre 1926, nu­
mero 1945, 25 agosto 1932, n. 1101, e 22 dicembre 1932, nu­
mero 1696, i quali stabiliscono che gli estratti siano rilasciati 
per riassunto, omettendo le parti rettificate o integrate del­
l'atto. È ovvio che, inteso in questo senso, l'estratto non sa­
rebbe idoneo a rivelare all'ufficiale distato civile tutti i vin­
coli di parentela degli sposi. , 
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Con formula, sintetica, ma chiara ed esauriente, l'arto 103 
aggiunge che gli sposi. devono esibire ogni altro documento 
necessario a provare ]a libertà del 101'0 stat o e la loro condio 

zione di famiglia . 

111. - Ho soppresso il secondo periodo del secondo comme, 
ed anche il terzo comma dell'art, 111 del progetto prelimi­
nare, perchè contenevano disposizioni di carattere fiscale che 
non. t rovano sede adatta nel codice civile o 

112. - Ho anche soppresso l 'art. 112 del progetto prelimi­
nare che riproduceva l'l1rt. 80 del eodice vjgenteo Questo proba­
bilmente fu dettato dalla preoccupazione che cittadin:i appar­
"benenti agli ex Stati incontrassero difficoltà per procurarsi il 
loro atto di nascita. Oggi "tale preoccupazione non ha più ra­
gione di essere, dato che, i:D~ base all'ordinamento dolIo stato 
lC!.vile~ è sempre possibile fOl'nUlJY6 l'at to di nascita omesso? ov~ 
vero :ricostitui:!.'e quello distrutto. La ripetizione della norma 
in esame appare, dunque, superflua nei riguardi delle per­
sone nate in Italia dopo la unificazione del. Regno, Essa 1000 

'Gl'ebbe, forse, risultare di qualche utilità nei confronti degli 
stranieri, i quali per qU8,lsiasi Tagione si trovassero nella imposo 
sibilità di proc1.w\.l'si l'2,~t() di nascita" n el loro pa,ese di origine. 
IYù, tale impossibilità può verificaTsi anehe in raPPOlcto [l,O!. alt:ri 
Vitti deno stb1,bo civile ed in occasione di GOntillgenze dJ1ven;® 
[Id mat:rimoni,ù: q1Jundi se 11nil, llorm9, si "VuoI :pOIT6, essa deve 
~ve:re cal'a/Gte:r6 generale, e SlHà p:res!J, in eS9,me in sede di o:r~ 
òJnamen"bo dello stato civHeo 

113. -I~'al't. 104 :ri~Clroduce l'art. 113 del proget to BBlvo Ullf, 
mocLificazione di pura forma apportata al capoverso. 

1].410 -l\feH'ar'~o lD5 ètrat"GD,til. la mf'Jteria che formava og­
ge"i;tD> degli ad~ico)j IH, e H5 del progetto preliminare. 

l'iJssendosI adottato il sis"bem9, della pubblicazione unica, il 
jJTimo comma, lH'ecis[lJ che :il mat,rimonio non può essere' cek o 
brs;bo prima del qml:r-GO gioD10 oIopo eOmpi1$toi li" p~,bbU(Jari!io'l'M3, 
È OVVIO che la pubblicazicrne è eotnpiuia, qus,ndo sia,craseol'so 
l 'intero texmine sta,bilit o nell 'art, ICI e che l'ufTIciale dello 
s-ba-co civile non può procedere a.lls, cele!JJl'8,zione del nÙ:l/~lCi~ 
lIwnio se non a'bbia ricevuto albresì. il certiD"c8J0D delh lGub o 

blic8;zione eventualmente eseguitlJ, in aH:ri comu;:d (s,T't l'U01 

ultimo comma) . 
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115. - Il mutamento apportato nel sistema del progett.o 
non consente più di prevedere la dispensa da una delle pub­
blicazioni. . 

Nel primo comma dell'art. 106 è, perciò, regolata la ridu­
zione del termine della pubbliùazione. Per lo stesso motivo nel 
secondo comma è prevista non più la dispensa da ambed1te le 
pubblicazioni ma la dispensa dalla pubblicazion;e. 

Per armonizzare la norma dello stesso secondo comma con 
quella dell'art. 366 del codice civile, è prescritta la attestazione 
giurata di quattro persone anzichè di cinque. 

L'ultimo comma regola la present.azione dei documenti pre­
scrit,ti dall'art. 103, nel 'caso di dispensa dalla pubblicazione. 

116. - -La. disciplina data dal progetto preliminare, nel­
l'art. 117, 3,ll'istituto del matrimonio in extremis ha dato luogo a 
tre principali osservazioni: 1 o se convenga ammettere il matri­
monio in extremis, anche quando non vi sia prole da legitti­
mare; 2 o se 'convenga affidarsi al giuramento degli sposi o non 
piuttosto alla attestazione di quattro testimoni; 3° se sia op­
portuno non richiedere per i rllinorj l'assenso del genitore o 
del tutore. , 

In ordine al primo punto, è stato giustamente rilevato che il 
matrimonio in extremis - in quanto prescinde da tutte le 
cautele stabilite dalla legge per assicurare la maturità del 
consenso e la mancanza di impedimenti - è un istituto ecce­
zionaleche può ammettersi solo quando sussistano forti motivi 
di utilità sociale, quali, appunto, -quelli inerenti alla legittima­
zione della prole. Evidentemente, non si può nella materia in 
esame seguire l'esempio del diritto canonico, il quale, prendendo 
in considerazione finalità ultraterrene, ammette con larghezza 
il matrimonio in extremis come rimedio ad uno st~to di pec­
cato. L'articolo 107 richiede, pertanto, la condizione che gli 
'sposi abbiano prole naturale vivente che intendono legittimare. 

Per quanto non sia piena la attendibilità di un giuramento· 
prestato da due persone, di cui l'una in punto diinorte e l'altra 
in anormali condizioni di spirito, tuttavia richiedere, in luogo 
del giuramento degli sposi, l'attestazione giurata di quattro 
testi, significa creare, probabilmente, una difficoltà pratica non 
indifferente in un momento in cui l'urgenza è estrema. Può 
essere, infatti, tutt'altro che agevole trovare, con la sollecitu­
dine imp6sta dalle circostanze, delle persone che' si vogliano 
assumere la responsabilità di escludere l'esistenza di impedi­
menti. 
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L'arto 107 mantiene, quindi1 la disposizione del progetto 
preliminare che richiede il giu!'amento degli sposi ; precisa, p erò? 
opportunamente~ che1 mediante il giuramento? si deve accer·· 
tsxe l'inesistenza di impedimenti non susèettibili di dispènsD,o 
Esso, inoltre, non richiede l'assenso~ ds,to che sl:H'ebbe poco 
logico rinunziare alla dispensa per gli impedimenti dispensg~ 
bili ed esigere l'assenso che, nel matrimonio ordinario, può 
essere sostituito dalla decisione del procuratore generaleo 

117o ~ Ho soppresso l'arto 118 del progetto preliminareo 
Pojchè la p:msentazionedei documenti di cui esso fa cenno deve 
avvenire al mom.ento della richiesta, della pubblicazione? non "Vi 
è ragione di richiederla, in via normale, una seconda "Voltao 

È "Vero che l'art: 79 codice ci-vile richiede la -presentfv2ìione 
dei documenti in un momento posteriore alle pubblicazioni; ma 
esso è stat'o integra,to daJ.l'art. 78 dell'ordinamento sullo stato 
civile ì che Il', presentazione stessa ha resa obbligatoria aH'atto 
della richiesta delle pubblicazionL Ed, in effetti, nessun docu~ 
mento è oggi richiesto al momento della celebrazione de:! 
matrim,onioo 

Rimane salvo, s'intende j iIcaso in cui vi sia, stata, dispensa 
dalla pubblica;,done; ma a questo caso provvede espressa,mente 
l'art, 106 li, po 

L'arto 118 del p:roget'~o faee'l/iJ: obbligo di presentare anche M 
certificato deH'a,vvenu.'ba, pubblicazione o Col sistema dell'uni~a 
pubblic2,zione ~ eseguita 9, cura deil'ufficiale com.petente 9J 

celebrare il matrimonio~ anche qU[lJndo sono necessarièpiù filJlfl.S~ 
sioni in comuni cliversi ~ la disposizione predetta si appalesfc 
inutileo 

SEZIONE IlIo 

118. - Per quanto rigu.arda la legittimazione a proporre 
opposizione al niatrimonio 7 mi è sembrato eccessivo consentirli), 
aLcollaterali entro il quarto grado! da,to che il nucleo familiare 
non si estende, nOl'lli.9Jlm,ente, oltre il terzo gradoo D'I.lJtr il, plJ,:r!je~ 
pel~ la gravità_deH'e;[fet'to che consegue dalla opposizione, è cons:to 

gliabile non allargare t:roppo la cerchia delle persoJ+6 legitt.l.~ 
mate a,èt agire o È da not!:)xe, che nessun inconveniente pnò deE!" 
'Var~ da, tale restrizione1pel~chè gli. altri parenti possono sern.pl'e 
-pl'o'Vocare l'intervento del. pubblico ministero o 
- Nel primo comma dell'i),rt, 1.08 sono perciò menzionati :[ 
collatemli entl'O il terzo gradJyo 
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Il quarto comma dell'art. 108 corrisponde al quarto comma 
dell'art. 119 del pr9getto preliminare, saJ.vo le seguenti modi­
ficazioni. 

Poiéhè la legge non riconosce la parentela oltre il sesto grado, 
tale limite è implicito nell'indicazione « parenti del precedente 
marito». Ho sostituito precedente a primo per comprendere 
l'ipotesi di più matrimoni precedenti.. . 

Nel caso di matrimonio annullato ho ritenuto necessal'-io con­
sentire l'opposizione oltre che a colui col quale il. matrimonio 
àveva avuto luogo, anche ai di lui parenti, nei confronti dei 
quali non si può negare l'interesse a far rispettare il lutto 
vedovile in relazione" ad eventuali pretese di Garattere suc­
cessorio. 

SEZIONE IV. 

119. -:- Ho soppressa _la disposizione contenuta nell'arti­
colo 125 del progetto preliminare per varie ragioni. In primo 
luogo essa è superflua per gli sposi abbienti, i quali provvedono 
a regolare in antecedenza i loro rapporti; è inutile per i· non 
abbienti; imbarazzante, in ogni caso, per le persone incolte che 
potrebbero non rendersi conto della portata della interpella­
zione fatta dall'ufficiale dello st-ato civile. La disposizione" 
poi non si comprende in un regime dei rapporti patrimoniali 
fra coniugi che consente di costituire la dote e il patrimonio 
familiare anche durante il matl'imonio. Ancor meno si com­
prende la norma dell'ultimo comma dell'art. 125, la quale 
costituirebbe una ingiustificata restrizione alla libertà dei 
coniugi in ordine al regolamento patrimoniale dei loro rap­
porti, che può avvenire dopo che il matrimonio è stato 
celebra.to. D'altra parte è evidentemente inopportuno turbare 
la solennità dell'atto di celebrazion.e con pattuizioni di carat­
tere economico. . 

Di conseguenza l'art. 113 non riproduce la frase « fa agli 
sposi gli avvertimenti prescritti dall'art. 125». 

120. - L'innovazione accolta dal progetto preliminare per 
quanto riguarda il carattere della partecipazione dell'ufficiale 
dello stato civile alla cèlebrazione del matrimonio, non sembra 
opportuna. L'avvicinamento che, con l'innovazione stessa, si 
vorrebbe ottenere tra il matrimonio cÌvile e quello canonico, 
f:l più apparente che reale. L'efficacia del solo consenso delle 
parti, nel matrimonio canonico dipende dalla sua natura di 

4. - Codice ch·ile - Libro I. 
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,'l&CI:8Jm3U"~C. Inoltre?per motivi di C'17'fì:btel'e poli'GlcO e sociale 
G opportuno che lo Stat o, a 11J,eZZO dell'ufficiale puhblico com­
petente, intervenga a costituire il vincolo matrimoniale. 

Per m \wtenere alla partecipazione dell'ufficiale dello stato 
civile l'impOl'tanza costitutiva, che ha oggi, ho sOfrbituito, nel­
l'al't. 113, alla I.i'ase « dfi, atto che sono unite in m atrimonio )) 
- adoperata nell'art. 124 del progetto Jì:reliminare, la 
seguent e altra: « d ichiara che sono unite in matrimonio l). 

A scauso di erronee interpretazioni, è opportuno avvertire 
che l'uso del verbo c'liohÙJì/rlXr8 in luogo di pronunzi(JJ,T8 (art. 94 
codice v igente) tende a eonseguire un mero perfezionamento 
dii fonna e non tocca affa,tto il principio - che si vuole anzi 
ribadire - circa il car::J,t'Gere cost itutivo deH'intervento del ­
l'llfilcci8,le dello St8,tO civile. 

1210 - Da varie parti è stato espresso il vo'GO che lil nuovo co­
dice :èisolva espressamente 18, vemm;ta questione circa la validità 
o meno del m.atrimonio, ce]ebr&to n012oS"1Jante l 'apposizione; 
(Ili, p2,rte degli sposi? di Ull te:rmine o condizione alla dichiara­
ziol1e di volersi prer,u:1ere rispettivamente in :nlarito e moglieo 
Di fronte a tale qu'èstione due sono le soluzioni possibili: o 
ritenere come ilon apposti il termÌnee la condizione, conside­
ra,:ndo j quindi? pura e semplice la dichiarazione degli sposi? e9 

di 0onseg'uel121a, valido il matrimonio; 0l}pu:re considerare 
inesistente il ill.a,trimonio st essoo 

l'Ton vi è duhbi.o che dal punto di 'lista, logico, la seconda 
soluzion.e sia ll), più esatta. Inf8,tti, il consenso? a cui venga 
appòsta una condizione, vale entro i limiti della condizione 
stessa; e poichè i due momenti della volontà non si possono 
sCll1cIere, non si può escludere la condigione senza fal' 
cad:ere il ·consenso, Dal punto di ~)ista politico-soci3J e è, 
però, preferibile l'altra soluzione; Con l'ammettere l'inesi­
stel12;a del 111.9,triInonio pel' e:ffetto dells" apposizione di un 
i~ermine {; di lina cOlldizione, si verrebbe, in pra t ica? a,d aprire 
una breccia nel princip io deH'indissolulPilitào Si darebbe, infatti, 
alle p9xti un mezzo, di non difficile attuazione, per giungere 
al divorzio at traverso la prova) org9,l1:i~za'Ga a posteriori, d i 
una conòjzione,anche se questa, in realtv" non fu posta i ne 
sarebbe di serio <J.stacolo all 'attuazione di un simile disegno 
19 neoessit2, 0~i irn.pugna:re di falso l'atto di celeb:razione. 

Di fronte 8,1 pericolo di iIIconvenienti. del genelL'e, sul l'igo~oe 
logico devono prev3Jere le esigelJ~e di èmà saD2, poli·tica legi­
slativa.) ispirata al comune sentimento sociale. 

Biblioteca centrale giuridica



51 

Il secondo comma dell'art. 114 è informato ai concetti espo­
sti. La formula esprime,anzitutto, il principio che l'ufficiale di' 
stato civile non può procedere alla celebrazione del matrimonio 
quando da una o da entrambe le parti sia apposto un termine 
o una condizione; in secondo luogo, stabilisce che, se, nonò­
stante l'apposizione di un termine o di una condizione, il _matri ­
monio viene celebrato, il termine e la condizione si hanno 
per non apposti. 

122. - Riproducendo nell'art. 115 le norme date dal progetto 
preliminare per il ca;So in cui occorra celebrare il matrimonio in 
un comune diverso da quello indicato nell'art. 112, ho precisato 
che la delega non può essere fatta pl'ima che sia compiuta la 
pubblicazione e sia decorso il termine di cui al primo comm~ 
dell'art. 105. 

123. ~ L'art. 129 del progetto preliminare ha dato luogo ad 
osservazioni prev<alentemente contrarie all'introduzione del ma­
trimonio per procura, come istituto di diritto comune, in consi­
derazione degli inconvenienti che ne possono derivare. A mio av­
viso, la celebrazione del matrimonio per procura può apparire 
giustificata soltanto per i mÌlitari e per le persone al seguito 
delle forze armate in tempo di guerra, e per coloro che siano 
domiciliatl all'estero, quando, però, per questi ultimi, con­
corrano gravi motivi, da valutarsi dal procuratore genemle 
presso la corte di appello. 

Mentre i primi due commi dell'art. 117 sono informati agli 
accennati criteri, nel terzo comma è stabilito, sulle tracce di 
quanto disponeva il decreto luogoteneriziale 24 giugno 1915, 
n. 903, che la procura deve indicare la persona con la quale il 
matrimonio deve eSSfue contratto. A tale ovvia, cautela va ag­
giunta, per i non militari, quella della forma solenne; ho perciò 
prescritto che la procura deve essere fatta per atto pubblico. 
Pèr i militari e per le persone alloro seguito, la norma rinvia a 
quelle forme che ad essi sono consentite dalle leggi speciali. 

Allo scopo di evitare gli inconvenienti. ai quali potrebbe 
dar luogo una illimitata efficacia, nel tempo, della procura a 

l co~trarr~ matrimonio, app~re opportuna la disposizione dil'CUI al qumto Comma dell'àrtlColo m esame. 

r- 124. - Il secondo capoverso dell'art. 129 del progetto preli. 
~ '" minare dava luogo al dubbio se la ignoranza della revoca debba r esistere al momento della celebrazione oppure anche al momento 

l. 
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della coabitazione, À stretto rigore, si dovrebbe richiedere1'igno~ 
r:;mza della r~voca anche ai momento della coabitazione, pel'chè 
solt1:l,ll'GO in t9J modo si potrebbe scorgere, fondatamente, nella 
coabitazione stessa, la esecuzione del vincolo contratto e l1nlJ, 
manifestazione del convincimento che il vincolo stesso è valido, 
Per l'opportunHà pratica di favorire il consolidamento del 
rapporto coniugale in atto e di non aIlargal'e la possibilità di 
impugnativa è, peraHro, preferi.hiJ.e richiedem l'ignoranza della 
revoca solamente al momento della celebrazione, In tale sensÙl 
dispone l'ultimo comma dell'art. n'6. 

225. -" L'ultimo eomSÌla dell'art, 118 riproduce la formula 
giÌlJ adott.aba nell'art, 104) omesso l'accenno alla possibilità di 
reclamo a'lTan'~i la cor'~e di. appello, trattandosi di materi3J rego­
lata dal codice di procedura civile. 

126, -~ La mancanza nella legislazione vigente di una disposi­
zione espressa ha indotto la giurisprudenza a -ritenere talvolta 
inesistente il matrimonio contratto dinanz;1 ad un ufficiale di 
stato civile apparente, Sull'esempio di qualche legislal1;lone s~rao 
niem che regola espressamente il caso 7 e neH'intento di. difen­
dere l'esistenza di un vincolo di così. alta importanza sociale) 
mi <il sembrato opportuno introdurre la disposizione di C1>11 

all'art, 11~. Tale a:H.'ticolo) ncll'affermare il principio deHa v3,Hd 
dit9J del w,a/Grimonio celebrato davanti ad un ufficiale dello stato 
civile appaxente, pone al p rincipio stesso un limite ragionevole 
per il caso in éui gli sposi, 3J1 mom.ento delI!), <celepTa.'l.done1 

abbiano conosciuto che la persona celebrante mancava della 
. qua.li.tv, di. ufficiale deno stato <civile, 

127 , -~ ]L'art, 120 riproduce fart , 131 del p!'Oge'~to preHo 
minare, salvo la precisa,zione che l'art, 117 non si applica 
ai matrimoni deR Re e deUa Famiglia Reale, 

128, - Aderenò.o ai voti da più palL'ti formuRat]) ho ripJroclot te 
fn quest a sezione) con le modfficl1.E:ioni di cui dirò in appresso,le 
disposizioni '!3ontenurve negli' !lJll'ticoE 1009 I02 e 103 del <codice 
vigente cITe!), iI m8"~1'imol1llo dei cittadini in paese eifce:ro e 
degli stranim.'i nel =tfuegno, ]} vero che il jJI'oget'iìo:p:reHmiJ:)j11'B 
dBtt3;vfh7 nell'arto 5347 a licune nonne relative al mairimomio 
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celebrato all'estero da cittadini italìani; ma da un lato 'la 
colloèazione dell'articolo, nel titolo degli atti dello stato civile, 
poteva inqurre nell'crronea opinione che si volesse regolare sol­
tanto la forma dell'atto; d.all'altro la disposizione prendeva in 
considerazione soltanto il matrimonio celebrato innanzi ai 
Regi agenti diplom3Jtici o consolari, mentre è ovvia la oppor­
tllnità. di rendere espressamente applicabile, anche ai matri­
moni celebrati nelle forme stabilite dalla legge straniera, il 
sistema del codice italiano per quanto concerne le condizioni 
per contrarre matrimonio, e di prescriverB la pubblicazione in 
Italia dei matrimoni st·essi. 

Del pari necessario mi è sembrato regolare con apposite dispo­
sizioni il matrimonio dello straniero nel Regno, per evitare che, 
affidandosi alle sole disposizioni del titolo preliminare sulla 
capacità. e sui liniiti derivanti dall'ordine pubblico, sorgano, 
in materia tanto delicata, dubbi ed· incertezzè. 

129. - Nel riprodurre, pertanto, nell'art. 121 le regole date 
dall'art. 100 del codice vigente sul matrimonio del cittadino 
all'estero, ho modificato la formula del primo comma per due 
motivi. Anzitutto essa, letteralmente intesa, pare escluda la 
validità. del matrimonio che sia contratto dal cittadino all'est(\ro 
non liecondo le forme del luogo, mentre è noto che la cele­
brazione del matrimonio all'estero può avvenire anche secondo 
le forme della legge italiana, avanti il Regio agente diplomatico 
o consolare. Inoltre l'espressione « il matrimonio ... è. valido ..• 
purchè il cittadino non abbia contravvenuto aJle disposizioni 
ecc. » non è molto precisa, perchè può· far ritenere erronea­
mente - come molti hanno osservato - che si voglia di­

~ 	 chiarar nullo il matrimonio anche quando sussista un semplice 
impedimento impediente, . che, per il matrimonio celebrato nel 
Regno, non porta alla nullità. 

130. - Nell'art. 122 è regolàta la materia che oggi forma 
oggetto degli articoli 102 e 103 del codice civile. 

Il primo comma riproduce testualmente la regola contenuta 
nell'art. 103-e, implicitamente, il principio enunciato dal prime-­
commà del vigente art. 102. Del resto, quest'ultimo articolo non 
fa che applicare, in materia di matrimonio, la regola generale 
dell'articolo 6 delle disposizioni preliminari. Mantenere, nel nuo­
'vo codice, la ripetizione della regola generale appare superfluo. 

Il secondo .comma dell'articolo in esame corrisponde al 
. secondo comma dell'art. 102 del codice civile. Per eliminare, 
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però? i dubbi ai quali dBJ luogo la norma vigent e - se e quali. 
slrmo? cioè; in concreto) gli impedimenti a cui lo st:raniem 
è soggetto - h o creduto opportuno menzÌona.'te in modo 
specifico le disposizioni alla cui osservanza lo straniel'o è 
tenuto. 

La nonna si ispira ilJl crHerio dli [Mlsoggettat e lo straniem 
agli impedimenti che toCC1WO più da vicino l'ordine pubblico 
interno; senza vulner :JJre 'Groppo il pri.ncipio per cu i la capaciti), 
è regohta dana legge nazionale. 

131. - Non ho riprodot to l'art , 101 del codice civile perchè 
la disposizior0!.e in esso cont enut a dovr9J formare oggetto eli esam e 
in sede di revisione deH'ordi.namento d ello stato civile; ltem:mdo 
presenti le l"egole che al r iguardo stabiliva il progetto prelimi­
nare nell'ar t, 535, 

SE7.IONE VI, 

1 32. ~ Ho creduto oppor tuno) regolando n ell'arG. 123 1a impu­
gnazione del matrimonio contrat t o in contravvenzione agli. ar -­
bicoli 90, 92, 93 e 94, comprendere; fra le persone legittim ate ad 
agire, gli ascendenti prossimi. È vero che questi possono r ien ­
trare nella categoria delle persone legitt imate a lI::" azione subo;r­
dinatamen-ce alla dim,ost l'azione di un interesse legii:~timo ed 
attuale; ffi8J pare eC0essÌ'vo richiedere dagli ascendenti la dinlO­
str8JzÌone di un interesse speciale, diverso da queHo cÌle deriva 
de,I vincolo di s8Jngue e ~lana posizione che gli asc8.!ldenti sl:iessi 
ltUmI!.O nella Is,miglia. 

lTon ho in.vece previst a la impugnazione del ill,at:rimonio 
eelebm to davanti un ufficif',le di st ato civile hHlom~oetentG 1) 

senza la presenza dei testimoni j pe:rchè ]a s:!Jnzione -di n1JJ1it~J 
per queste ipot esi mi è s'Gmbrata esorbih M.lt e) in quanto fa:rebbe 
:ricadeTe sugli sposi gH effetti òH in egolarità 1l0l'111.ahn ente impu­
'~ahili all'ufficiale pTOcedent e. A garantire l 'ossel'Yf)JilZ2>, delle 
disposizioni d i legge sulla competenza e sulle fOH'ne ' della eele­
bra:done; è sufficient e la comminatori:!, di 1m'ilAleguata sanzione 
loenale a carico dell'ufficiale deUa stato ci.vile, Ho soppresw ) 
p ert l?,nt(l'; il secondo e il t erzo eOmma dell'all't. 135 dpl :p:ro­
ge'Gto preli.minal'e ed ho inserito nella sezione « D isposizioni 
penali » l'art . 143, 

1 330 - Il predetto art. 135, seguendo il sistema del eodicB vi­
gente, aeeOl'~:1aN8J in ogni tempo l'impugnativa ileI mat:rii110nio; 
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celebràto nonostante l'esistenza di impedimenti dispensabili. 
Allo scopo di realizzare al massimo grado l'intento di consoli­
dare il rapporto matrimoniale, quando non ostino imprete­
ribili esig~nze d'ordine pubblico, mi è sembrato opportuno ren­
dere sft,nabile la nullità quando il matrimonio sia stato celebrato 
senza dispensa dagli impedimenti per i quali la dispensa stessa 
è, ammessa. L'ultimo comma dell'art. 123 dispone, perciò, 

• 	 che nei casi in cui avrebbe potuto essere accordata dispensa, 
ai sensi dell'art. 93, il matrimonio non .può essere impugnato 
dopo sei mesi dalla celebrazione. ' 

134 - Il primo co'mma dell'art. 136 del progetto preli­
minare, parlando di «età. fissata l), non chiariva se si dovesse 
intendere l'età. normale o quella che può dar luogo a dispensa. 
A dirimere il dubbio, nel primo COmma d(lll'art. 124 ho preci­
sato che l'età alla quale si allude è quella normale, stabilita 
dal primo comma dell'art. 90. ... 

, 135 - Nello stesso articolo 136 il progetto preliminare, per 
risolvere una questione che si agita sotto l'impero del codice 
vigente, stabiliva la sanatoria, per effetto del concepimento, 
quando il difetto di età sussista rispetto all'uomo, o:vvero quando 
sussista anche rispetto all'uomo, oltre che rispetto alla donna. 
Questa norma partiva, in sostanza, dal presupposto che l'età 
minima per contrarre matrimonio sia determinata in conside­
razione della maggiore o Ipinore attitudine fisica degli sposi, 
sicchè la,ragione dell'annullabilità venga meno quando,con la 
gravidanza, risulti dimostra,ta la maturità fisica oltre ché della 
sposa anche dello sposo. L'accennato presupposto non sembra, 
peraltro, del tutto esatto, giacchè nel fissare il limite minimo 
di età la legge deve preoccuparsi non soltanto dell'attitudine 
fisica al concepimento, ma anche 'della maturità psichica degli 
sposi: per assicurare che le nozze vengano contratte con ponde­
razione e con la sufficiente consapevolezza dell'importanza del 
vincolo coniugale. Partendo da tale concetto, non sarebb() 
affatto illogico che la lcgge considerasse irrilevante, ai fini 
dèll'impugnativa, la gravidanza della sposa. Ora, se è conve­
niente conservare la norma del codice vigente -chiarita, 
secondo la prevalente interpretazione,nel senso che la gravi­
danza preclude l'impugnativa solo per difetto di età deUa 
sposa - non v'è motivo di fare un'ulteriore deroga al prin­
cipio accennato, anche nei riguardi, dello sposo. Tale atteg­
giamento è, inoltre, consigliato dalla considerazione che, con 
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l'avvenuto abbassamento dei limiti di età, è giustificato un 
maggiore rigore nell'assicurarne l'osservanza, Il secondo comma 
dell'art. 124 dispone in conformità di ta.li concetti. 

136. - P0r una migliore sistemazione della luateria ho t1'8r 

sferita nell'art. 125 la disposizione reIB,tiva, aUa ipotesi di chi sia 
stato interdetto dopo il m,atrimonio j a causa di infermità esi~ 
stente al momento. della celebrazione, In tal modo? mantenendo 
il sistem2, del codice ;vÌgente, viene rego12,t a interamente nella 
stessa norma l'annullabilità del matrimonio per effetto di 
Interdizione, sia che questa esista al tempo della celebrazione 
sia che intervenga succe.8s}vamente. 

Nel secondo COmma dell'art. 1251 [',Ha f rase (( se la coablo 

tazione ahbia ()ontin~wbto ) _. usata dal progét-co preliminare ­
ho sostituito l'altra (( se vi è stata coabitazione)), peI'chè non 
sGrgs, il dubbio che un'il1tel'?llZione », causa di temporaneo 
allontamm1.ento tolga efficacia 2Jla coabitazione" 

137. - Il primo comm8, -dell'art. 138 del progetto preo 

liminare vole"ì1"ll, prevedere l'ipot esi di matrimonio' contratto 
da persona in.ferm8,di mente per causa tnmsennte ovvero per 
Gauss, che non .ha d8,tO luogo ~MI interdizione; ipotesi che 
non apps,re espress2,m.ente pre-vis'~a nel codice attl1Hle~ Pe:rchè 
t ale ipotesir:suni !M1COra m.egHo ]Jl'eeisata? il lEimo cmmna 
d.ell 'art. 126 spec1D.ca essere sunlciente ai fini dell 'i)1lpugna~ 
tiva una iufermi"b8J di men'ce? 2"nche !;iransi'coria? da qU!l,lunque 
causa prodotta, 

Nel c8,poverso dell'articolo non si pa,~'la d i (( coabita2iioJle con­
. &in1utici) per le ·stesse ragioni accennate :in l'elazio::o.e al secondo 

GOllima dell'articolo precedente, 

138, -o Ho so:ppresso 1'8,>:1:, . 13f}- del pl'ogettD prellmlnare. 
La sana/Golia per dei:lorsodel termin.e di elnQue mmi o di 

8\Itro eventu8,lm~nte m.aggiore è stata giustamen'~e criticat8", 
perchè le ragioni profondmnente IUGmli .ehe costitulscono i] 
fondamenbo deH'linpedimen.to per deHttonon p08S0IW venire 
eIim,inàte con. il decorso del tempo. 

Quanto !l,Ha ss,nl:lJtoria, per effetto deE", nascita di figli, loen 8, 

l'~,gione è stato osserva.to che tale evento non ha, 8,icl.lD.8, COllo 

llesslone logiCi!, col m.o'civo dell'impecl:hnel:rto. 
D'altr3, parte) ammettendo 12J il3Jn.ilJ·~OTi::;" pet favorire li figli 

nati durante il lli9,trimonio? la normil, rimarre'bbe esposta aH'ac­
01lsa di illogicità, - oThe pure è stata fatta -- non sembrando 
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equo non preoccuparsi della situazione dei figli. nati eventual­
mente prima delle nozze. Ed a questi ultimi non 'si potrebbe 
aver riguardo senza infirmare indirettamente il rigore del­
l'impedimento. 

139. - L'art. 127 corrisponde all'art. 140 del progetto 
preliminare, salvo lievi modificazioni di forma. Nel primo' 
comma ho, per semplicità, richiamato l'a.rt. 96 che deter­
mina da chi ~eve essere prestato l'assenso al matrimonio del 
minore. 

Nel secondo comma ho soppresso, perchè superfll;te, le parole 
« senza loro· richiamo n. ' 

140. - Nel primo comma dell'art. 128 ho preferito l'espres­
sione « sia rimasto escluso per effetto di' errore l) in luogo del­
l'altra « sIa dato per errore», allo scopo di accentuare il con­
cetto, a cui si è ~ispirata la Commissione Reale, di non ammet­
tere l'impugnativa per errore sui motivi. Questo comma 
prevede ogni forma di errore ostativo, compatibile con la par­
ticolare natura del rapporto matrimoniale, non escluso, perciò, 
l'error in persona. 

Con la disposizione contenùta nel terzo comma dell'art. 141 
il progetto preliminare, attraverso la nullità per errore sulle 
qualità della personà, intendeva· apprestare un rimedio a quei 
casi pietosi che' non trovano tutela nella nostra legislazione 
che non conosce il divorzio. Detta disposizione non avrebbe 
potuto essere conservata senza grave timore che essa, indiret­
tamente, aprisRe una pericolosa breccia nel principio dell'in­
disolubilità del matrimonio. 

Dalla esigenza suprema di difendere taIe principio deriva 
la necessità di non ammettere deviazioni dalla regola per cui 
la annullabilità può essere consentita per errore sùlle qualità . 
solo quando queste u1time siano assunte come mezzo. di iden­
tificazione della persona. In tale ipotesi, iIifatti, l'errore sulle 
qualità si risolve in errore sulla identità della persona. . 

A stretto rigore, la disposizione del secondo comma dell'arti­
colo 128 sarebbe, perciò, implicitamente contenuta in quella 
del primo comma, ma ho ritenuto utile enunciarla per affer- ~ 
mare, senza possibilità di equivoci, l'intento di togliere effi­
cacia ad ogni altra forma di errore sulle qualità. 

Nell;ultimo comma ho soppresso la parola «continuata» 
per le ragioni esposte in relazione all'ultimo comma del­
l'art. 125. 
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Hl. - Il progetto innova suJ codice vigente ~ttrihuendo l'a­
zione di nullit.à per impotentia GO e'uniti anche al cOìliuge impo­
t ente. Ciò non solt9,nto ,per la giusta considerazione che deve 
farsi dei m pporti sessuali fFa, i coniugi, ma anche jJercllè 11, co ­
niuge impotente potrebbe avvert iFe l'imposslbmt à m'Orale di una 
convivenza imperfet t a ) mentre l 'altro ,coniuge potrebbe es­
sere indott'O a non far valere la nullità per ragioni 'tutt'altro 
che commendevoli, ~ ," 

Le consider azioni sopra accennate consiglian o di spingersi 
~mche più innanzi e di non. riprodun 8 il secondo comm1J,' 
dell'art. 142 del progetto prelimil.1are, Uguale n ega l'azione 
8,1 coniuge che abbia conosciut o) prima d 8! matrimonio, 
la propria impotenza. À parte le eventuali. difficoltà di 
avere sicura conoscenz~, della propria impotenza o, quanto 
meno, della perpe-t;uità della medesima, tè ben p ossibile che 
lUl l), pe:rsona, non abbia chiara cDsclenza dei dov8l'i inerenti 
lJJ vincolo coniugale e che, dopo acquistata tale coscien­
Z1J,? senta ripugnanza a vivere neno stato di l)I'ofondo disagio 
causato dalla consapevolezza di non poter adempiere t ali do­
-veri . D 'altra parte, non è conveniente imporre la continuazione 
di. v'incoli che, in difetto del 1:1,tt01"e sessuale, n'Ùn trovino una 
:mgionB di vit a in elementi di ci),rab'tere più elevato. 

142. -- Q:u :1nto all'azione di nullità,per generalMli, 
l'innovazione accolta dal progetto ha riscosso adesioni moUo 
scal'se. In realtà, l'introduzione della impugnll,tiva per impoien­
iia f}enemndi con tras'ta con1a n OS-Gl'8, tTadizio~'le e m)ll risponde 
ad alcu.n bisogno veramente sentito ds,Ha coscienza pubblic9,. 

Non si TuoI ce~:j:;o negare che) specialmente oggi ) la pl'OCl'ea ­
zione debb8J essere "llIÙ1 delle fn:u1li-bà I)l'imarie del matrimonio; m1J, 
d'altra part e è da riconoscae ch e la più alta eDncezione de118, 
fi:',miglia riposa ]}TEmiinenbemente su motivi eli ordine spirituale. 

A mio avviso sarebbe dunque grandernent e inopportuno 
introdune lailnpotentia {jeneromdi come causa genel'aledi an­
n ullamento del matrimonio. 'l'll'ctavia ragionevole peso devono 
trovare nella considerazione del legisla,tore quei casi in cui 
rinipossibilit à di generare dipende r19J mancanza di organi ne­
cessari ai fini de1l8, procreazione. Ho eomlideratoche chi. sposa 
una persona priva degli organi necessar:i per la procl'eazlone 
erioa, in sostanza, sull'individualità fisica della persona stesrlao 
Nulla, pel'tanto , di più logico e giustificabile dell' ammettere 
che, in simile ipotesi) sia consentito all'altro coniuge impu­
gnare il m atrimonÌ<O, invocando l'errore nel quale è incorso o 
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Ispirata ai criteri predetti, la norma enunciata nel secondo 
comma dell'art. 129, mentre dà giusta soddisfazione ai casi in 
cui più' grave è il disingap.no~per l'impossibilità di procreare 
nella quale si trova l'altro coniuge, rispetta il sentimento co­
mune che vede nel matrimonio una unione fondata essenzial­
mente sull'affetto reciproco e sul bisogno di mutua assistenza 
nella lotta per la vita. 

La necessità di troncare incertezze edi stabilizzare il rapporto 
matrimoniale rende opportuno stabilirc un tcrmine per l'espe': 
rimento dell'azione: il termine di tre mesi, decorrenti dal 
giorno in cui il coniuge abbia avuto conoscenza delle c'ondi­
zioni dell'altro coniuge, appare congruo. 

143. - Eccessivo mi è sembrato il sistema adotta·to dal 
progetto preliminare per limitare le azioni di nullità dopo lo 
scioglimento del matrimonio. A prescindere dai dubbi, a cui 
dava luogo la formulazione del secondo comma dell'art. 144, 
circa il valore da attribuire alla pronunzia di nullità nel caso in 
cui è ammessa, ho considerato che è più conveniente conser­
vare la disciplina' del codice vigente, il quale nell'art. 114, 
secondo la prevalente interpretazione, vieta bensi l'azione al 

. pubblico ministero, ma la lascia. salva agli altri soggetti. Ed, 
invero, se si comprende come, dopo lo scioglimento, v\>nga 
meno l'intercsse pubblico éhe giustifica l'intervento del pub­
blico ministero, è altrettanto evidente che lo scioglimento 
non sopprimo del tutto i ràpporti sia morali che giuridici 
fra i soggetti privati. Basti pensare che anche dopo lo 
scioglimento del matrimonio sussiste il rapporto di affinità, 
la vedova conserva il nome del defunto marito ccc., e 
si comprenderà agevolmente come possa esservi interesse a 
che tali rapporti siano eliminati. Pertanto, nell'art. 131 ho 
riprodotto il testo dell'art. 114 del codice vigente. È superfluo 
avvertire che la norma così formulata, mentre non vieta 
l'azione ai soggetti diversi dal pubblico ministero, laHcia salvi 
gli effetti della decadenza dall'impugnativa eventualmente 
verifica tasi . 

Ho omesso l'accenno alla dichiarazione di morte presunta, 
perchè l'art. 75 stabilisce in via generale che tale diehiarazione 
ha tutti gli effetti giuridici della morte. 

144. - Nell'art. '132 la facoltà di ordinare la separazione 
temporanea dei coniugi, durante il giudizio di nullità, dèl ma­
trimonio, è stat.a estesa anche al caso in cui il giudi,zio sia 
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promosso da estranei. Poichè 'cale sepa.rg,zione non può essere 
ordinat8J se non su i stanza di uno dei coniugi, n nnovazione j 

IlO,entre non dà, luogo a d incol;ivenienti j pu ò riuscire ntiJ!e 
quando il giudizio crei fra i coniugi Ul0 st'1to di disagio non 
superabile in altro m odo, 

145, - Nel primo comma dell 'art, 134 ho migliorata la, ror­
muJa usata dal progetto preliminare nell 'art. 147, 

l/espressione « effettL, che durano fino alla sentenza~ecco » 
poteva dar luogo a d equivoci, giaccbè gli effetti del matri­
monio si producono fino alla sentenza, ma quelli che siano stati 
prodotti d1u'ano anche dopo la sentenza steiH1, , 

La disposizione del secondo comma, dello stesso articolo 147 
non mi è sembraba giustificata. Infat t i , se evidenti motivi di mo­
ralità possono indurre il coniuge di buona fede a troncare di fatto 
la convivenza, col bigamo, è necessario, d'altra parte, tener pre~ 
sent~ che la conoscenza del precedente mat rimonio n on impOTta 
giuridicamente XlIJ cessazione dei doveri derhTanti dal -vincolo 
coniugale. Ho soppresso, ' peì'ciò, la disposizione accennata o 

1 41'10 - P el' un3J migliore sistemazione della. m ateria ho rac­
colto nel secondo comma den'art, 1341e disposizioni concernenti 
gli effetti del matrim onio putativo rispe bto ai figli quando en" 
trambi i genito:i.'i siano stati in bUOTIflo fede , che costituivano i 
commi primo e secondo dell'art, 150 del progetto p reliminare. 

Il terzo comma den'art. 134 corrisponde all 'ultimo comma 
dell 'sJl't , 14'1 del progetto p:relimina:re~ con l'aggiunta che gli 
effetti si producono anche in favol'e dei figlio . 

fio soppresso ìl terzo comma dell'a:r:t. 150 del progetto stesso 
perchè cost ituiva mera applitcazione dei principi in materieJ 
di p9Jt r ia p ot està , Ho p l1J'imenti soppresso l'ultim o comma, 
dell 'articolo in parola in quanto appm'tavl1J ,Ula deroga. ing'iu­
stificata ai principi che regolano i poteri del genitore ne, bù-:-J"ale 
sui figli riconORciuti. 

14 '1 . - L'abolizione dell'istituto delll1crodotale, di cui a SlW 

luogo chiarirò le ragioni, 11a determinato la sOPP1'essione d el 
primo comma Qell'art. 148 del progetto preliminare, mentre l8, 
disposizione del secondo comma l'elativa alla conservazione del~ 
l'ìÌpotec~ troverà più ada'tta collocazione nen'articolo che 80­

stHuir9J l'art. 2004 del codice vigente, 
N eHo stesso articolo H progetto p relilli"!cinal'e :ricolloscevllJ 

a]!la· mog1.ie il diritto di impugnare g li atti di aiiel18J,zikme 
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di beni~otali compiuti, prima dell'annullamento, senza 
l'osservanza delle cautele stabilite nell'art. 183. Indubbia­
mente la norma doveva riferÌIsi alla moglie ·che fosse in 
buona· fede, perchè in caso di mala . fede deve logicamente 
ritenersi che il vincolo dotale non è mai esistito. Ma per il 
caso di buona. fede la disposizione appariva inutile, perchè 
il diritto della moglie der;va chiaramente dalla regola per. 
cui il matrimonio produce, firo alla sentenza di annulla­
mento, gli effetti del matrimonio valido. 

148. - Ho ritenuto anche di dovcr sopprimere la disposizione 
dell'art. 149 del progetto preliminare che conservava a favore del 
coniuge di buona fede il diritto agli alimeniì. Infatti con l'an­
nullamento del matrimonio cessa ogni rapporto fra i coniugi e, 
quindi, viene a mancare il fondamento del diritto agli alimenti; 
nè mi sembra che vi siano ~ufficienti ragioni che giustifichino 
una così notevole de-viazione dalle regole essenziali della ob­
bligazione alimentare. 

149. - Superflua mi è sembrata la regola che il progetto pre­
liminare stabiliva nell'art.151, per escludere che l'annullamento 
del matrimonio possa nuocere ai terzi. Trattasi invero di un 
principio del tutto ovvio, del quale già il codice vigente fa 
applicazione nell'art. 1068. Pertanto ho soppresso la norma. 

150. - t:econdo il pensiero della Commissione Rpale deve 
consìderarsi coniuge di buona fede anche quello il cui consenso 
fu estorto con violenza. 

Ho ritenuto opportuno esprimpre tale giusto principio in 
apposita norma e, cioè, nell'articolo 135. 

SEZIONE VII. 

151. - L'art. 152 del progetto preliminare richiamava il suc­
cessivo art. 521, che considera l'ipotesi di omessa tenuta ovvero 
di distruzione o 8marrimento dei registri ed, inoltre, l'ipotesi 
che, per qualunque altra causa, manchi in tutto od in parte la 
registrazione dell'atto. IJètteralmente inteso, il richiamo poteva 
far supporre che fosse consentita la'prova della esistenza de) 
matrimonio con ogni mezzo e senza alcuna condizione, anche 
quando la mancata iscrizione dell'atto di matrimonio nei re· 
gistri dipenda da dolo o colpa del pubblico ufficiale o da forza 
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l1Ll9Jggio:teo Queste, ult irmJJ 'ipotesi , form 2'-V2J 9 irrvece j oggetto 
d'eH'3Jrto 1M che esigeva comè condizion e? perchè potesse ial'sl 
dich:i9JT9Xe 1'és]stenza del matrimonio, la prov1'. non dubbia di 
un conforme possesso cli stato. 

V'eTa? q1Jindi, una disarmonia fra i tre articoli. Jùlo scopo di 
eHmin9Jda9 ho soppl'esso nen'art. 136 !'inciso « eccet'~uati i casi 
}Heveduti ? ecc. » e nel successivo articolo 138 ho preveduto. 
espressamente tutte le ipo'~esi che pOS~Olo.o verificarsi in rapporto 
al.l'atto di matrimonio? e cioè? quella di smarrimento o distru­
zJicme dei registri e quella di omessa. iscrizione per dolo o coÌI)2) 
del pubblico ufi'ic:iale o per forza maggioJte, 

AllsJ prinaa ipotesi ho dichiamt o applicabile l's,l't. 441; in 
re19Jzione alla secol1.,I[lJ ho :riprodotto 12iJ condizione che sia pro.o 
-va'Go un conforme possesso dj IJt8/to , 

Si[lJ neH'3xt, 136 che nell'~,r'b. 13g ho? poi? soppresso il l'io 
chiam.O al matrimon.io religioso? -che è :regoIs;to :h:l'~.m'amen.te da 
leggi. specia lL 

152, - , Nell'ar t. 139 h o precisato? -conforrn.emen·te a qU3Jnto 
di.spone 1'9Jr t , 122 del codice vigen.te? che gli effetti si pnldu­
Gono d,al giol'no della celebmzione del matrim.onio. 

SEZIONE VIII. 

153, - L3 modiaC9Jzioni. s,pport eite nel tes~o delle di8pOo 
sizionj peIJ.9,J.i cOTI:tenute in questa sezione hanIJ.o lo scopo di. 
s,deguare la entità delle pene alla gravità dei r{'at i pre'listi? te, 
nençlo presenti i. c:rite:r~ dil'et't:i.vi adottati dal nuovo codice 
penale. Pure la formulazione dene norme è stat z, accur:JAja,­
mente riveduta? per evitare? anche dal lato ~steriore? disal'o 
m.onie con il codice penale, Tra l'altro si è costantemelQ,te 
usata la denominazione (}J1~~n%end{fj,1 che cal'attelclzza il ca:~'ato 
teJte con'bravvenzionale che si. "11)101 dare ai Eell,ti previsti in 
questa sezione. 

] 54. - NeH'art. 140 ho congruamente aumènt ata la pena 
fissata nell'art. 156 del p:rrogettoprelimin a:rre; che era stata 
giust al'neu-iJe ri'~enuta t ;roppo )[mite? pe:rr 'unì:), infr aziOne che è 
cU notevole gravità in ![r()1an'~o tm l'altro InTIl'I'1'la il sistema 
sbabilito da2 co6lice :per la :proponi.bliità deUe opposizioni 3,1 
matrimonioo D'altJl'a parte vi 6l'::JJ nel progetto preliminare 
una disalTiWnia fra l'art, 156 e l'arto 1 57 che comminava 
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la stessa pena per la pubblicazione fatta senza regolare ri­
chiesta p in mancanza di alcuno dei documenti prescritti 
nell'art. 103. Questa ipotesi è evidentemente meno grave di 
quella precedentemente considerata, e va quindi punita con 
maggiore mitezza. Pertanto nell'art. 141 ho lasciati immutati 
i limiti di pena stabiliti nel progetto preliminare. La for­
mula di questo articolo risulta sfIDplif:icàta essendosi omessa 
la specificazione ({ richiesta o comenso di ambedue gli sposi)) 
che era superflua, dal momento che richiamandosi l'art. 102 
si accenna indubhiamente alla richiesta fatta personalmente 
dagli sposi o da chi ne abbia da essi avuto spteiale incarico. 

155. - Nell'art. 142 ho riprodotto i1 primo comma del­
l'art. 158 del progetto preliminare, aumentando il limite 
massimo della pena in conformità dei criteri innanzi indicati. 

Ho poi raccolto nell'art. 143 la norma del secondo comma 
del1'art. 158 del progetto preliminare e l'altra, di cui ho 
precedentemente parlato, che prevede come reato la celebra­
zione del matrimonio senza la presenza dei testimoni. 

156. - L'art. 144 corrisponde all'art. 159 del progetto 
preliminare, anèhe per la entità della pelila la quale, col 
richiamo fatto all'art. 141, resta fissata nei limiti voluti dal 
progetto preliminare. E' dEl resto ovvio che per qùeste mi-' 
nori infrazioni sia più congruo adeguare la pena a quella 
stabilita per la irregolare pubblicazione, anzichè a quella 
comminata per il caso più grave di omessa pubblicazione. 

157. -' Nell'art. 160 il progetto preliminare, ripl'oducendo 
l'art. 127 del codice vigente, prevedeva l'ipotesi di annulla­
mento del matrimonio per un impedimento conosciuto da 
uno dei coniugi e lasciato ignorare all'altro e comminava 
pene adeguate al coniuge colpevole. Ho considerato che il 
nuovo codice penale ha regolato in parte la materia nel­
l'art.558, che punisce l'occultamento dell'impedimento fatto 
con mezzi fraudolenti. Resta, peraltro, l'opportunità di man­
tenere nel codice civile una disposizione peri casi meno ri­
provevoli nei quali manchi l'uso di mezzi fraudolenti. E' 
sembrato conveniente considerare questi casi come ipotesi di' 
contravvenzione, pur fissando limiti di pena adeguati alla 
gravità del fatto. ' 

Mi è sembrato anche opportuno conservare la norma, già 
contenuta nel codice vigente e riprodotta nel progetto preli­
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min~")['e, che afferma il diri.tto deH' altro coniuge a,et una con­
gru!), indenni"bf"9 2,nche se non dia la, prova specifica del danno 
sofferioo E' vero che nei casi in cvi intervenga la condanna pe­
'naIe? l'interesse del coniuge inganIlaLo t :roV21 piena tutela 
neH!JJ r:isarcibilità del danno anche non pat:rimoniale. Ma? 
CDlll'e è noto, è viV9,men'08 controvel'so se H danno non' f a ­
t rimoniaìe debba eSSe:r:e ris!)Jl'Cit o qualJdo, peio amnistià, pel' 
prescr izione o ptr altro motivo, la pena non sia i:n'ogatao 
JHj' (l'vvia, pert9,nto, 12, opp ortunibà? anche in conside?9jzione 
D1elle dj.ffico!tà che potrebbero p reEen-tM'si peI' l~b dimostra': 
zione precIsa e concreta dei d9Jnni derivanti,dall'anntùlamento 
cLel mat,rimonio, di consentire espressamente la attribuzione 
ili una indennit à, indipend_entemente daU9, condanna penale, 

15~L - Nell'art. 146 ho aumen-~at1) il minim o della pena da 
liTe 300 a lire 500 e il ID2,ssimo da li:ll:e 1000 a 2000. 

1590 ~ L 'art . 148 r egola, i :r2,ppo:rti fra questa sezione El le 
altre leggi penalL 

CAPO IV. 

DEI DIRITTI E D.ct.I DOYERI CHE NASODNG DAL l\iIATRDlWNIO o 

liHL - Nell'art. 150 ho omesso la disposizione secondo la 
qugle la moglie conserva il cognO)()J.e del m arttoilUli'ante lo st8Jto 
vedovile. Tale disposizione mi sembm meglio coLùcata nel­
l 'ar'bo 154, nel quale l3i prevede Io scioglimento del matrimonio 
:per jflilOI'te di uno del. coniugi, 

È superfluo ~,'7vertire che1 col ,passaggiDad aUro matri.monio? 
19J vedov~J perde il. dJ\:rJitto di portare il cognome deI precedent e 
maTito. 

Hl1o - Nell'3,ft, 152 ho 9,doperato,respressiDue più precisa. 
« L'obTGlig9Jzione. g sospesCiJ ») ) aJl~;lchè (( L 'obbligazione 
cessa ». 

162, ~ Nell'art, 153 ho ripristinatG l'llitim o comma del­
raTto 133 (le] 'Codice eivile" È conrol"rn e alrnTdine IJ.ElJ·~tl1."ale degli 
affetti t ra ascendenti e discendenti, ehe i primI SOlypefiscano 
ai bisogni dei secondi? ql.l.[)Jlm'f'u i genitOl'l ilOTl Si8illD in g:nMl0 
di 'f9J~loo 
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CAPO V. 

DELLO SCIOGLIM:E}NTO DEL MATRIMONIO 
, E DELLA SEPARAZIONE DEI CONHiGI. 

163. - Fissando nell'art. 154 il principio che il matri­
monio si scioglie solo con la morte di uno dei coniugi, ho 
omesso il richiamo, contenuto nell'art. 168 del progetto pre­
liminare, alle disIJosizioni contenute nel titolo dflila dichiara­
zione di morte presunta. Il richiamo era, invero, superfluo, 
dal momento che gli effetti· ddla dichiarazione di morte pre­
sunta sono chiaramente fissati nell'art. 75. 

Quanto alla norma contenuta nel secondo comma del­
l'art. 154, ho già esposte, nel commentò all'art. 150, le ra­
gioni che consigliano di formularla in qu.esta sede. 

164. - Nell'art. 151' del codice vigente è considerata, come 
causa di separazione, solo la condanna a « pena criminale». 

Il progetto preliminare nell'art. 171 considerava, allo stesso 
fine, la pena non inferiore a tre anni di reclusione; I.,e due dispo­
sizioni non sono equivalenti, perchè, ai seuAi delle norme di 
attuazione del codice ·penale del 1889 'e del codice penale del 
1930, sono considerate come condanne a pene criminali quelle 
alla reclusione per un tempo maggiore di cinque anni. Poichè 
non è il caso di prendere in considerazionepenc minori, ho 
modificato, in conformità, nell'art. 157, la norma contenuta 
nell'art, 171 del progetto preliminare. 

Nello stesso articolo ho evitata la espressione « condanna 
alla interdizione» giacehè l'interdizione, a norma della vigentè 
legislazione penale, non è più pena' principale ma pena acces­
soria. 

165. - Nell'art.' 158 ho usata la espressione « sede» che 
sembra più precisa del termine «( domicilio» per indicare qUèlla 
che deve essere la sede materiale della famiglia. ­

166. ~ Il primo comma dell'art. 176 del progetto preliminare, 
ripetendo la norma dell'art. 156 del codice vigente, commina,va a 
carico del coniu.ge, per colpa del quale la separazione fu pronun­
ziata, la perdita dell'u8utruttQ legale. Sono noti i dubbi circa. il 
significato preeiso della disposizione. Taluni ritengono che essa 
alludà aì diritti successori ri8p~tto all'altro coniuge; altri all'usu­

5, - Oodice civile, Libro I. 
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frutt.o sui beni dei figli minori. 1.J2, prim~; opinione è la meno Ion­
d.ata perchè, in tema di successione, 19J posizione del coniuge le­
galmente separato per sua colplJJ è espressamen te disciplinata 
cIa ll'art. 756 del codice vigente. Più esatta, invece; è la seconda 
opinione. N cl cma;rirc in tale senso la norma, ho considerato che, 
,se può essel'e giusto che al coniuge colpevole sia negato 1'U8u­
frutto dei beni che peI'vengono ai figli minori in seguito a suc­
cessione per morte del coniuge incolpevole, meno giustifi­
catg, sarebbe la esclusione d9Jll'usufrutto sui bent che i figli. 
possiedono o su quelli che loro per·vengono pos'Geriol'mcnte per 
2Jtra causa. ]È) dDJ notare, inoltre, che l'esclm:i.one potrebbe 
risolversi in un danno per i figli 1 nell 'ipotesi che il coniuge escluso 
1318, i l più C3Jp8Jce di fHnUl,iniskareo.Per. non adottare UillJJ nOl~ma 
rigid8J; che potrebbe in pratica dar luogo ad inconvenienti; ho 
:d'Genuto oppor'lJuno demì?,nc1i;l;re al 'Griblma,le il compito di stBr 
bHire, caso per cr,so, a clÌi ed in quale misura l'usufru'Gto legale 
ò,0~)hBJ essere a,t'Gribuito. A 'Gr,l fine ho formuJf'Jto il seconda 
comn1.l', dell'art. IGlo 

(:;;};ug,nto alla perdita degli utili, omesso Paccenno ai lucri 
,io'w,liche il progetto olefini:bivo h8J soppressi; ho creduto im.l­
tEe riproòxi.ITe il secondo comma dell'art, 176 del progebbo preti­
mingxe, perchè dalla normf!' del pl'irrw comma, chc_commina la, 
P01'ditl:1; a carico del coniuge colpevole, si desume chial'amente 
che il coniuge incolpevole li consel'va, 

167. - - Ho trasferito in sea e pl'opri~J (ar'G. 4,28, no 1) hl; 
cl'sposizione che fa salvo il diritta DJgli alimen'Gi in fa.vore dei 
:3tmiugi sepflJl'a:tL ' 

Hon ho siterito a1l9, propostfl, da 'Galuno fatta di escludere il 
diritto agli alimenti fiei riguardi del conÌlrcge separ ato per s-aa 
ca1pflJj perchè - a parte ogni considerazione di ordin e umani.­
tario -19, propost a p orterebbe 9JIla conseguenza di. far ricadere 
la pres'Gazione degli a1imenti sugli ulteriori o~bbligati. D'altro 
caut o, nei cp,si in ctd il coniuge alimentat o conduca vita disordi~ 
n2Jti;l, o riprovevole - e qRlndi dimoski di n on meritare lo 
8;Iuto deH'aUl'o coniuge - si l'ende applicabile l'arb, 443. 

168. - IIo chiarito, invece j che 10me nel caso di separazione 
per colpa oli eutrambi .i genitori spetta al trihuì18,le di r egolare 
file, Il> chi ed in quale misura (tetbrJ essere attribuito l 'usurrutt n 
legale sru foeni dei figli minori. . 

Biblioteca centrale giuridica



67 

,-_.: 

CAPO VI. 

DEI RAPPORTI PATRIMONIALI FRA CONIUGl;. 

169. - Da tempo la dottrina aveva criticata la co11oca­
ziòne data dal codice vigente ai rapportipatrimoniali fra 
coniugi nella parte destii:lata alla disciplina delle obbliga;,;; 
zioni e dei contratti. La considerazione delle finalità sociali 
insite" In questi rapporti, nel~a cui regolamentar.ioneJa legge 
ha importanza preminente, e la stretta connessione che il 
r~ginic patrimoniale ha con l'ordinamento della famiglia ren­
dev:-:uo quanto mai opportuno trasportarne la disciplina nel 
libro che. tratta dei rapporti di famiglia. Del pari opportu­
namente la Commissione Reale ha ab~ndonata la denomi­
nazione c{ contratto di matrimonio», che era in verità poco 
precisa e poco felice. Ho creduto, tuttavia, che all' espres­
sione ({ regime patrimoniale del matrimonio» convenisse 
sostituire quella di ({ rapporti patrimoniali fra. coniugi» che 
individua con magg;ore chiarezza la materia contenuta nel 
capo. 

SEZIONE L 

170. - Per evitare le critiche che sono state mosse alla. 
espressione « società coniugale» ed in armonia con la intitola­
zione del capo, "ancbe nell'art. 164 ho adoperato l'espressione 
({ rapporti patrimoniali fra. coniugi !l. 

171. -La disposizione çontenuta nell'art. 181 del progetto 
preliminare poteva essere intesa in duplice significato: o nel 
senso che volesse vietare alle parti di sostituire alle norine im­
perative del!!) legge italiana altre norme, desunte da leggi stra­
niere o da consuetudini; o nel senso che 'mirasse a consentire 
alle parti di assumere come clausole contrattuali. per regolare 
rapporti non disciplinati imperàtivamente dalla legge italiana, 
norme straniere o consuetudinarie. Qualunque fosse il signifi­
cato della disposizione, essa appariva superflua: sotto il ,primo 
aspetto, pPTchè il principio dell'inderogabilità è già fissato 
nell'articolo precedente; sotto il Recondo, perchè la-. facoltà 
riconosciuta alle parti deriva dal principio della libertà con­
trattuale. È da ricordare che la corrispondente disposizione del 
codice vigente (art. 1381) è stata trasportata nel codice italiano 
dal codice francese, ne] quale essa aveva un valore puramente 
storico in quanto tendeva ad elwludere l'applicazione delle an­
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·dehe cout'ur,ne8. ValOl~e aIl,g,logo essa aveva anche nei primi p:rD~ 
getti del codice italiano j nei qU13Jli si parlava esplicHamente di 
leggi vigenti negli ex Stati. 

R stato osservato , tuttavia j che la nDl'ma può avere lHla· paY­
t icO!f,re utiJità, quando si formuli in guisa da raechiudel'B 
una restl'izione alla libe:r-bà contrattuale dene pl3,rtL Secondo 
:l principi genel'8.!li? i cont raenti potrebbero sempre richi9,mar si. 
9Jd u n a legge sGrlJ;niera o B,d un9J consuetudine. In. tema di con­
YBnz:kmi Jillg,t:itin'loniali è invece opportuno evitare che il Ti, 
chig,mo sil3J generico e prescrivere che la disposizione stl'a­
n:lem <O h'. consuetudine 8i9, riprodotta esplicitamente nelh.lJ 
eOll'7enzione? a:mnchè in un cm'rcmtto di tanta imp01'tf7Jnzl?J 
le paT'ti e i te:i'Zl abl)iano. ili19J nozione }Jl'eCiS3, ed immediata 
degli ohblig'hi assunti. Di intende hene che il richiamo alle, legge 
s-;;l'!Omiera v all8J COTI81W'GudiTIe - lecito solo nei casi in cui n OTI 
vi siano dhrposizioni inde:rogabili della legge it9,liB,ila -importa 
soltallGO che le parti a-ssmnano come clausole contrattmlJli 
singole disposizioni di leggi straniere) le quali, pertanto, funzio­
neranno non come leggi ma come pattL 

Per espl'ime:re i concetti accennati ho ereduto più indicata 
li), formula .flell 'l:ìJ:rt. 166 anzichè quella del progetto pre1imi, 
n8,re. 'Quest'uHima? infatti, contI'al'iamente al vero scopo 
de1l9, 11or1na, pare voglia r iconoseere alle pa.r'bi 19, più 2,mpia 
facoltà di far regolare i 101'0 r1JJppm~ti da eOl1suetndini o leggi 
r:r(;I'alliere 1 {lOTI l'unica condizione che ne i'ip1'oducano il test.o 
nel contratto di matrimonio, 

172. <- La soppr essione del capoverso dell'art, 132 del pW o 

getto prelimin.are è conseguenza della, soppressiolJ,e dell'arGo 125. 

173. - lfegli art. 183 e 184 il progetto preliminlilJI'e regolava 
(lùngiUJrntamente le illl1t8Jzioni e le cOJ?,trodichiar2,zioni) ripl'{)<O 
ducendo gli al'ticoli 1382 e 1383 del codice vigente. Ques'~i 
ultimi vengono connmemente intel'pretati nel senso che l'atto 
pubblico è ric.hies'to anche per le con'brodichiam:,;:ioni, men­
Gl'e <traeste, esRendo destinate l3J r:hnanere segrete, non COIn" 
13OTtano la sole11nità dens, forma, RichieèLerè l'a'Gto lnl'bblico 
rugn:ifica j quindi, in sostan:w j viet13xe le contl'odichiiJ,l'aziomi 
e ciò non sembra oppmotuno nei rig112tll'di delleparti j pelO 
le quali 20han'~o le cOn'~rodichif7,mzioni hanllo efficacia. L'unica 
es:igenz8, da 'bn tel9Jre è che le contwdichia:r2.zÌoni siano ra'bte 
f),Ua presenza cti 'jjutte le persone che Bon'O sba;te pal"ti ileI 
c·un'tratto di matrimonio o 
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Per eliminare ogni dubbio ho disciplinato le mutazioni, 
separatamente dalle controdichiarazioni. 

.Alle prime si riferisce, l'art. 168, il quale,nel primo comma, 
riunisce le disposizÌoni contenute nell'art. 183 del progetto 
preliminare e, nel secondo' comma, riproduce, in relazione alle 
mutazioni, 'il primo comma dell'art. 184 dello stesso progetto. 

Alle seconde si riferisce l'art. 169 il quale, in conformità 
del criterio sopra accennato, si limita ad affermare la ineffi­
cacia delle controdichiarazioni che non siano fatte. con la 
presenza e il simultaneo consenso di tutte le persone che sono 
state parti nel contratto di matrimonio. 

Nel primo comma dell'art. 168 ho soppresso l'inciso « che 
occor·rono prima del matrimonio» il quale può apparire in con­
trasto con l'art. 189. 

Ho soppresso l'ultimo comma dell'art. 184 del progettopreli­
minare, essendo ovvio che il notaio od il pubblico archivista 
devono, per dovere di ufficio, trascrivere nella qopia del 
contratto tutte le annotazioni che sono sull'originale. 

È del pari ovvio che venendo meno a tale dovere essi pos­
sono incorrere in sanzioni sia civili che penali. 

174. -'- Nell'art. 171,. per esattezza di terminologia, ho 
sostituito alla parola « consenso» l'altra « assenso ». 

Il corrispondente art. 1386 del codice vigente ha dato luogo 
al dubbio se la convalidazione del matrimonio, contratto da un 
minore che non abbia raggiunto la età prescl'itta,importi come 
conseguenza la convalidazione delle convenzioni matrimoniali 
da lui stipulate. Il dubbio viene risolto dai più negativamente 
ed io ho conservata inalterata la formula del codièe col 
significato ad essa attribuito dall'opinione comune. 

Mi f. sembrato opportuno stabilire che l'emancipato sia 
sempre assistito nel contratto di matrimonio dal curatore, 
anche quando l'assenso di questo non è necessario per la cele­
brazionp del matrimonio. È chiaro che lè ragioni per le quali 
non si è richiesto l'assenso del curatore al matrimonio del­
l'emancipato (salvo che curatore sia uno dei genitori) vengono 
meno quando si tratta degli interessi patrimoniali del minoJ,'e 

• 
SEZIONE II. 

175.-Nell'art.173 ho ripristinato .l'avverbio «espre!3samente» 
usato ·dal codice vigente nell'art. 1388. Tale avverbio è oppor­
tuno perchè precisa meglio che nel negozio si deve parlare 
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eirpliéHamente di costituzione di dote. 1;n taJ modo è gamntito­
s,nùhe l'interesse dei terzi, ai qu ali deve essere dat& lP,J l0ossibi· 
J.r~2" di conoscere con assoluta cer'fiezza iI l'egime dei beni. 

176. ~ L'sxt. 189 del progetto p:re1im~nare pl'8vedeva hi, 
costituzione () l'aìzmento ,Iella dote durante il matrimonio da 
pal'-be di ent:rambi i coniugi, pmchè non si contravv6l11sse ,al 
divieto dèJJe denazioni tr8, coniugi. Ho considerato che la costi­
-~uzione e l'aumento non _potrebber'o essere fatti dal marito 
zenZ9) coutravveni.l'e a -tale divieto i pertanto, nell'arG. 17Ll ho 
:tRfel'ito la disposizione soltanto alla moglie olt l'e cne agE estran,ei, 

1.J9, formula accolta nel capoverso tende a chiarire meglio il 
conc8tto che durant e :il matrimonio non si possono cos-~itui'i'e ­
in C!"Yiie beni fui quali precedeùti cmwGIl,zioni matrimoniali ab­
hi2'vllO giBJ d8Jta una destinazione, 

177, - L'ammissibilità della costituzione in dote dei beni fu~ 
tmi è gius-tifìcata nel codice Yigel'l.te che non consente lacofr~Hu­
zio:D_e di dote d2J paTt e della moglie durante il maibrimonio j ma 
non lo è ilel nuovo -codice che 8Alotta il pTincipio opposto. Oltre 2', 

ciò j è conv8nient eche la donna non -assuma un impegn,o di por­
-ba-ca non prevedibHe e che può r i Sl1l'c2.1'e eccessiv9)mente gnnoso. ­

Ho modificato, perciò, l'm't. 190 del pI'ogetto preliU1iu8,lL'e j 

~"dottando la m:wva Iornnlla di cui all 'art. 175. 

178, - Ho sOPl)resso l'm~t. 191 del progetto pl'elimlnare. 11 
:coEispondente Ba:ticolo 1390 del codice ì-rigente fu a suo tem po 
introdotto per reagire alla regola di diritto l'Gl'nano per cùu 
quando una donna djyorzi9Jta si uniVl7; in mtl;brimonio col prim o 
il18,rHo j si intendeva tacitamente TlcoSti'Guit8J la dote prece­
den've. 

È superfluo ripeter e oggi la norma accenna;ta che hj1 ValOJI'8 
puramente storico. 

179. - H o soppresso anche gli artico!Ìi U'2 a 195. Tmt tasi di 
disposizioni che n on hanno piu 8Jlcun vaJIore nel slg'Gema del no~ 
1:i"tl'O diriM,oj essendo lfl, loro origine conness& con l'obbligo di 
do tare che esisteva, a carico dei genitori j in passat e legislazion~. 

180. - Nell'S,l'-i:;. 177 ho rusi in unica disposizione i due 
150mmi dell'flJrt, 1 '))7 del progetto preHmin2Jre, nella conside­
E'azione che il momento da cui decorrono gli int61'6Ssi e quella 
da Clli sono doYUti i frmbti sono identiicL 
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;. 181. - Ho soppresso l'art. 198 del progetto prelimi­
nare.La funzione soCialè del lucro dotale era quella 'di assh 
curare al coniuge sopmvvivente un appannaggio, sotto l'im­
pero di quelle legislazioni 'che non accordavano al' coniuge 

" superstite, nella eredità dell'altro coniuge, alcuna quota a 
titolo di legittima. 

Poichè le legislazioni moderne seguono un diverso indirizzo, 
in quanto assicurano al coniuge superstite, un conveniente 
trattamento economico, la funzione che il lucro dotale adem­
piva è venuta meno. Ciò èd-imostrato dal disuso nel quale 
notoriamente è caduto tale istituto. 

Nelle disposizioni transitorie si avrà cura di chiarire che la 
soppressiònè non tocca la validità dei lucri pattuiti anterior­
mente alla nuova legge. " . 

182. - Per una migliore sistemazione della materia conte­
nuta nel paragrafo secondo ho premesso alle altre disposizioni 
quelle contenute negli articoli 201 e 202 del progetto preli­
minare. Queste ultime sono fuse nell'art. 178 ed integrate 
opportunamente con la previsione della dote consistente in una. 
somma di danaro. 

183. - Nell'art. 179 è riprodotto l'art.~203 del progetto pre­
liminare. La nuova collocazione appare appropriata, dato che 
la norma si riconnette alla distinzione fra dote di specie e dote 
di quantità. 

184. - Nel primo comma dell'art. 180, ho precisato che la 
norma sull'amministrazione da parte del marito si riferisce alla. 
ipotesi' di dote di specie. 

Per una migliore sistemazione della materia ho conservato 
nel detto comma solo la regola sul potere del marito quale 
amministratore. 

La disposizione sul diritto del marito di agire in giudizio e 
di riscuotere i capitali forma il terzo comma dell'articolo; 
ho però migliorato la formula sostituendo la espress.ione 
« facoltà di agire per far valere i diritti :r:elativi ai beni dotali» 
a quella più ristretta adoperata nel progetto (( diritto di agire 
contro i debitori e detentori)) della _dote). 

Il quarto comma enuncia espressamente il principio che i 
terzi debbono agire contro entrambi i coniugi quando l'azione 
si riferisce al diritto di proprietà sui beni dotali. Di tale prin­
cipio il codice vigente fa già applicazione nell'art. 2079. 
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18150 - .b.,Iel'ewio ai V"oti espressi cb'J vi1l'ie par ti1 nell 'art , 181 
ho ò,ata racolMJ al tl'Hmnale èti autorizzarè la moglie 2Jd am­
mbifrGrfJJre ed esercitare i poteTi (leI m2Jrito, {llmnclo questi sia, 
lOl1J~al1o oel altrimenti impedito, .sa norma risponde bMl un'esi ­
genza loratica che la giurisprudenza l'iconosce anche di Il'On'G6 

g,l codice vigente? almnettena o che hlJ moglie poss"a agiTe nei 
Gasi ri.rgentL 

Nell 'ipo-~esi della lontananza rient ra ({l'_ella deH'f,ssenza 
pmpriamente ~letta? dato che l'f,ssenza è? in sostanza? nnllJ lon­
-G8.oil8Jnza qualificata , 

18(L - Oonformemente a quan'eo da t alu no è stato pro­
posto? ho coordinato il primo COmma, dell'arto 182 col u o',q1 

cleH'al'to 1969 facendo salva quest ' ultima disposjzione . 
La èUsposizione del progetto preliminare, che accordava la, 

Ia,coltà · d i chiedere le caut ele per ·la siclU'ezza della do'ce sol­
ta,nto a COlOl'O che sono tenuti a corrispondeTe gli alimenti~ 

nòn mi è sen:i'ìm l/Ga Oppol'tuna. Invel'o, 8J parte Je rr>gioni cU 
oròJne socif'>le che si connettono alla tutela della dote, non l)uc'r 
negal'si a, chiunque cosbHu:iSC2J un8, dote l 'int eresse eli assicurare 
che non venga alberata 18, specifica clestimM~ione dei beni al 
illf1ntenimento della famiglia. 

181. - HO l'accolta nell' art. 133 1f1 cUsciplin 2, l'igual'd::mt,e 
j,'g,Iienazione della Ilote. La nOl'Ina considera t anto i beni 
o~-:Ianto le ro;gioni doi(~K 

Premesso che per ragione cloiljjle si illtende il credito della 
moglie verso il lTI8Jl'itoper la restituzione della dote di qmmtità) 
sembra configu3'ab-ile UW;lJ alienazione eli tale oredibo. E questa 
2,lienazione, C'ome quella dei beni dO-G?vli, potrà o essere con­
s6ntit8J nel contl'?vt'bo di :i.ì18/Grimoniù o essere 8;ut orizz2/Ga ct2Jl -tri­
:J;ulla.le, quando concorrono le cOll,ilizl{)lli previste 11811 '2\J:i"ticolo", 

lStL - J8'ra le varie opinioni segvj te in dottrina, circ8J l?v 

pignorabilit 9J dei fmtti della dote d8J parte dei cl'editm'i del 
marHo? la Oommissione R eale, nell'art . 205 de1i)l'oge-t-to pre­
liminare, a-veva seguito quella secondo la quale la pignol':?J­
bilità è d9J alTIlnettersi lhnitiatament'e a,Ea pal'-be 0]18 l}al~t(}­
rib[i, giudiziaria ritenga uòn necessaria ai bisogni de~la f8Jnl iglia. 

I~!Ci è senlÌJT8/(1) che questJa soluzio;ne fosse 19,,) 111enQ conven­
niente pel'chè cost ringe il creditore re sostenere un giuclizÌo 
lJ~_7evenljIVC l:;e:!" accertare in quali Ih.11iti i frutti siano pigno ­
ntbili oppure 3, rinunZial\", 'ger prudenza) ?,lla eseeuzione sui 
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frutti stessi. In linea di principio, sarebbe forse da ammettere 
la pignorabilità illimitata,' dato che la destin~zione dei frutti 
ad 8ustinenda one1:a matrimonii è puramente potenziale, nel: 
senso che i frutti si confondono con gli altri beni del marito 
ed il loro impiego è rimesso all'arbitrio del marito stesso. 
Tuttavia, in vista delle conseguenze che potrebbero ,derivare 

'" a carico della famiglia dall'applicazione rigorosa del principio 
accennato, sembra opportuno adottare qualche temperamento 
limitando la pignorabilità soltaJ1.to per i debiti con~ratti 'dal 
marito nell'interesse della famiglia. Sarebbe peraltro ecces­
sivamente onerosa la condizione del c:r:editore, se spettasse a 
lui di provare che iL debitO fu contratto nell'interesse della 
famiglia; è invece più. equo imporre al marito l'onere di dimo­
strare che il debito non 'fu contl'atto nell'interesse della fami­
glia e che di ciò il creditore era consapevole. 

Ai criteri esposti è informato l'art; 184, nel .quale ho omesso 
l'accenno alle rendite le quali sono frutti civili e perciò rien~ 
trano nella categoria generale dei frutti. 

189. ------, Nell'ipotesi di alienazione di beni dotali, la giuri­
sprudenza, argomentando dall'art. 1307 del codice c.ivile" 
ritiene che non vi sia obbligo alla restituzione del prezzo se ' 
non nei limiti dell'arricchimento. Ho creduto opportuno san­
zionare legislativamente tale precetto. Se l'obbligo di restituire 
il prezzo fosse assoluto, il più delle volte verrebbe frustrata 
quella rigorosa tutela con la quale il legislatore vuole assicu­
rare la conservazione della dote. 

Ho stabilito, pertanto, la regola' contenuta nel secondo 
comma dell'art. 186 per cui la restituzione di ciò che è stato 
pagato in forza del contratto annullato è consentita nei limiti 
in cui ciò, che è stato pagato si è rivolto a vantaggio della 
moglie e della famiglia. Alla regola predetta segue, nello stesso 
comma, quella che pone l'obbligo dèl risarcimento a carico del 
marito che ha partecipato al contratto tacendo che il bene era 
dotale. 

190. - Per aderire ai voti da varie parti espressi, ho 
ripristinato nell'art. 187 la disposizione dell'ultimo comma \ 
dell'art. 1407 del codice vigente. Omettendo tale disposi. 
zione potrebbe rinascere la questione, già sorta'sotto l'impero 
delle legislazioni anteriori al 1865, se i beni dotali, dopo lo 
scioglimento del matrimonio, possano\ ,essere oggetto di ese-­
cuzione. 
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191, - L'art, 2D8 del p:roge-bto p:relimina:re -.COlla già il COT~ 
r ispondtmbe aI'iicolo 1408 (1e1 codice ehHe - dichifl,m :respmlsf,­

-bile il marito, quale ammil1istratoredeJladote, ,-lei deteriv~ 
r&menti &vvenutl per Sela negligenza, liiLi 8 sembrato ,opp,ortuno 
esprim61'e questo Goneet'co con 'lma formula la quale ehia:risil2, 
ehe il marito può libeI'9Xsi dalla :responslìJbilità soltanto offrendD 
l a p:rova ehe I deterimamenti simo aTif81nrti senza sua colpa. 
I n questi sensi è il besto dell'art, ,188, 

H)2, - HO coonUnato l'aTto 189 con 1'8Zt, 178, usandco 
l'espressione sintetica « ?oeni di cu:i ISJ mogHe abbife COllGBJ'7flJtD 

,la proprietà l). PeI' la :rimanente paI'Jee dell'articolo ho riteuu-tD 
pxef61'lbile :ripristinare la fo:rmnla del 'Codine vigente la quale 
mette in :rme\7{) che la resti tuzi.onBdeve. aV'leniT8 senza dilazioll'Bo 

La norma? i:oiat-ti j ha sQltantJo t ale seojpn. 

103, - Anche nell 'art. 190 ' l'espressione (i rG>::mil1i Ct1~ il 
marito sia divenuto p:ropl'ie'ca:rio )) ha lo seopo eli cooTdi:cp.a:rB 

:1a no:rma con quelle precedeD.'tL 
Ho soppresso la dispos:izione alei capove:rsQ dell'art,21D 

del progetto pl'eliminal'e j perchè essa si desume dalla regola 
del primo comma. 

1l)4. - Nell.'art. 192 non ::l0no l'ip:roùobte le 1)(11'01e « illet'to 
ed. i suoi accessori ) usa'te nell'art. 212 del progetto p.relimj.· 
naTe, perchè la menzione di tali ogge·tti sembn, inopportuna, 

19.5, - tlD soppTesso gli articoli 213 e 214 del progeUD preli­
minare i quali costi'wiscol1o applicazione di principj genemlJo 

196. - L'art. 215 del progetto l'l'eliminaTe, a titolo di ecce· 
,zionealla Tegola in esso posta, equipara-v21 Il caso in cui la do'tB 
,è dovuta dai genitori della, moglie al caso in {mi essa è -do­
'Vuta dalla moglie s·bess!1o 

La Oommiss:ione Reale vole'Va in tal modo at'benuare la 
disposizione di cui all'art. 1·H4 del codie,e 'Vigelite j sul IL'ID,ess'O 
che l'inattività del m;:J,rit-o? quale e:redHo:re della dote, 7e]['80 
i .. geni'~ori dellflJ ·sposa, può eSSeJI'8 gius'bilicaba da lm senS0 r1i 
WigU9J:rdo o d3J altri moti1J'L I l c:dte:rio al quale sià. isprra'ta 10, 
Commissiòne Reale è indubbiamen'te giusto; ma a :o:oagione 
si è OSS01'-Vato che esso de-ve tI'ovg,T.e aJ):i':l}icazione anche in 
tu'tti gli DJtri cftsi nei quali il rn9,rHo Pl1Ò 8;'1e1'e seltl moti'Vi. peT 
~,s'IJenersi dal rlchieden:; la dot.e do-nY~aglL Ciò può accadeTe 
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..quando debitori della dote siano altri ascendenti o prossImI 
parenti della spoEa, oppure persone verso le quali è doveroso 
e necessa,rio usare dei riguardi. In tali ipotesi non si potrebbe 
ragionevolmente imputare al marit,o negligenza alcuna e non 
sarebbe equo imporgli l'obbligo di restituire' la dote che non 
ha ricevuta. Per soddisfare questa giusta esigenza; nell'art. 193 
ho mantenuta l'eccezione per il caso che la dote sia dovuta dalla 
moglie, ma ho attenuato la regola che sancisce l'obbligo della ­
restituzione, ammettendo che il marito possa liberarsi provando 
che la mancata esazione non è dipesa da sua colpa. La formula 

.	può così comprèndere anche il caso di dote costituita dai genitori 
della .sposa, perchè è ovvio che il più 'delle volte non si può rav­
visare una, colpa nella condotta del marito che non proceda 
ad attÌesecutivi contro i suoceri; ma nello stesso tempo la 
norma acquista una sufficiente. elasticità che consente al giu­
dice di tener conto di altre particolari situazioni, in ispecie 
di carattere morale, le quali sfuggono ad una precisa deter­
minazione legislativa. 

197. ~ Il primo comma dell'art. 194 riproduce in forma 

più generale e precisa il principio di cui al primo comma 

dell'art. 216 del progetto preliminare. . 


Poichè la parola « alimenti)), usata nel secondo comma di 
questo articolo, non aveva il suo proprio significato tecnico, 
Pho sostituita con l'espressione « mantenimento in congrua 
misura)). Tale espressione, mentre elimina ogrii possibilità. 
di, equivoci, chiarisce anche ladiiIerenza tra il secondo ed il 
terz'O comma', nel quale ultimo la parola cc alimenti)) è adope­
rata, appunto, in senso tecnico. La facoltà di scelta, accòrdata 
alla moglie, fra il mantenimento e i frutti della dot,e, rende 
chiaro chela norma si riferisce all'ipotesi in cui vi sia stata 
costituzione di dote. 

Nel ,terzo comma ho precisato che la vedova 'non dotata 
ha diritto alla somministrazione degli alimenti solo per l'anno 
successivo allo scioglimento del matrimonio. 

In ordine al quarto 'comma si potrebbe osservare che l'ob­
bligo di fornire l'abitazione rientra in quello di somministrare 
gli alimenti; tuttavia sembra che la disposizione possa avere 
una particolare ragion d'essere, Del senso di escludere che gli 
eredi del marito, con l'assegnazione di una pensione alimen­
tare, possano costringere la vedova a lasciare immediata­
mente la casa maritale. La norma mira, cioè, ad assicurare 
alla vedova una sufficiente tranquillità di vita durante l'anno 
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ael Iutto, risparmiandole il aisagio materiale e morale della 
r':cerca dI un s,l1oggio. 

La 'particòlal'e ragione ora accennat a non sussis'Ge riguardo 
[è,H'obhIigo di forniTe le vesti d3J lutto ; obbligo che 1':1e11.'l;l'8, in 
quello degli alin'ienti. Non essendovi pe:rt3Jnto motivo eli spe­
cia,le menzione, ho soppresso nell'ultimo comm3, in ~esame le 
parole « e le vesti da lutto », Per ragiaili intui'Giv8, è eschea 
l'applicazione della norma in favore ctella moglie separata per 
sua colpa, 

1(}8, - Nell'art , 105 ho soppresso come superfluo l'inciso 
« cOllsistente t anto i.n immobili quanto in danaro o ne] diritto, 
eli llSUL'utto l), 

19130 ile modificazioni, apporbate nel test o dell'art, 196 
hanno il solo scopo di m.igliorB,re lsJ fOrlTmlazioneiJecn ica 
clelIa nm'I1'l3J. 

20'0, - l/aTt, 219 (leI progetto preliminare, nel disciplinare 
il. diritto che spetta sol, marito di esseTe rimborsato delle spese 
fa/cte sui beni dotali per l'ip8,razioni st raordinarie e n eces­
s8,rie, ~dproduceva, con lievi variazion i di form2'1 la dispo­
dzione s'GabilitsJ inm8,tel'if), d i. usnfTutto nell'D,l't , 502 del 
00étice -vIgente; ma conc8clev 2, al marito, Come g2'ul'9JllZia 1)81" 
iI rimborso, ii clh'ibt o cti Eitenzioll'8. Ho considerato che que s'co 
òjrit t o è ecriez'ion8Jle nel nostro ol'dinB,mento g ;l1l'Ìdico e che 
nOn è 0PPOl'tUiJ,O concederlo al m~1l'ito pe:r evitare che esso 
serva come facile pret esto pei' l'itarclare 18J l'estituzione della 
è:ote. 

Nello st esso ,atticolo il progetto pl'eJim.i.118ore riconosceva 8,1 
m8,rito il. diritto a rimborso per i miglioramenti, nella sommeJ 
minore t re. lo speso e il m,iglio:r8/GO, Per QU8,I'ltO la n orma 
i!/Ierisse s,cl -a,na opinione che è 8Jnehe oggi largamente diffusaJ7 
mi è sembrato clle essa, non meritasse di essere conservat8J" 
e che invece dovessero in, questlOlJ macel'ia s,pplieaI'si le stesse 
regole che il codice st abilisce in 'cemB, di usufrutto Se è veTO,o 

iHfa'c"i.ìi, che 12" posizione del 11Ul.,1.'ito non è in 'Gutto iclentica 
g,O;ue118, dell'us1lIrllttllario, è pm' vero che le ragioni comu­
n emente addo'Gbe per g'Ì'Estifieare la regola dell'art, 495 d.eI 
cod.ice vigente hanno valore allc116 nei eOlli ronti del 1.c12vritoc­
Pel'cg,nto nell 's,l't, 197 ho disposto' che l)e1' le spese e i mi­
glioralnentjl f8/Gti~ .dal nlarito 78JgO'lJ o le regole poste in 111ate.. 
l'ii1 di usufrutto. 
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201. - Nel regolare i casi di separazione della dote mi è 
sembrato opportuno dare sanzione legislativa a quell'indirizzo 
giurisprudenziale che ammette COme motivo di separazione, 
anche sotto l'impero del vigente art. 1418, la dissipazione dei 
frutti. Tale indirizzo risponde ad un'esigenza pratica meritevole 
di considerazione. Pertanto nel primo Comma dell'art. 198, alle 
due ipotesi contenute nell'art. 220 del progetto preliminare (di­
sordine degli affari del marito e timore che i beni di lui non siano 
sufficienti per soddisfare i diritti della moglie), ho aggiunto quella 
che i frutti della dote vengano distratti dalla loro destinazione. 

O:>m'è noto, in relazione al secondo comma dell'art. 1418 del 
codice vigente, si discute se la separazione della dote si possa 
chiedere solo dopo aver ottenuto là sentenza di separazione perso­
nale o anche nello stesso giudizio di separazione. La formula 
del secondo comma elimina la questione. ­

La frase, adoperata dallo stesso articolo 1418, « sentenza di 
separazione personale contro il marito », è comunemente inter­
pretata nel senso che deve trattarsi di separazione pronlinciata 
per colpa ,del marito o di entrambi i coniugi. Nel secondo comma 
dell'art. 198 ho accolto in termini espliciti tale soluzione. 

La disposizione dell'~lltimo comma dell'articolo rende mani­
feste;> che la separazione della dote può' avvenire solo giudi­
zialmente. 

202. - Nell'art. 199 ho ritenuto opportuno eliminare i dubbi 
ai quali dà luogo l'art. 1419 del codice vigente, circa il momen­
to dal quale decorre, il termine di sessanta giorni. Tale termine 
mira ad evitare il prolungarsi di situazioni incerte che possono 
essere pregiudizievoli anche per i terzi, dato che gli effetti della 
~éntenza retroagiscono al giorno della domanda. Lo scopo 
in parola non si può, peraltro, conseguire facendo decorrere 

.. 	 il termine dalla notifica o dal passaggio in giudicato della 
sentenza che pronuncia la separazione, giacchè l'uno, e di con­
seguenza l'altro evento, dipendono da.ija? volontà della parti. 

Per ottenere una soluzione soddisfacente ho perciò stabilito 
\ l'obbligo di notifica della sentenza entro il termine di sessanta 
i' giorni e, inoltre, l'obbligo di dare esecuzione alla sentenza 
" ,entro eguale termine decorrente dal passaggio in giudicato. 

t 203 - L'art. 200 riproduce senza modificazioni di sostanza 
~, 	 l'art. 222 del progetto preliminare. Ho soppresso le parole «dei 

1l"~.·.'.' . beni", dato che la norma, per la sua collocazione, non può 
. 	 riferirsi che alla separazione della dote. 

:,+ . 
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204, - l/art. 202 chi8xisce che' il fondamento dell'azione' 
liei credHOli del marito è la collusione ffa, i couiug:L Non lfd è 
l$em.1ClI'fJJto uecessario eccettm',re espl'ess9Jmente1 come era stato 
proposto j il caso di separazione della do'Ge pronunciata :;)er 
effetto di sepal'azione personale per colpa del marito1 essendo 
GVYIO che in ques'~o caso la frode rimanga esclus8, d9JHa n,a,'GlUl.l, 
!Stessa .deUatto che dà luogo 2,11a separazione personlJJle . 

205. - Twe rnodificazioni appOl'tate alla formu19J dell'9Jl't, 203 
mirano 9, precisaa:e il contenuto della disposizione e ad un 
migliol'coordiuamento con le disposizioni precedenti: 

206. ~ La separazione della d:ote crea fra i coniugi una parti ­
colare situ8,zione j della quale bisogna teuei conto agli effet'0i 
<iena lli::ùteria r egolato, nell'9Jrt. 184. È da tiemere1 infatti; che il 
ill8Jrito assmua, di fronte alla moglie1 quale amministTa-brice della 
d,ote? a/GteggisJm.enti., poco sereni1 se non ad.dirittura ostrEzio­
llistici? al. fine di Ìntl'alcia1'6 il compimento di a tti necessari Ci 

evidentemen'Ge utili. Per ~'imuovel'e t8,le pOSSJ.bilit9J ho disposto? 
ueH'ult imo comma dell 'airto 204? che, occorrendo provvedere 
8, nO)Lma dell'art, 1841 ,il tribunale può antorizzare IlJJ aliena­
zicme anche se il marito n on consenta, 

207. - Il primo comma dell'8Jrt . 205 riproduce con lievi 
miglioramenti 	di form.a l'8Jrt, 227 del progetto preliminare. 

NeI secondo comma è s-cabiW,9J la facoltà ctei creditori della 
" moglie di imlmgu9Jre la. riconsegn8J compiu'Ga in frode dei 10r13 

di:rH'~i. Tale dispodzione non è che un::>1 applicazione dell'art. 
1235 ,leI codice civile? ma è preferibile enunciadDJ espressamente 
per evitare che il silenzio della legge faccia dubitai'e della espe­
rihilità della reyocatol'ia, Tale d ubbio pO'Grebbesorgere per il 
fatto che l'art . 202 concede espressamente ai creditori del rnarito, 
di impugni/Jl'e lSJ separazione della do'ce.­

SEZIONE III, 

20.8, - Nell 'art. 228 il proge'bto pl>elimin2Jl'e definiva parafer~ 
l1aE (( butti i heui del1il, moglie non costituiti in dote ». La defini­
zione ersJ impl'ecisa, perchè1 oltre i beni cos'Gi-Guiti in dote1 
s'wJuno fuori della categoria dei pl:u'a,fel'nali anch e qle_elli che 
formano oggetto di comuniDne l) &0110 cos'GituHi in patrimonia, 
familiare. Per tanto nell'art, 206 ho opportunaluente comple­
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tata la formula del progetto preliminare. Ho poi usata l'espres­
sione « si considerano paraferilali» anzichè « sono parafer­

, 	nali)) perchè in realtà,· parlandosi di beni parafernali anche 
quando manca la costituzione di dote, si dà all'aggettivo un . 
significato diverso da quello etimologico della parola, che 
propriamente indica i beni posti accanto alla dote, e cioè pre­
suppone la esistenza della dote. 

209. - Le modificazioni, che l'art. 207 apporta alla formula 
dell'art,. 229 del progetto preliminare, tendono a mettere iu 
rilievo, senza intaccarla, la vera sostanza della disposizione .. 
Questa non è una mera ripetizione di norme precedenti, ma,_ 
facendo l'ipotesi che nelle convenzioni matrimoniali 'sia stabilita 
la misura nella quale la moglie deve soggiacere ai pesi del ma~ 
trimonio, implicitamente ammette che~ malgrado il divieto di 
cui all'art. 165, si possa derogare alla. disposizione dell'art. 153 
nei rapporti interni fra i coniugi per ciò che riguarda la. 
misura della contribuzione alle spese familiari. 

210. - Nell'art. 208 sono fusi i tre articoli 230, 231 e 232 
del progetto preliminare le cui formule sono statesensibil ­
mente migliorate. 

211. - Ho soppresso l'art. 233 del progetto preliminare perchè 
l'ampiezza dell'obbligo del marito, nel caso di godimento mal­
grado l'opposizione dellà moglie, risulta chiaramente dalle 
limitazioni che l'art. 208 stabilisce per il Caso di godimento 
senza opposizione. Ho invece conservato, inserendola nell'arti 
colo 208,1a opportuna precisazione fatta nel ,detto articolo 233, 
circa la forma della opposizione. 

212. - Il progetto preliminare nell'art. 234 riproduceva la 
disposizione dell'art. 1431 codice civile, aggiungendo le parole 

"'. I( ed è responsabile delle prescrizioni incorse e dei deteriora­
menti avvenuti per sua negligenza)). Tale aggiunta era fatta 
per parallelismo con la disposizione che regola la responsabilità. 
del marito quale amministratore della dote. È da rilevare, 
peraltro, che, mentre· la responsabilità del marito pe:r i deterio-­
ramenti arrecati ai beni parafernali discende dai principi ge­
nerali (e la relativa disposizione è superflua), non si può, quanto 
alle prescrizioni incorse, stabilire un parallelismo fra la posi­
zione del marito quale amministratore della dote e quella del 

" marito che gode i beni parafernali. Mentre nella prima ipotesi 
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il m~ri-GO ha tutti i "poteTi nel' far valere i diriti:,i h18:ren:~i 81 

toeni dotali, non ne -ha, invece, alcuno quando gode di flJ,t"to i 

beni parafemali. 


Ho p ei'ciò soppresso nell'art. 2'lY'f) le pawle 30p1'9, Tiport9>~eo 

SEZIOl'TJBJ I-:T:J 

213. - I l codice -vigente (al'ticoli H33 ,8 1435) considera, come 

ogge-iibc della comunione, gli utili - cioè il godimento dei ì}(mj 

presenti e futuri di entraInbi gli sposi, esclusi quelli che p:ro­

vengono d!!J donazione .o successione - nonchè gli acquisti elle 

si facciano nei nìoc1i specificati nell'9,1't. 143'0. 


:n proget to preliminaTe, p,dopeT::mdo nell'art. 233 soH!'mtD 
la parola Il acquisti ll, potevs, fai' pensa,l'e che nella comunione 
non :rientrasse i l godimento dei beni dei coniugi, ma soHanto 
le eose acquistate con gli utili llDi1 consumati. D 'altr8, pal'"te j 

lH'evedend<osi nell'art. 240, come forma T)iì, ristrette, eli co~ 
nrimione, quella degli utili? si ammetteva ehe questi rien­
tTassero nella figura llOTmalerlella comunione degli acquisti. 

È da 'riteneTe, perciò, che nel l)Togetto sia stl1ta UsaG8J la pro" 
:ro1a Il acquisti )l per indicar? tutti gli incrementi patl'imoni9,]j? 
comlillque formatisi, e, CiDè? sia quelli derivanti immedi8,-ba·· 
lmente dal godimento dei foeni, sil?"l1uelli dedv8,nti dall'impiego 
dei frutti. 

Per eliminaTe ogni possibilità di equivoei ho menziomi,tù 
nell'àrt. 211 gli ~ttili e gli acquìsti, eonservi1,ndo in tal modo il 
Rlstem3, del codice vigente. 

In analogia con quanto È', 1:1ispòsto in ma-be:i'ia di dDte? raTti- ( 
<eolo in esame consente lo, costituzione della comunione anclHlc 

durante il matrimonio. 

In seguito alla soppressione dell'art. 125 del proge tto pl'elimi· 


naTe, ho soppresso la rimanente parte dell'art. 236. 


214, -L'arto 212 contiene h)J disposizione dell 'aTc, 1434 del 

ilOdice vigel1'~e che non figura nel pl'oge t-bo preliminare, Lp, [lj~ 


sposizione è opportuna pe:rehè serve a emaTiTe che) quo,ndo lloGD 

:DI'ovvede il eodiee e ill2"nchi la volontà delle p0Jr-ti 7 si applicvJ 

la diseiplina della socieM" 


215. ,- Per comple-ta1'e il '3oncet to deHa comtUJ,io;';s7 70.0 meil,d 
_zioha-to, 	nell'art. 213, il godimento dei beni pl'esenti éfutu:r:ii dei 
eoniugi .. 
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L'art. 237 del progetto preliminare parlava di acquisti « sia 
a titolo oneroso che gratuito ».Tale espressione era usata con 
l'jntento di non "escludere dalla comunione gli acquisti fatti 
in conseguenza di eventi fortunati (vincite di biglietti di lot­
terie ecc.). 

Nell'art. 213 ho parlato più genericamente di acquisti a qua­
lunque titolo; espressione questa che non restringe i concetti 
accolti dalla Commissione Reale. . 

216. - Le modificazioni apportate nel càpoverso dell'ar­
ticolo 214 alla formula. dell'art. 238 del progetto preliminare, 
tendono a mettere in più chiaro rilievo che ad entrambi i 
coniugi è data la facoltà di farea.nnotare sui registri ipote­
cari l'appartenenza. alla comunione degli immobi1i acquistati 
in proprio nome da ciascuno di essi. 

217. - Ho soppresso l'art. 239 del progetto preliminare, 
il quale enunciava una regola che poteva dar luogo ad in­
terpretazioni eccessive. D'altra parte i principi esatti che la 
norma contiene si desumono dalle disposizioni degli articoli 
successivi. 

218. - Nell'art. 215 ho ripristinato la formula dell'arti­
colo 1440 del codice vigente, che mi è sembrata più precisa di 
quella dell'art. 240 del progetto preliminare. 

219. - L'art.--1438 del codice vigente conferisce al marito 
.; 11 potere di alienare o ipotecare, purchè a titolo oneroso, i 
~, beni della comunione. 
~" L'art. 241 del progetto preliminare modificava tale regola e 
r- prescriveva che il marito non può alienare od ipotecare i beni 
r comuni senza il consenso della moglie. 
- Se taluno ha giudicato opportuno di portare più oltre l'inno­
t vazione col prescrivere che debba concorrere il consenso della 

moglie anche per gli atti eccedenti la semplice amministra,~ 
zione, i più hanno proposto che l'innovazione stessa non venga 
conservata. 

>é È da rilevare, invero, che il marito ha l'amministrazione 
della comunione perchè, quale capo della famiglia, deve provve­
dere con i frutti dei beni comuni ai bisogni della famiglia stessa. 
Ora, la disposizione del pJ,'ogetto preliminare in primo luogo 

, -feriva quella preminenza che dev'essere in ogni caso ricono­
sciuta al marito, se non si vuole infirmare l'unità morale ed 

6. - Codice civile - Libro T. 
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economica della fa.miglia; in secondo luogo j creava un impaccio 
all'attività. di .f\Jmministl'aZAOne che H marito può svolgere tanto 
più :fruttuosamente quanto maggiore è l'àutonomia che gli 
viene riconosciuta. 

È da n otare, infine, che il sistema del progetto preliminare 
r endeva inevitabile qualche espediente gJtt o a dil'imere i possibili 
confitti fra. i coniugi in ordine ad eventuali atti di alienazione. 
:El tale esigenza portava flJH9J conseguenza di dover ammet­
'~ere che il tribunale potesse sostituire il proprio consenso a 
quello . deUa moglie dissenzien'ce. Ammessa la sostituzione del 
consenso de1l9J moglie, per necessità logica il pmgetto doveva 
am111et'Gere che il tribun9Jle, su istanza della moglie, potesse 
sostituire anche:il consenso del marito; con questo sistema j 

piuttosto che cementare l'unità dena famiglia, si. r ischia di 
infnmgeda. È sembrato perciò opportll~O ripxistinl:l"re nel­
l'art. 216 il sistema del co ice vigente (art 1438) mante­
n endo alla comunione t raJ coniugi il cam-ttel'e che essa ha 
g,ttusJmente. -

Nè semb:m pl'eoccuplue iltimOl'e di abusi da parte del marito~ 
pelcchè neL casi. di m9Jggiol'e gravità soccone il rimedio den~J 
sep~n'azione. 

22Qt - La regola enunciata dall'al't, 242 del proget t o 
p!teHmi.na.1'e derivi;wa dl:lJla limitazione posta dall 'axt, 241 ai 
poteri del marito. Ripristinato il sistema del codice) che ll'i­
conosce al ma.l'ito il potere di alienare? doveva logicamente 
c8Jdere la, lim,ii:iazione che la regola predet)~a l)oneva rispetto 
1.lAl un at)~o di minOTe importanza. Ben diversa è la portata 
dell':ut. 1439 del codice vigente, che si rifm'isce alle 10158.­

ldoni dei beni dei quali il gocLimento spet'~a alla COID1,mione 
mentre la proprietà è rimasta alla moglie. Per questi beni è 
giustificato che i p oteri del marito siano contenuti nei jjmiti 
delle facoltà spettanti normalme)1te 9J chi gode beni altrui. 

NeH'art. 211 ho, quindi? riproctotto l'art. 1439 del codice 
civileo 

2210 - Nell'm't. 218 - corrispondente all'art. 243 del pl'O ­

getto preliminare - si precisa che alla moglie possono essere 
concessi, in vi.9J -bempOl'anea, i soli poteri di amministrazione, e, 
di caso in caso, {l'le ne riCOLT9J necessità o utilità evidente? l 'au­
torizzazione 3J compiere atti di a lienazione. La, norma precisa, 
inoUre, che la concessione dei poteI':! 3Jla moglie può aver luogo 
quando :il tribunale lo ritengà necessario n eH'in'te:J.'esse de1l9J 
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comunione. Può infatti verificarsi l'ipotesi che il marito, allon­
tanandosi, laAci un procuratore la cui opera risponda alle esi­
genze di una buona amministrazione. 

222 -:- La soppressione dell'art. 244 del progetto prelimi­
nare è conseguenza delle modificazioni apportate all'art. 24l. 

223. - L'art. 219 riproduce la formula dell'art. 245 del 
progetto preliminare, opportUIiamente chiarita.. 

Anzitutto alla frase « beni formanti la comunione» ho sosti­
tuito, per uniformità di terminologia, quella usata nell'articolo 
successivo, e, cioè: « beni della comunione ». In sostanza, i beni 
considerati sopo quelli dei quali i coniugi sono comproprietari e 
non anche quelli dei quali il solo godimento cade in comunione. 

il progetto preliminare, parlando di « debiti gravanti sui 
beni al momento dell'acqUisto », intendeva riferirsi non già ai 
debiti contratti dai coniugi anteriormente alla costituzione della 
comunione, ma a quegli oneri che seguono la cosa presso ogni 
proprietario. Per evitare equivoci, ho, quindi, sostituito la 
parola « oneri» a « debiti )). . 

In riguardo ai carichi di amministrazione ho considerato 
anche quelli relativi ai })eni il cui godimento cade in comunione. 

224. - Nell'art. 220 ho soppresso l'accenno all'ipotesi del 
fallimento, inopportlino in questa sede. 

Se è giusto che i beni comuni rispondano dei debiti contratti 
dal marito dopo la costituzione -della comunione - dato che i 
terzi non potrebbero distinguere fra i debiti contratti per conto 
della comunion~ e quelli contratti dal marito in proprio ­
non sarebbe giusto che rispondessero anche dei debiti con­
tràtti dal marito anteriormente al costituir~i della comunione. 
Di questi ultimi devon(j seguitarlOl a rispondere i beni propri di . 
lui, anche se il loro godimento cade nella comunione. 

Quanto ai debiti della moglie, essi, siano anteriori o posteriori 
alla comunione, graveranno sui beni personali di lei anche se il 
godimento di tali beni cade in comunione, saivo che si tratti di 
debiti inerenti ::tlla comunione, ai sensi dell'articolo precedente. 

225. - Nell'art. 221 ho soppresso, come superfluo, l'agget­
- tivo « definitiva.)) aggiunto a separazione personale. 

226. - Il progetto preliminare considerava come causa di 
separazione dei heni l'ìnabilitazfone del marito per prodigalità. 

,. 
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Nell'art. 222 ho con.siderato) in generale, l'ip{r~esi della ina~ 
bBlitazlon.e j perchè) qualunque sia la causa pe:..' la quale <Glue­
St9J venga pronunciata) si. Yerifìc~J sempre quella diminuzione 
di Cal()~Alità che giustifica lasepal'azione. 

Mi è sem.brato invece eccessivo consideral'e j come causa 
di separazione? n pericolo che il marito non pl'oyveda in' avve­
nire l'lJl bisogni della famiglia. Stante la grande elasticit~J del 
concetto di pericolo, la disposizione potrebbe d8Jr luogo in 
pli'l)Jtica ad applicazioni esorbitanti. 

NeX secondo comma ho soppresso il richiamo che l'moto 248 
del prog'etto preliminare faceva all'art. 220. Tale richiamo è 
inutile, dato che l'l)Jrb, 248 dete:rmina in modo specifico li casi 
in cui la sep8ul'azione può essere pronunciata e la forma della 
separazione stessa, 

227, - H o soppr-esso l'art, 249 del progetto plteUmmare? che 
conteneva un&, disposizione superflua, Essendo? infatti? consen­
tita la 00s'Gt~uzione deHa comunione dumnte H matrimonio, è 
ehie,ro che essa9 anche ,Iopo sciolta9 può essere in qualsiasi 
m,oruento ricostituitl:lJo 

228, - Ho sopp:resso anche l'art, 250 essendo ovvio che gli 
e,cqutlsti, fatti con 'Geni gi9J appartenenti aHaflomunione 1 non' 
possono non essere camm:d. l:lJnche dopo lo scioglimento della 
comunione, 

229, ~ n primo comma dell'sJl't, 223 riproduce l'art, 251 del 
pt'Oge'~'co pl'eHmiIul,re j omesso il l'ichiamo alle regoJ.e sulla divi­
sione? essendo ovvio che per l'attuazione concreta dello sciogH­
m.ento non possono seguirsi regole diverse, 

2ZHt ~ Ls, responss1riJl:tà solidale della mogUe per i debiti 
inerenti alla comunione era fondata, nel sistema del pmgetto 
~l'elimil1aTte1 suHz, p8,rtecipazione dell~J luoglie agli atti di dispo­
sizione~ voluta dall'art. 2M. Modificato tale articolo? in quanto 
sft è restituita al m.arito la racòltà di 3Jlienare (purchè l)J titol.o 
'Oneroso) :li beni comuni senza. iX conSenso della moglie, è venuto 
meno il fondamento della norma accolta dall'aTto 253 del 
proge'G'~o preliminareo Peraltro, la soppressiDne purlJJ e semplice 
di questo al"ticoloporterehbe alla conseguenza che la moglie 
dO"1rebbe in ogni ca~o rispondere dei ':Iébiti in proporzione 
<àleH2h q:uota ch e 1e spetta netig comul1ione1 6Jnche oUl'e ram.mon~ 
tlJJJ\'e òf.eH'&,ttiv.o che le p erviene, TsJe conseguenza sembra 
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eccessiva, quando si consideri che la moglie è estranea alla 
amministrazione e quindi alla. formazione del passivo. Ho 

'ritenuto pertanto equo ed opportuno ripristinare :p.el secondo 
comma" dell'art. 223 la disposizione contenuta nell'art. 1444 
codice civile,. che dà facoltà aUa moglie di rinunziare alla 
comunione o di accettarla col beneficio dell'inventario. 

231. - Ho soppresso l'art. 252 del progetto preliminare, che 
nella prima parte costituiva un nuovo, superfluo richiamo alle 
regole della divisione e, nella seconda parte, considerava un'i­
potesi specifica che non ha tale importanza da meritare una 
disposizione speciale. 

232. - Nel primo comma dell'art. 224, ai fini del diritto di 
prelevamento, conformemente a quanto dispone l'art. 1455 del 
codice civile, ho prevista l'ipotesi della rinuncia alla comunione 
o dell'accettazione col beneficio d'inventario, ed ho consentito 
il prelevameu~o anche per i mobili pervenuti durànte la comu­
nione per donazione o successione. 

La forma di prelevamento, consentita anche al marito dal 
capoverso dell'àrt. 254, era giustificata col sistema del pro­
getto preliminare, che dava alla moglie larghi poteri di ammini­
strazione dei beni comuni. Modificato tale sistema in quanto 
la moglie può avere solo ristretti poteri di amministrazione, 
il diritto concesso al marito appàriva ingiustificato. Natural­
mente non rimane pregiudicata l'applicazione delle norme gene­
rali per le quali la moglie deve rispondere del peri:mentodelle 
cose di proprietà del marito, quando il perimento siasi verifi­
cato per sua colpa nel tempo in cui essa era amministratrice. 

233. - La norma di cui all'art. 255 del prog&tto preliminare 
non era del tutto precisa, perchè non prevedeva l'ipotesi che 
i terzi avessero contrattato con la moglie quale amministratrice 
della comunione. Per comprendere anche tale ipotesi ho omesso 
nell'art.225 l'inCiso ({ che abbiano' contrattato col marito 
quale amministratore della comunione». 

SEZIONE"V. 

234. - L'istituto del patrimonio familiare è stato general­
'mente accolto con favore. Importa tuttavia accennare ad alcune 
osservazioni alle quali ha dato luogo, trascurando quelle occa­
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sionate del fatto ch.e i lineamenti giuridici dell'istituto, nel 
pl'oget'Go delh~J Commissione Reale, non erano ancora ben 
definiti. 

Si -è detto, in primo luogo, che, col patrimonio familiare, 
si. introduce nella legislazione una forma di immobilizzazione 
dei beni e si va contro la tendenza, sempre più lwcent uata 
nell'età moderna, d i assicurare la libera disponibilità dei beni. 

Tale preoccupazione, che si fonda su concetti in linea di 
massima giusti, risulta, però, eccessiva, dato che la costitu­
zione del pSòtrimonio familiare è volontaria e la immobiliz­
zazione dei beni non è perpetua ma bensì di. du.rata tempo­
ranea, Oessato lo scopo per cui H vincolo fu imposto? i beni 
ritornano alla libera circolazione, 

Si. è detto, inoltre, che il nuovo istituto sottrae i beni alla 
gHranzia dei eredito:d. 'l'aIe osservazione ha importanza solo 
in Quanto mette in evidenz8, la necessità che sia data alla costi­
tuzione del patrimonio familiare la massima pubb~icità1 in 
modo che i terzI possano, con tut'~a facilità) accertare la 
eondizione giuridica dei beni appartenenti ai coniugi con i 
quali ent rano in rapportL. 

AUa mancanza di seri inèollvenienti j fanno .riscontro i nOlie­
voli vantaggi che l'isti tuto consegue col dare ai coniugi il 
modo di assicurare il proprio benessere e sopratutto quello dei 
figli, Nell'attuale momento sto)('ico 7 camtte:rizzato dana cura 
incessante che il Regime Fascista spiega. al fine di una sempre 
maggiore elevBòzione della famiglia, l'istituto non può non 
essere accolto favorevolmen'[je neUa, legislazione, 

Ho com.pletaco la schematica disciplina eontènu'Gl1 neH'ar­
"dcolo _56 del progetto dena Oommissipne Reale, tenendo pre­
senti le norme :integrative successivamente elaborate dalla 
stessa Oommissione Reale, 

QU!1Jlche delucidazione richiede la espressione {( patrimonio 
famiH3Jre il, Tale denominazione, a stloe'tto rigore, non è gimi­
dicamente ineccepibile, dato che i beni, costituenti il patrimo­
nio familiare, non appartengono, in' realtà , aUa famiglia, alla 
quale :il nostro ordinamento non attribuisce personalità gill­
lI'idica, Essa mi è sembrata, peraltro, utile allo scopo di mett ere 
in rilievo la finaJità sociale dell'ist ituto, creato, appunto, per 
8òssicurare la 'prosperità economica dell'organismo familiare, ' 
che costituisce una unità etica, se non giuridica) hen definita, 

235, - L'art, 226 definisce il contenuto giuridico dell'i.sti­
tuto, precisando che la costituzione del patrimonio familiare 
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si risolve nell'imposizione del vincolo dì inalienabilità su beni 
determinati, i cui frutti siano destinati a vantaggio della 
famiglia. 

Ho ritenuto conveniente chiarire che i beni debbono essere 
immobili o titoli di credito, perchè solo per essi è possibile 
organizzare un sistema di pubblicità, necessario nell'interesse 
dei terzi. 

La norma precisa, inoltre, che la costituzione può essere 
fatta dai coniugi soltanto per atto pubblico o da terzi per atto 
pubblico o testamento. Data la grande importanza del muta­
mento che consegue nella condizione giuridica dei beni - sia 
rispetto ai coniugi che rispetto·ai terzi - è evidente la neces­
sità di richiedere per l'atto costitutivo la solennità della forma. 

In armonia con quanto è disposto in materia di dote e di 
comunione di beni fra coniugi, la norma dispone, infine, che 
la costituzione del patrimonio familiare può avvenire anche 
durante il matrimonio. 

236. - Nell'art. 227 è chiarito l'effetto fondamentale che la 
costituzione del patrimonio familiare, da parte del terzo, ha ri­
spetto ai beni che formano oggetto di tale negozio. In sostanza 
il terzo si spoglia, in favore di uno dei coniugi o di entrambi, 
della proprietà dei beni i cui frutti egli intende siano devoluti 
a vantaggio depa famiglia; e poichè degli interessi familiari, 
considerati nel loro complesso, sono, generalmente, custodi 
concordi e solidali entrambi i genitori, è naturale che ad am­
bedue si intenda trasferita la proprietà, quando il terzo non 
abbia manifestato una volontà diversa. 

Il terzò può, però, riservare la proprietà a sè stesso; in altri 
termini egli può costituire in patrimonio familiare non la piena 
proprietà di un bene, ma il semplicc usufrutto. Non può dubi­
tarsi, invero, che pure l'usufrutto sui beni altrui sia atto a 
raggiungere la fi:-.dJlità che la legge assegna al patrimonio fa­
miliare, quella, cioè, di fornire un reddito col quale la fami­
glia possa soddisfare i propri bisogni. 

237. - L'art. 228 stabilisce l'obbligo della trascrizione 
dell'atto costitutivo, se questo concerne beni immobili. La 
funzione· che la tr!,tscrizione deve assolvere è intuitiva e non 
richiede particolari illustrazioni. 

Il secondo comma stabilisce che i titoli devono essere vin­
<lolati. Se il modo normale di vincolare i titoli è quello di ren­
derli nominativi con l'annotazione della destinazione ad essi im­

Biblioteca centrale giuridica



88 

lJ:ress21, l!JJ norm.a consentè di adottare modi diversi, purchè 
idonei allo SCOP01 quali. possono ess~re resi possibili in pratica 
dalla modern.a organizzazione banclM'ia. La costituzione del 
pa;trimonio ÌamiÌiare potrebbe fornire ai debitori un fooile 
m.ezzo per sottrane i beni 9Jl creditori1 ai qua1i. non offre effi~ 
cace difesa l'azione re-vocatoEia, il cui ldsultatb è reso molto 
inc6:rto dai requisiti. che essa richiedeo Pel'tan·to l'ultimo com~ 
m~, appres·~a una più conveniente t ·ut ela, disponendo che la 
inaHenabiHt2lJ non può essere Oppost3J ai c?editori anteloiori 
[lJHa trasCi:izÌone o a111)J anno"G13Jziom.eo 

Si può o:Dlbiettare che, in Clues·~o caso, si fa ai credHo1l'1 un. 
trattamento d.iverso da quello che ad essi la legge fa in. caso 
di costituzione di dote, È però) d a :dJel'a re che i due istituti) 
se presentano qualche punto di cont2;~to? diffel'iscono non ;;Joco 
1)1'[1, di IOJro e che specialmente nel easo cÌle il ·patrimonio 
familiare sia costituito con 5:,eni del marito, !:bPlC)2)Jre più grave 
H pericolo di lesione dell'iuteresse dei creditorio 

233, - Regole 2maloghe a quelle s'Gabilite in materia di 
dote disciplinano) nen'~J:rt. 229, l'alienazione dei beni.costi~ 
tuenti il patrimonio familiare, Da;te le finalità. che a questo 
si. conne'ctono, non gi poteva cons6u-bire alle pacrt i di dero~· 
g2ire 2,1 principio della inalieU~Jbilità; m.a si dà faconi?, al 
'~ribu.n8,le di ~JVlto:rizz8Jl'e l'l)Jlienazione per 1'3Jgioni d i. uecessitfu 
<[} {E 1J.tnit~, eviden-te. ln qjllesto secondo caso? poichè l'alie­
nazioue non, è f9JttSJ 8, scopo di COnSTE112Jziolle? ma solo 9, 
scopo di ·tra,sforr~'lazione del bene, si. anl.da 9Jl t ribunale il 
com.pito di. det61'minare le modali.t!)J di reimpiego del prezzo. 
N8;tnrallnente l'alienazione può essel'e consentita solo Icruando 
:i. belli siano di proprietà dei coniugio ­

ilio stesso il,l:'"1;icoIo lrì.~Jl'oduce? per <Qtuanto riguarda la pigno ~ 
l'l);ib:W.tà dei fIC'U.tti.1 le D,orrn,e stabitite neH'a,rt. 184 per i frutti 
.01el18:J dote~ 

23~. ~ Poichè l'l)JHo di costituzione deli pat:lL'i.l1U~nio f9Jmi~ 
lial'e da p8Jxte di un te]ezo im.porta 1m2, dOll1)Jzione j gli al't. 231 
e 232 dichi2',rano ad esso lilJppHcabHi Ie norme BUna revoc2'u per 
ic1!gTa/0itudine e per sopmvvenienza di figli, nonchè quelle 
sulla l'i dm;ione !ler lesione di legittim,ao 

24JL ~ La disposizione dell'a.rt. 234 tende e,di. assicurare che i 
beni siano <0onvenientemen'ce amministrati e che i frutti non 
si.ano distratti dalla 101.'0 destinazion.s, Essa prevede, eome 
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misura repressiva, il passaggio della amministrazione all'altro 
coniugJl o ad altra persona idonea, secondo che sia stabilito 
dal tribunale. 

241. - La disposizione contenuta nell'art. 235 completa 
le caratteristiche dell'istituto. 

Poichè il fine perseguito dal costituente è quello di .formare 
ùna base economica alla famiglia, unitariamente considerata, 
l'articolo stabilisce che il vincolo impresso sui beni ceiJsa con 
lo scioglimento del matrimonio, se non vi sono figlì, o se questi 
hanno t,utti raggiunto la maggiore età, e che, in caso diverso, 
durà sino al compimento della maggiore età dell'ultimo figlio. 

L'artIcolo non prevede l'ipotesi dell'annullamento del matri­
monio, non sembrando dubbio che in tale ipotesi il patrimonio 
familiare debba cessare. ' 

'rITOLO VII. 

DELLA FILIAZIONE. 

CAPO 1. 

DELLA FILIAllIONE LEGITTIMA. 

242. - La Commissione Reale, per dissipare i dubbi ai 
quali dà luogo la disposizione d~ll'art. 160 del codiCe vigente 
in ordin,e al computo dei termini in esso menzionati ~aveva rite­
nuto sufficiente aggiungere alla disposizione stèssa la seguente 
regola: «Il periodo legale del concepimento è costituito da 
120 giorni interi ». . 

Tale aggiunta è stata generalmente criticata ed, in verità, 
non mi è sembrata felice. A volerla intendere letteralmente 
essa risultava inesatta, perchè il concepimento è un fatto 
naturale la cui durata non è in alcun. modo determinabile; 
d'altra parte, fuori della stretta interpretazione letterale, essa 
induceva in gravi perplessità chi non conoscesse perfettamente 
la costruzione dottrinale che ne costituiva il fondamento. 

In sostanza, il progetto voleva esprimere i seguènti concetti: 
1) il giorno del matrimonio non si computa nel terminé dei 
180 giorni, così come non si computa nel termine dei 300 
giorni quello dello scioglimento o dell'annullainento del ma­
trimonio (die8 a quo non oomputatur); 2) perchè si verifichi la 
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presunzion.e del concepimento in costanza di matrim,onio è 
necessario che la nascita avvenga dopo compiuto il 180 0 giorno 
dal lll.atrhnonio e, cioèjquando siano già trasoon!i 180 giorni. 
dal matrimonio; 3) che la presunzione accennata si verific3, 
pure quando la n3Jscità ,avvenga prim.3J del compim.ento del 
300 o giorno dallo scioglim.ento o annullamento del matri­
monio, e cioè, quando dl), t ale avvenimento non siano anoota 
trascorsi 300 giorni. 

Per esprimere ciò ho apportato una lieve m,odificazione 
alla fonuula del vigente articolo 160 e, se non vado errato, il 
nuovo testo rispecchia chiaramente i concetti accolti, 

243, - Nell'art, 239, oltre ~Jd alcune modificazionÌ di fOITJla, 
ho soppresso l'accenno agli eredi del marito, ravvisando utile 
disciplinare la trasmissibilità attiva dell'azione nella seziOD,e III 
di questo capo, nella quale sono organicam,ente ll'ìJ,ggll'uppate 
tutte le norme sulle azioni in m,ateria di filiazione, 

Ho soppresso la seconda ipotesi contemplata. dal progetto 
preliminare ID,eI n, 1 deH'a,rt, 259, Il divieto di disconoscimento 
può trovare un ra~ionale fondamento solo nella presunta 
volontDJ del marito di dare lo stato legittimo al nato, Ora, a 
differenza dagli alki casi previsti nell'articolo j nel caso di con­
giungimento con la donna prima del matrimonio manCll, ogni 
elemento che facéiBJ desumere la volontà, del marito di dare lo 
stato legittimo al n:1,to, dal mom.ent o che dj questo egli igno­
rava il concepimento, Nè sono da tmscmare gli inconvenienti 
ai quali ili prat ica, potrebbe dal' luogo laJ dispmdzione, a ClJJusa 
dei non facili accertam,en,ti che presuppone, 

Nel nuovo testo del n, 2 ho voluto esprimere con HJ,aggiore 
precisione il concetto racchiuso nella formula del progetto 
preliminare, corrispondente (salvo quànto fra poco si. dirà) a 
quella del vigente fl,rto 161, L'« assistenza)) del genitore 
all 'atto di ns,scita non può concretarsi, in sostanza? che neUa 
dichiarfl,zione di nascita, si,cehè ho creduto preferibile rn,enzio­
nare esplicitamente tale atto, Non sS'J:rà., poi, superfluo rilevare 
che, dati i gravi erre'Gti che ad essa la legge ricollega, l'« assi­
stenza·)) non potrebbe farsi consistere in un mero consen,so 
alla dichiarazione anzichè nella dichiarl:l,zione stessa) giacchè 
solo quest'ultim,a, oltre a presentare dal punto di viStilJ ogget ­
tivo :il massinl,ù grado di certezza, appl:l,re j rispetto al soggetto 
c he la compie? di v.nivoco significato, 

Il vigente arto Hl1, facendo nel n, 2 l'ipotesi di «ag8i­
stenza» del minito all'atto di nascita per m,ezzo di altri) ri­
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chiede, perchè tale (( assistenza» si verifichi, che l'altra persona 
sia dal marito stesso specialmente. «autorizzata per atto au­
tentico l). Il progetto aveva sostituito alla espressione (( atto 
autentico» l'altra (( atto scritto l). Tale modificazione ha gene­
rato qualche dubbio; perciò ho ritenuto opportuno parlare 
di dichiarazione fatta a mezzo di «procuratore speciale». In 
tal modo, sulla base delle disposizioni sull'ordinamento dello 
stato civile (art. 354 del codice vigente), risulta chiaro che 
la persona incaricata di f~ la dichiarazione dev'essere munita 
di ma:ndato 'rilasciato, quanto meno, per scrittura privata 
autenticata. • 

244 - Sono noti; Jissensi in ordine alla condizione giùridica 
. del figlio, nato quando siano già. trascorsi 300 giorni dallo scio­
glimento o annullamento del matrimonio (art. 169 codice civile). 
Il progetto- preliminare, pru;tendo dalla premessa che, in 
rigorosa applicazione della regola posta nell'art. 258, si dovesse 
negare la legittimità, riconosceva, tuttavia - pietatis oausa 
e fino a contraria pronuncia dell'autorità. giudiziaria - la 
legittimità a colui che, pur essendo nato dopo i trecento giorni, 
fosse nel possesso di stato di figlio legittimo. Richiedendo tale 
ulteriore requisito il progetto preliminare veniva, quindi, a 
diminuire la tutela che il codice vigente accorda al figlio nato 
dopo i trecento giorni, anche perchè, non potendo il poslJesso 
di stato acquistarsi se non dopo un certo tempo, il predetto 
requisito in nessun caso avrebbe potuto verificarsi nel periodo 
immediatamente successivo alla nascita. L'innovazione mi è 
sembrata in contrasto con quel favore per la legittimità che ha 
ispirato l'opera della Commissione Reale in questa. materia, 
sicchè ho giudicato conveniente ritOrnare al principio del vi­
gente art. 169, il quale, secondo l'opinione che merita 
maggior credito, accorda al figlio la legittimità fino a che questa 
non veng~ contestata. È ben vero che l'applicazione rigida del 
principio posto nell'art. 238 porterebbe a diversa conolu­
sione, ma non dubbia è la convenienza di far prevalere, in 
materia di cosi alta importanza sociale, il favor legitirnitatis 
sul rigore logico del sistema. 

Il nuovo testo dell'art. 240 si ispira al concetto sopra accen­
nato ed è formulato in modo da rendere immediata la perce­
zione della condizione giuridica del figlio, la cui legittimità. è 
in ogni tempo attaccabilè da chiunque vi abbia interesse. Ho, 
peraltro, omesso in quest'articolo l'accenno alla legittimazione 
attiva, che ho regolato dettagliatamente nell'art. 255; ho 
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illoltre soppresso l 'accenno alla sentenza, essendo ovvio che 
1Jlli mutamento giuridico nello stato civile di una persona rwu 
può essel'e effetto che di pronUll.cia giudiziale. 

245 ~ Il codice vigente nel trattare dell'azione di disconosci~ 
m.ento si riferisce sempre al padre ed esclude, quindi, im.plicita.­
ment e, che essa possa essere prom.ossa dalla madre. La dispo~ 
sizioll,e dell'al't. 261 del progetto preliminare mirava a 
sancire espressamente t3,le principio. L'articolo mi è sem ~ 
io:rato superfluo, dato che la legittim.azione attiva è regolata, 
:in t61'm,ini che non lasciano luogo a dubbio, in apposita sede. 
D'altra parté esso era m,al colloc3/GO dopo l'art. 160, il quale 
concerne un'lJ,zione esperibile da chiunque vi abbi:;1, interesse 
e p6}~ci<Òl 3Jnche dalla m,adreo 

246. - Nei llumeri 1 e 2 dell'arto 241 ho soppresso la locll~ 
zione « se }wovi che», la quale costikusce ""ID. superfluo r ichi9,mo 
9oi, principi sull'onere della ])rOV3,,0 Con la espl'essioIle ado"bt8,ta. 
nel n. 2 (cc Jim,po'cenza assolu'Ga o relativa )) ) il pwge'Gto prelimi­
nare intendeva riferirsi ad ogni forma di impotenza sia eoeundi 
che generomdio Tuttavia l'espressione era tale da il1generare 
equivocoperchè la distinzione fra assoluta e Ioela'Giva :regge rI ­
spetto alla impotenza coeundi ma non rispetto a lla impotenza 
gene'mnoìi Ho) perciòj'preferito la locuzione più precisa e ne~lo 
stésso 'Gempo più esplicita che rifornIta d9J nuovo testo, 

Le m.ocljficazioni apportlJ;be al n, 3 n1.u"ano soltanto ::lil un 
pedezioll9,m.ento formale, 

Quanto al n. 4 la form.ula del progetto preliIninare intendeva, 
ehiarire che l'aò:uUerio e il celam.ento della gl'avidauz::l, e (ten8o 
nascit a sono fatti da soli sufficienti a giustificare il disconosci­
m,ento. Tale soluzione non era, a m.io avviso, soddisfacente j per~ 
el1ej se è iucon'Gestabile hl, gravità dei fa'Gti accennati, non può; 
nega:rsiL che essi dife'Gtano di quella univocit9J nella quale sol~ 
tanto potrebbe trovar ?agionevole fOllctam,ento il (HSconosci.~ 
m en'00 del figlio, Esss, inoltre contrastava con due principi in 
m.ateI'ia di filiazione: col principio per cui la paternità dell1'Ji.a~ 
rito Il.on può essere 'distrutta daH'exoepti@ Z()Zu~'ium {}oneuIJen­
ti'/;&m El COD. quello che vieta a l12J moglie dicontest3,re la p8,ter~ 
nitg, Cilel m.arito. Infatti lf1J m,oglie col solo ce19Jm,euto della, 
n8Jlcit~J sa.rebbe arì:;itl'a di decidere dello st:;J,to del figlio. 

reI' le Jefl,gioni espos'Ge ho riprodotto, salvo 1tlcUJJ,e m,odifica~ 
zioni di fm'm,a? la norma del vigente arto 165 j racenclOlne un 
articolo separa/Go (art . 242), anche percb.è l'ultimo comma 
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(<< La sola confessione della madre ..... ecc.))) non potrebbe 
certo riferirsi alle ipotesi contemplate nei numeri 1, 2 e 3 
dell'articolo 241. 

247. - Il progetto preliminare intitola. va la. sezione II del 
Capo I: « Déi titoli e delle prove della. filiazione legittima l). La 
distinzione fra titolo e prova, non sempre chiara e netta" 
avrebbe ragIon d'essere nella intitolazione se trovasse corris­
pondenza nelle disposizioni contenute nella sezione. Ma poi­
chè ciò non si verifica, ho ritenuto opportuno ometterla, 
ripristinando l'intitolazione ·del codice vigentJl. 

248. - La modificazione apportata al secondo comma del­
l'art. 245 (<< non si può contestare la legittimità .... » anzichè 
«non si può muovere controversia sopra lo stato legittimo... ») 
è dovuta alle ragioni appresso esposte in relazione all'art. 255. 

249. - Il progetto preliminare, nell'unico comma dell'art. 
266, considerava unitamente due azioni: il reclamo di stato da 
parte del figlio e la contestazione di stato da parte di ogni inte­
ressato. Mi è sembrato opportuno scindere la disposizione in due 
parti, in modo da . disciplinare separatamente le. azioni pre­
dette. Nel primo comma del nuovo testo (art. 246) è rego­
lata l'azione di reclamo di stato, con la stessa formula. adottata 
dal progetto preliminare, salvo la precisazione che i limiti e 
le regole relative alla prova 'sono contenuti nell' art. 248. 

Nel secondo comma. è regola.ta l'azione di contestazione di 
stato legittimo. Omesso l'accenno alla legittimazione attiva, 
che è trattata nella. sezione III, non ho riprodotto, relativa­
mente a quest'ultima azione, la frase « dando la prova della. 
filiazione. '.' ecc». Tale frase può far pensare che il terzo 
debba provare non solo la illegittimità. del figlio del cui 
stato si controverte (e, cioè, in concreto, la. supposizione o 
sostituzione di parto) ma anche il vero stato che al figlio stesso 
appartiene. È chiaro che una simile interpretazione porterebbe 
a conseguenze esorbitanti, non potendosi addossare al terzo 
una prova così gravosa ed estranea alla finalità propria 
della contestazione da lui proposta. Ho, perciò, specificato che 
la. prova ha; per oggetto, la supposizione o sost.itmione di 
parto. 

250. Nell'art. 247 all'espressione: cc La legittimità. .... 
non può essere impugnata II ho sostituito l'altra: « •••• non può 
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essere contestata l), Ho inteso così collegare meglio l'g,rt. 247 
con l'art, 255 per i mo'~ivi, che saranno chiariti in, relazione 
a quést'ultimo articolo, 

251 . - Poich8 nella sezione III è regolata anche l'azione di 
disconoscimento, di questa ho fatto cenno nella jnti'~olazion.e 
della sezione stessa, 

252, - Nell'art. 251 ho ritenuto più semplice richiamare gli 
articoli 239, 241 e 242, che prevedono i casi nei quali è data 
l'2Jzione di òdscouoscimento, n piwgetto con la frase «nato si", 
dopò sia prima di 180 giorni l), accennava ad ipotesi che son o 
sostanzialmen'~e differenti e che, quinèti, 0 bene tenere dist inte. 

Ho, poi, soppresso nel pdm,o comma l'avverbio cc esc1usi­
vf2l,ITl,ente )), che poneva h~J no~m.J.ilJ in. non perfetta coerenz~J con il 
successivo art, 253, il quale consente che l'azione eU disco­
noscimento sia eserci.tata d8J personfJJ diversa dal padj:e. E 
poichè, già negli articoli 239, 2·401 Id 24,2, è detto che l'azione 
spetta, al marito, in quest'articolo, che presuppone le disposi­
zioni precedent i, non OCCOl'J.'e ripetere tale concettoo 

:Tua diversa durata dei tennini per l'esercizio dell 'azione non 
era giustificata da alcuna ragione apprezzabile e peI'ciò ho 
stabilito per tutte le ipotesi un termine unico di t re m.esi. 

La presunzione ~j COIl.oscenza o di ignomnza deHaJ nascita, 
insel'ita nel proget)~o per facilitilire la risoluzione dei casi 
pratici, più che semplificare complicava la disposizionei la 
çuale, in sostanza, voleva giustam.ente f9,r salva l'azione 
al marito che avesse ignorato la D.ascita stess8Jo Per ottenere 
tale risultato ho _prefel'ito introdurre la dispos:lzi0ll.6 contenuta 
nell'ultimo comma del nuovo testo, la qu.aIe viene 8,(1. assorbire 
l'ipotesiì? prevista dal progetto prelim,in.are, del fraudolento 
celamento della nascita , 

no ripristinato la espressione « domicilio coniugale l), u sata 
dal codice j dato che la il,ostra legge non conosce un domicilio 
della famiglia. 

Ho, infine, sost ituito (C lont.ano)) ad C( assente)) pèrchè ques'G'u.l­
thna parola poteva essere in.terpretata nel significato tecnico, 

253, - Nell'a rt, 252 ho m.antenuto la regola per I&J quale 
:TI. ten1J,ini per l'esercizio dell 'azione. sono sospesi se il marito 
si trovi. in i.St8,to d'iilterdizionei ma non ho riprodott3; la 
jLoegowJ auz,loglì, che il progetto preliminare (art. 77.2) st9Jbi­
Uva, loer il caso di i.ufel'mit9, mentale non seguita da inteI'~ 
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dizione. In questo casv, infatti, mancherebbero elementi pre­
cisi per determinare il momento iniziale e il momento finale 
del periodo di sospensione, e quindi si darebbe luogo àd 
incertezze sulla proponibilità. dell'azione, che in materia così 
delicata è opportuno evitare. 

254. - L'art. ,167 del codice vigente consente.che l'azione di 
disconoscimento sia esercitata dagli eredi del marito, se questi 
muore senza averla promossa ma prima che sia decorso il 
termine utile. Il progetto preliminare nell'art. 273 av~va cre­
duto di ammettere il passaggio dell'azione non a favore degli 
eredi in genere - i quali possono anche essere degli estranei e, 
perciò, possono essere spinti ad agire da motivi di carattere 
esclusivamente patrimoniale - ma bensì soltanto a favore 
dei discendenti e degli ascendenti, anche Se non eredi, cioè 
delle persone ritenute più idonee a rappresentare e tutelare 
gli interessi morali della famiglia. Menzionando, però, esc1usi­
vamente le predette categorie di parenti, il progetto restrin­
geva un pò troppo, a mio avviso, la categoria dei legittimati, 
giacchè, in mancanza di discendenti o di ascendenti, l'azione 
restava preclusa ad ogni altro parente a,nche se ~rede. Ciò 
stante, m.i è sembrato di poter conciliare la opportunità, di 
non porre categorie'fisse di legittimati con l'intento di dare la 
azione solamente ai membri del gruppo parentale, menzio­
nando espressamente i discendenti ed, in aggiunta, i parenti 
chiamati all'eredità.. Ho parlato di chiamati all'eredità, e non di 
eredi, perchà se si prendesse in considerazione la qualità, di 
erede, bisognerebbe logicamen~e}.ma non altrettanto opportu­
namente, far decorrere il teriuine dall'adizione dell'eredità. e 
non dalla morte del marito. 

Accordata l'azione ai discendenti e agli altri parenti, è 
superfluo richiedere, come requisito a sà stante, ~ possibilità. 
di un pregiudizio morale o patrimoniale. L'interesse a promuo­
vere il disconoscimento inerisce di per sà alla qualità. di discen­
dente o 'di parente chiamato all'eredità.. 

Ho adoperato l'espressione cc sono ammessi ad esercitare 
l'azione li in sostituzione di quella usata dal progetto «( sOnO 
ammessi ad impugnare la legittimità.») per accentuare il col­
legamento dell'articolo con quelli precedenti, dato che la norma 
in esame si riferisce all'azione prevista nell'art. 251. .. 

255 . ....- L'art. 254 disciplina la legittimazione passiva sem­
pre rispetto all'azione di cui all'art. 251. 
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Per mettere in rilievo il riferimento a quest'ultima disposi­
zione fondarn:entale, nell'arto 254 ho adoperato senz':;Jtro la 
frase : « L'azione propostao .. ». 

Ho ritenuto opportuno stabilire conformem,ente a quan­
to dispone l'art. 168 0001.0 vigo ~ che l'azion,e contro. il figlio 
minore o interdetto si~J in ogni caso proposta ID. contradit­
torio di un curatolf8 ,speciale :uomiIl.~Jto dal tribunale. Data la 
gm vit2ù del giudizio) per assicurare tma conveniente 6"jfesa 
all'emancipato e aH'inabilitato1 ho stabilito che costoro deb­
'bauo essere assist iti da un cUJ'ato:re speciale nommlJuco piJite 
dal tlibu.ll,lòlJe. 

256. - Àttualm~n'~e è d.enom.:inaiu.flJ, in, dottr.ing" «azione di 
contestazione della legittimità, » quellz, diretta a impugnfl,1'0 la 
legitbimit8J del figlio nato dopo i 300 giorn.i dallo sc:ioglim,eu'to 
ID g,nnUHarnell,'GO ileI m2Jtl'irnouio (162J codo civ.). La Commis­
sIone Re2Je nell'a,l'ÌJ . 215 ha raccoHo sotto I~J denon1in~1;zioue 
predetta non solo l',\)Jzione di contest8Jzione di cui all'arto 161Y 
del co{j~ice vigente (all't . 240 del progetto definitivo)~ ma .!lJnehe 
("nelle altre azioni CD!!. le GiuaIi ' si tende a contestare lo stato 
l~giUimo medil;vute l'impu.gnativa deH'identità. fisica del figlio 
ovvero del parto D del matrimon.io. Queste ultime azion~ sonG 
indirettamente emmciaw negli articoli 245, 246 e 247 de] pro" 
getto defini.t iyo? come om, pure in.cUrett2ÌJmente, si desumon.o 
61ai corrispon.dentia:rticoH 173, :':'74 e 120 del cocIice vigente. 

Pe:u. m,ettere in l'ilievo che l'art, 255, si riferisce lòlJi precedenti.o 

articoli 240, 245 capoverso, 246 capoverso e 247 mi è sembrata 
preferibile adoperare in questi ultimi? com.e n,el pl'hn()~ la locu­
zion.e «contestare la legit'Gimit~ ». 

La form,ula del progetto preliminare sem,brav:JJ invece meno 
esatta e poteva l'iuscire oscura. Meno esatta, perchè l'azione 
che mira a contestare la legHtim,ità del figlio non sI può dire 
che sia « ~<ivolta lMl impugna:re il matrimonio, il parto o l~J iden~ 
'~ità del figlio» ; t ale impugnativa, infatti, non ha carattere 
autonomo, m.a è solo un m,ezzo :dspetto al fine ehe si ploopone 
la contestazione predett~J . ]iLLativo di non perfetta iintelligenzl1 
della nonna poteva, poi, essere la circostanza che' in. nessUl1 
altro luogo si parla espressamente di impugnativ~ concernen.ti 
jJ mlòlJtrimonio~ il parto Dl l'iden'Git~J del figlio. 

Nell'art. 2G,a ho, dunque, richiamato sen zz, l),ICUll~J specifi­
cazione l'azione di contest8Jzion6 della. legittim,it~J ed ho ap­
porta/Go agli arto 24AJ1 245~ 246 e 247 l'accennat3J m,oclific:J'7 la 
quale è stat~J già, segnl!Jata, per ciascun articolo? in sede propria. 
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SecOIido il testo dell'art. 275 del progetto preliminare la 
categoria dei legittimati attivi comprendeva « i genitori, i 
-loro eredi ed ogni altro interessato l). Tale espressione non mi è 
sembrata perspicua, giacchè se l'azione 'veniva data ai geni-. 
tori ed agli eredi nella sola considerazione di tale loro qualità, 
non riusciva chiaro il'perchè si parlasse « di ogni altro interes­
sato » quasi che dai genitori e dagli eredi si esigesse per di più 
la dimostrazione di un interesse. Ho ritenuto perciò sufficiente 
menzionare i genitori apparenti - che sono legittimati in 
quanto tali - e parlare poi di « chiunque vi abbia interesse Il; 
espressione, quest'ultima, che abbraccia tutti coloro che pos­
sono dimostrare un interesse sia patrimoniale che morale. 

Seçondo il progetto preliminare l'azione doveva essere pro­
posta contro il figlio. Tale disposizione - se ed in quanto 
diretta a restringere la proponibilità dell'azione entro i limiti 
di durata della vita del figlio - armonizzava poco con la 
successiva disposizione che dichiarava l'azione stessa impre­
scrittibile. Per eliminare l'accennata incongruenza ho soppresso 
le parole: « Essa si propone contro il figlio» a:lfinchè non vi 
sia motivo di dubitare della proponibiIità della azione anche 
dopo la morte del figlio. Ho, quindi, considerata l'ipotesi che 
l'azione sia fatta valere contro il figlio incapace, al solo scopo 
di regolare rispetto a quest'ultimo la posizione processuale A 
tale fine ho dichiarato applicabile la disposizione dell'articolo 
precedente. 

Ho fissato in un comma distinto l'obbligo di chiamare in 
giudizio i genitori, perchè esso non è particolare al caso che 
il nglio sia minore· o altrimenti incapace. 

257. - Per quanto riguarda l'azione di reclamo della legit­
tiruità, il progetto preliminare disponeva che, dopo la morte 
del figlio, essa potesse essere proposta dai soli figli legittim~ 
di lui. An.che a voler seguire il criterio di negare l'azione 
a coloro che non siano stretti parenti del defunto, la trasmis­
sibilità ai soli figli legittimi mi è sembrata eccessivamente 
rigorosa. Ho, perciò, accordato l'azione a tutti i discendenti. 
Quanto alla legittimazione p·assiva, la formula del progetto 
preliminare appariva difettosa, perchè faceva nascere il dubbio 
che l'azione si potesse proporre soltanto contro i genitori e fosse 
quindi esperibile solo prima della loro morte. Senza dubbio, 
invece, l'azione, appuIitoperchè imprescrittibile, si può pro­
porre anche dopo la morte dei genitori. Ben s-'intende che se 
questi sono in vita devono essere entrambi chiamati in giu­

i. - Oodice cil'ile - Libro I. 
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<tlj~io; dopo la loro lUOl'te il giuedizlo deve svolgel'Bi iu C(lIìl~ 
Ù'<[)ll'Go degli 6l'edi. 

Il testo, dell'art. 256 l'ispecchia concetti ora. 8JCCeiluati. 

DELLA FILIAZIOI«"E ILLEGITTIMA E DELLA LEGITTIMAZIO~:E. 

258. --; La; revisione ~lène cUsposizioni vigenti che regolano la 
condizione (Iella prole illegittima era indubbiamente il problmn.a. 
lG~ù urgente nell'opera di l'iform.a del diritto di fam.iglia. Da 
'GeIn:po giuristi e sociologi rilevavano hl; necessità, di 'cern.perare 
l'eccessivo rigore al quale si era ispirato il nostl'o co,Hce civile) 
suJI'esempio (ti 'luello I l 'ancese. Jlla solo lo Sta'co Fascista 
potev!òJ affrontare e rIsclvere il grg,ve e dellca,to 1)l'oblern.8J con 
pieuz, com.prensÌone dei fini dj)J l',()Jggiunge:m <3 (tegli interessi 
sociali da 'cu'Gelare. La l'ifoI'rna del codice, per questa 'pÌJJl'te, 
S'iJO,0~u:,1dra in çuel gl'~,uòli0S0 com,plesso di istituzioni e di prov~ 
vicleuze che il Regim.e ha attuato per assicurare all'infanzia ed 
alla, giovinezz3J la più cOlupleta, attiva, ed amorevole assistenza 
l10,a'Ge:d8Jle e m.orale, per distmggere la piaga sociale dei bimbI 
8Job2uudonati senZ~J gui(i~J e senza cousiglio, pel' g8Jl'3Jntbre lo 
sviluppo fisico e la fo:em.,vJzione spirituale delle giovani genera,o 
zIouL Il progetto tende a m.igliorare la situl1zioue del. figli uatu­
l'91i, sia a'G'G:r81'vel'SO il l'iconoscim.ento volontario sia a'Gtrziverso 
l'accGr'Gam,en'to giudiz:!8Je, ueUa conviuzione che l'acquisto 
eli uuo stll,tO I2,ro,ili2,l'6 può effic8Ax~rn,ejJ,te con'trJlmil'e all'eleva~ 
il1.ento lUorale dègH individui. }\!I2J non. si è 'GI'ascm'ata l'esi~ 
genza iIi non 'curbal'e la Si'GUlìJzione ,della f:m'1,iglil:1J legi'G'Gima'j che 
deve essere iu ogni m,od:o 'Gutel1ta e salvaguard.a'G2J' 

;,- questo fine si ispirmlO m,oIte deHe modificazioni che h o 
introo~(}tte nel progetto p::eHmin2;re, 

259. - l'fell'art, 277 il progettO' preHminal~e nssavl:JJ iu sedici 
2JIl.ni per l'uomo e in quattol'cUci per la dOIlJ1.a l 'e'c9J m.inhu3, ri­
chiesta, per il riconoscimento. j\lIi è sembrato che illLm,i'te fosse 
troppo ì)2;880 per l'uomo: m.entre infa'cti per IllJ donn,l), ill'ÌCOllOo 
scimento si ronda sul fatto certo del pal'to j ,nei riguardi del~ 
l'uom.o occorre evit8JJ:'0 che 18J inesperienza e 1& incompl.'ensione 
&ell'impormuza d~ell'a'Gt() e d~elle sue consegueuze lo iuducano a 
cedere a lusinghe o 3J false 8Jpp,arenze" "H"o pe:rt8in,"bc nell '3Jl't, 251 
elev8/co i l . limite d.i età a tiicio'G"bo anui~ che è 1 '<3t~ già, presa in 
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consideraziétne dalla legge per altri rapporti (es. testamey;tto). È 
vero che l'età di sedici anni determina la capacità a contrarre 
matrimonio; ma in questo atto, per la solennità che lo accom­
pagna e per l'intervento 'dei genitori o dei rappresentanti legali 
che devono prestare l'assenso, la immaturità, del giudizio non 
desta soverchil~ preoccupazioni. Per queste consideraziòni, anzi, 
ho aggiunto nell'articolo che il riconoscimento è sempre pos­
sibile quale che sia l'età dell 'uomo, quando abbia luogo in oc­
casione di matrimonio. 

260. - Nell'art. 258 ho creduto 4i modificar~ la regola posta 
nel progetto preliminare circa il riconoscimento dei figli ince­
stuosi. Il problema non ha praticamente grande importanza, 
perchè le salde tradizioni morali del nostro popolo rendono estre­
mamente rari i casi di incesto. Ma appunto per doveroso rispetto 
a ,questo elevato culto per la santità dei vincoli familialPi, mi 
è sembrato necessario riaffermare il principio del divieto di rico­
noscimento che da1 diritto romano si è perpetuato nella nostra 
tradizione legislativa. La Cotnm.issione Reale aveva, del resto, 
tenuto conto dello iltato della coscienza popolare nei riguardi 
della prole incestuosa, e, ammettendo il riconoscimento da. 
parte della sola madre, si era lasciata probabilmente guidare 
dalla considerazione che nella maggiore parte dei casi la donna. 
subisce l'in·cesto. Ma questa considerazione non giustifica l'as­
solutezza della regola nè l'esclusione rigida di ogni possibilità 
di riconoscimentòda parte dell'uomo. Ho ravvisato più oppor­
tuno prendere in considerazione lo stato di buona fede dei 
genitori, riflettendo che quando essi ignorano i vincoli di paren­
tela che rendono incestuosa la loro unione, questa non suscita 
quel senso di disgusto · e di riprovazione che Jj proprio dell'in­
cesto. E pertanto ho temperata la regola che vieta il ricono­
scimento, consentendolo da parte dei genitori o di quello di 
essi che fosse in buona fede al tempo del concepimento. 

261.- Quanto al riconoscimento dei figli adulterini ho accolte 
nell'art. 259 le regole di grande larghezza poste dal progetto 
preliminare nei primi due commi dell'art. 279: le modificazioni 

~ 	 introdotte nèl primo comma tendono, anche in armonia alla 
formula usata nell'articolo precedente, a sostituire allaespres­
sione « figii adulterini» una enunciazione che definisca più 
particolarmente la categoria che si vuòl prendere in considera­
zione. Ho invece soppresso l'ultimo comma., che aveva dato 
luogo a vivi contrasti, sembrandomi che ·il riconoscimento dei 
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ofigli adultm'Ì1Jj flebba S8m.p1'8 vietai'si quando 71sonn figlilegii:
timi, pel' n on dimiuuÌl'8 laposizion3 prem.inente che la legge 
deve i,aTe alla -famiglia legittim.a. 

262. - La disposizione dell'fI~I'to 23D t eu de ad '8limin9~1'e a,Ìeuni 
duiobi che erano stati soHevBJti CirC3~ la possibilitl1 di f9~r luogo al 
1'iconoscilnento in 00nfl'onto di pe:fsOIL!)J che 8J'l0SSB lo stato di 
l1:ì.g1io legittimo. È evidente che 12, legge nou può consentire che 
si elia stato di figlio naturale a chi ha gii?, TUl O St9Jto più favol'e­
'1.ole; d 'altra parte un p:rinc:ipio dive1'so innrm.e:rebbe il sistema 
legislr/Gl-vo che disciplina con regole rigorose la contestaJ;ione 
di ' legittim,it8,. 

233 . - Ho soppresso l'art, 281 :le1 progebGo pI'eliminare che 
dava al riconoscITiJ,eD,'Go UI1,8, im.pron.'Ga contl'abtù8Je in con­
t!l'asto con la sUSJ llatma. Solo nel caso eU3 il ricou1)scimento 
nou si!)J v '21:itiero PllÒ ammettersi che esso venga impugnato 
f1.al1'iucel'sssato? e 8u {liò pro"V"V,sde l'ar'c, 270i in ognI ll,ltl'o caso 
non }YLlDeSSere lecito, pel' nessun a l'agione? l'espmgere 19 stato' 
ch'B de?lva d8,1 f9JUo .deU9J :D.ascitr" 

234, - Ho invel'tito l'ol'diu2 degli articoli 283 e 284 del pro­
geUo prelim inare? sem,brandomi più~ logico fissare prjm?J 13, 1'ego1a 
della iTI'BvOC8Jòilità e poi queH?J che dichiara lD.efTIcaci leclau­
sole lh~'li~Gatl'ici dsgli eff.ett i 0el :dconoschnento. neI form1118,re 
la pl::ITil.9J nonn a ho voluto 'Qhiaril'e che gli effetti del l'lCOUO­

seimen'bo con-bem rbo in un testam,en'Go si p:wdncono alla mOl'te 
del besbat ore9 in confoK'mità alla natma dell'atto in cui è con­
tenuto ; sicchs in. qU31 momento è n 3cessario ehe il -bes'bam.ento 
esista, anche se come at·todi disposizione patrimon ilJJ e ha peI'­
dut o ogni effieacia pel' esseTe s-~ato revQeato. 

255. -- Nell'al'G, 265 ho soppresso l 'ultimo comm.a (LeI corri­
!ilpon élm:rte »Jr tieolo del p:rOg3tt O pl'eliminilii'e? sem,bl'[JJndor.Qi che 
l'intento di facilitm.'e il ;dconoscim.en 'Go di), pa,Ete d.el paCI_re in un 
JLIl,Om,en:bo ant eriore alla n:;nJScit9J non giustillchi 12J[tel'oga? sem,p?8 
pel'icolosa? al principio? di olTVi:;, <convenienza? che vie'wJ lò'Jll'all­
"toj:'e ~t'31 ~Eieonos·Gbnent1) ·di d2JK8 indic21zi~n5. Ertl1r~lti=eo genitol"l·8. 
Bò l)o~1 :n.J,oéLh'l.cat2J la IonUl,11a,zJl.oue del seeondo ''3GrlL1,n~,p:J 1J81 :SC!e., 
glio :pJ'eeis~we:i soggetti ai quali si diJl'ige 12, sl1D.zione p,en.als) per 
ehia:rL:"0 !Glie il r'98Jto ha caa_-'~Jtte:re cont:ravve:QzionsJ e ,9 P,e? fel~~ 
ma:r's la ;~egola !lhe le indicazioni vietate -devono esse:re 1JanooJ> 
:u.~yb-8 d21J1. ~l'·egi.gtl'i dello st.a-bo c:i-vil so 
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266. - Ho sostituito nell'art. 266 il tennine «assenso» a «con­
senSo» per unifonnanni alla tenninologiaaccolta nel titolo 
del matrimonio, do,,"e .si parla costantemente di «assenso ,) 
quando si vuole indicare una manifestazione di volontà pro­
veniente da persona che no.n è parte nel negozio. 

267. - Nell'art. 267 ho èonservato, nella Sua· sostanza, 
l'art. 287 del progetto preliminare; ma ho creduto conveniente, 
anche ai fini di una maggiore chiarezza, attribuire apertamente 
al genitore naturale la patria pQtestà.. Non vi era infatti ragione 
di non usare tale espressione quando al potere del padre na­
turale si dà lo stesso contenuto di quello del padre legittimo, 

. restando solo escluso l'usufrutto legale. 

268.::....- Anche nell'art. 269'ho adottata una fonnula simile a 
quella accolta, per i genitori legittimi, nell'art. 163; ho soppresso 
poi il secondo comma del corrispondente art. 289 del pro­
getto preliminare, sembrandomi opportuno lasciare all'auto­
rità. giudiziaria il compito di valutare caso per caso a quale 
dei genitori conveJ:!gaaffidare la cura del figlio riconosciuto, 
e ho rinviato al titolo degli alimenti le nonne che circa l'ob­
bligo alimentare erano contenute in questo articolo e nei due 
successivi. 

269. - Ho sottoposto ad accurato esame la materia della im­
pugnazione del riconoscimento. Ho ritenuto innanzi tutto op­
portuno limitare la regolamentazione ai soli casi che richiedono 
norme particolari, senza occuparmi di quelle ipotesi che non as­
sumono, nei riguardi del riconoscimento, aspetti diversi da quelli 
consueti in tutti i negozi giuridici, come l'ipotesi di ricono­
scimento fatto in casi vietati dalla legge o senza l'osservanza 
delle fOIflle dalla legge stessa prescritte. Limitato il campo 
della speciale disciplina legislativa, le disposizioni assumono 
un contenuto più preciso ed univoco, e si evita l'inconveniente, 
da più parti segnalato, di generalizzare l'applicazione di regole 
che, mentre'sono opportune per certe ipotesi, appaiono invece 
eccessive per altre. 

270. - l,ia prima ipotesi, che in base ai criteri ora esposti, 
era necessario regolare, è quella della impugnazione per difetto 
di veridicità, alla quale si riferiscono le disposizioni degli arti­

, .. coli 270 e 271. Non ho riprodotta la disposizione che il progetto 
preliminare conteneva nel secondo comma dell'art. 296, perchè 
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li emn:m:J,l. p~oincipi del (Jj:ritto p:roeessnale r,eg'D18,no compiutll,­
Jll,eute le possibili interfwrenze f:rà giudizi successivi ed eBcla­
dODo? :in particolare, che lillB, azione possa ,esse:re pI'egiudic~ta 
<018,l1a pronuncia intervenuta su un'azione del tutto dive:rsao Th'Ii. 
sono poi allontanato dal p1'Ogetto p:reHuì,il1are per q;Uall.ti) lL'Ì­

glil1Tda la regolll, dena impl'esc:rittibilit8J dell'azione, che secondo 
l'ultimo comma dell'arto 291 non trovava applicazione quando 
l'impugnazione fosse stata, prOlmossa CI2u soggetti dive:rsi dal­
l'l)',utore del riconoscimento o dalhì. pmosona l"iconoscluTti;<,o Iì!!1i 
o sembrato che questa limitazions non fosse giustificata, data 
l~J_ n,atura dell'azione che tende a dist1'uggere una falsa all'l'a 
:rGllZ2u di staboo ESRa inoltn'l em in contTasto COln la l'egnI"" 
posta mm.aterl3, dj 2uzioni di eOlltestaziolll. di legittimità? che 
sono dichi8,1'1O',te im,pl'escrittibili da chiull<;i,ue siano pl'o:posts; 
ed infine veniva PI'2uticam,en-t8 a togliere 13, p08sibilHs, di agire 
pe:r tutti coloro Ch8) solo dopo il decorso del terXUÌll.8 p1'8SCl'i­
zion,ale (.ad esempi:oin occll,sione di Lilla 2,pSl'tum C'd snccessiOiil,e) 
vengono ad acquistal'e l'interesse; senza dubbio degno di tutela) 
9, f111' cadere il falso :riconoscimentoo 

271, - Dalla lim,itazione della disciplina legisla-tiva al1ll, 
impug-nazione per diIet"todi veiridicità derivfhlio le moo'..ificazioni 
apport3Jte nelle disposizioni contell.ut.8 nel- primo COIIuna ciSl­
l'art, 203 del progetto ploeliminare, 

l'B:ls sembrato) in.r.8ibti) Dhe il m,c'Givo della im.pugnazione cono 
ferisca all'azione un camttel'e così strettamente persmwJs, da 
non P9tez-sena e{}nsentiJ:o res;Erreizio 9;} lega.te rap:pl·,es·entan"0e 
dell'inDapac80 Questa esclusiojJA'l non lJ11Ò dar luogo a l~I'eoccuo 
pazioml per il Daso di XninOI'8 e-G2J della perSOU2h Dhe h~~ fatto 
il riconoscimento)perDhè se il mino:re è c9,pace di compie:re ì1 
lrl.conoscim,ento dovrà :!l'itene:rs:i cfl,pace an'ehe di prom:uovere 
la impugnazione, Quant,o, JCtO}) a .r;ualche :raro caso di soprag­
ghm,t2, interdizione deH'autme del j['ieonoscimento1~ da riflet­
tere che alla I-o:rzat3, mattivit8, di lui potrsu suppllioe l'iniziativa 
di. f'JbI'i in,teressa;ti) ai quali 1'r.zlone è consentita dall'arto 27-1)0 
Il rigore del divieto è solo p,ttennato ue13a,so ch'cl l'azione 
debba p:rom,uovel'si dalla pe:rsona riconosciuta, e questa sia 
wJuoTe di et~ o interdetta: ho consiolemto che puÒ BSSB2"a 

<~ahol-ta 'L~:rgent8 :dmuove:ce' il ricono~cim.entD nDn 'Tel'ivlliJ.[l 
])61' rende:re possibile l'acquisto del VS1'O stato7 e pSTtanto 
h G dato facolt2j "" l 't:ribl1_YJ.ale di uoxuÌn,are all'inc2I,-pr,cs un cl1.~ 
fi.'2/G'CDTe specil?ul<8 che promuova, l 'impugnazione in r8ippl'SS8ll" 
tfl,UZa di lui, 
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272. - L'altro caso di impugnazione che ho ritenuto di 
dover ammettere è quello fondato sulla violenza subita dal­
l'autore del riconoscimento. La violenza, invero, esclude la 
volontarietàche dalla legge è considerata come elemento essen­
ziale del riconoscimento. Il progetto preliminare, nell'art. 294, 
considerava come motivi di impugnazione, accanto alla vio­
lenza, anche il dolo e l'errore. Mi è sembrll>to, peraltro, im­
preciso da un punto di vista scientifico ed inopportuno da 
un punto di vista pratico applicare integralmente all'atto di 
riconoscimento la disciplina che per i vizi della volontà il 
codice stabilisce nei riguardi dei negozi patrimoniali. Se il 
riconoscimento corrisponde a verità, non è conveniente di­
truggerne l'efficacia' per il solo concorso del dolo o dell'errore; 
mentre s~ il dolo o l'errore escludono la veridicità, l'impu­
gnazione potrà proporsi a norma delliart. 270. 

273. - Motivi del tutto particolari hanno determinata la di­
sposizione dell'articolo 273, che può sembrare in contrastpcon 
i criteri da me adottati circa i limiti della disciplina legislativa 
in materia di impugnazione del riconoscimento. Fuori di questi 
limiti è, -infaW, la regolamentazione della impugnazione fon­
data sulla incapacità. dell'autore del riconoscimento. Ma ho 
creduto necessario prendere in considerazione l'incapacità. 
derivante da interdizione sia per affermare il principio che 
l'impugnazione può essere proposta dal rappresentante dell'in­
terdetto, sia sopra tutto per limitare il tempo in cui l'interdetto 
può agire dopo riacquistata la' capacità. Sulla opportunità 
di lD,lesta limitazione, che anche il progetto preliminare aveva 
accolta nel terzo comma dell'art. 29'4, non occorre soffermarsi. 
Quanto all'affermazione del principio che per l'interdetto può 
agire il suo rappresentante legale, essa è giustificata dal desi­
derio di evitare dubbi ed incertezze, tanto più possibi1i in quanto' 
una regola diversa era stata accolta dal progetto preliminare. 
Q.uesto, infatti, nel terzo comma dell'art. -296, escludeva l'a­
zione del rappresentante legale; ma la esclusione mi è sembrata 
ingiustificata dato il contenuto dell'azione fondata sul fatto 
della interdizione, oltrechè improvvida in quanto veniva 
in pratica a ritardare o addirittura ad impedire l'instaura­
'zione di un giudizio che è il più delle volte urgente per evitare

\.. .:. 
le gravi conseguenze che dal riconoscimento possono derivare. 

274. - :Nell'art_ 274 ho regolata la trasmissione agli eredi 
della azione di impugnativa nei casi ~i violenza ed interdizione. 
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Come è IOvvil[l9 gli eredi possono pl'omuovere l'azione solo 
Sé non sia, gi& decorso" durante la vita dell'autore del rico­
IlOscim.ento, il termine ·st3)Jili"bo negli articoli 272 e 273. Il 
lJTogetto prelin'linare~ nell'ulthno comma dell'art: 294, preve­
den.do l 'ipotesi che il termine vengllJ a scadere priJ:na. che siano 
'bi'!l"scorsi due mesi clallsJ morte9 n.e prolu.ngava la dur8;ta fino 
:finl[l scadere d,ei du e m.esi. 1;')':a C!.tleS·tflJ proroga, che è in con­
trasto con i principi che regolano ISJ trasmissione dell.e azioni, 
mi è sembra,ta non giustifica/Ga sia per la natura dell' azione 
siaJ per il carattere rigoroso clle è proprio dei termini di deca­
(lenza. l,ii sono j pertanto, limitato a fissare la loegolpo che gli 
eredi possono proIlnwvere l'azione soltanto se non sia scaduto 
il termine d.i decadenza e devollo pran1uoverla prima che 
questo term.ine scadao 

275. - Ho infine esteso a tutti i casi elj il1lpugIiazioll6 la op­
pm'tnua regola posta dal pI'ogetto prelim,iIl.2Jr6 n.ell'art. 298, che 
dà facolbs, al- lllagis'Grabo, anche nel corso del giudizio, di a,cIo'G­
it,,,re provvedl.irJlen.ti nell'interesse {Lella persona ricon~sciuta. 

276. - l\felle disposizioni riguardanti 1.3, diehianJJzione ghldi­
ziaIe della pa'Gern.ità, si m,a,:uifest2J sopra/Gutto il favore del pro o 

getto verso la prole illegittim,~J. Ohi consiè'ceri che oggi la ricerc21 
della patemit,à, è an1,n16ssa soltanto nei casi dj ratto e stupro 
YIOlellto1 può agevolnlente rel1,clersi conte della grande larghezz2J 
di criteri a .cui si ispira la r i.form .. a, che è vel'am,ente in q,llesba 
Il,a,rte ll.roIoncia e ardita. 

2770 - Nell 'elenco dei c2Jsi in cui la ricercl;lJ dell~J paterIl,itvJ è 
cGllseutikJ1 la più.notevole innovazione da 11J,e introdotta al pro­
get'Go pre1im.iD.2Jl'eè 12J soppressione delle ipotesi di sednzione 
che la Oommissione Reale prevedev3J nelnum,ero sette (LelI'ar~ 
UCGIa 299. Sono queste le ipotesi che avevano sOpioattutto 
(lesta,'bo gravi preoccupazioni El tim,ori di abusi El eli ricatti, 
iii~verc giustifìc2Jti anche -per lain.detel"i.lJ.iuatezz~J ed ell;lJsticit~J 
cIel significato attribuito alllJJ paroI8. cc seduzione ». Da un. punto 
(U vista strettamente giriridico ho consiclera'Go che la ipotesi 
n on può esser presa in cOTI,siderazione in un, sistem,a legislao 

t iyo n quale da112J clichisJrazioue giudizls,le ff. conseguire l'acqui­
sto de119 s'Gato di figlio. e non soHanto, COl'D,e in 3,lt:re legisla­
zioni , vantaggi ecouom,ici. Sem,bra ovvio che lo sta'Go di figlio 
non possa attribuirsi se non si hanno eleinen,ti i qnali diano la, 
Iondata persuasione elle l 'uomo èf:el cp.lale si preten,de l8J pat61:o 
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nità sia autore del concepimento. Ora nelle ipotesi di ,sedu­
zione, considerate nel progetto prelimiMre, questa persuasione 
non si poteva avere, perchè nè la promessa di matrimonio, nè 
l'uso di artifici o raggiri, nè l'abuso di autorità, di fiducia o 
di relazione domestica sono fatti dai quali possa logicamente 
desumersi che il seduttore, e non altri Coi quali la donna può 
aver avuti rapporti, sia l'autore del concepimento. In realtà 
l'azione poteva sembrare in questi casi consentita piuttosto 
come sanzione del riprovevole agire del seduttore, che come 
mezzo di accertamento di una paternità assai dubbia. Ma se 
giusta è la sanzione che oggi si concreta, secondo i pacifici 
insegnamenti della dottrina e della giurisprudenza, nel risar­
cimento dei danni, ingiustificata sarebbe l'attribuzione di 
una non provata pateri:J.ità. ­

Le altre modificazioni introdotte nel testo delPart. 299 del 
progetto preliminare (ora art, 276) non hanno rilevante impor­
tanza. Il numero 1 è stato soppresso perchè ai figli conce.piti 
durante un matrimonio in seguito annullato è stato già. attribu­
ito, nell'art. 134, lo stato di figli naturali riconosciuti. Nel 
n. 2 ho sostituito all'espressione « concubinato », non consueta 
al linguaggio legisl;:ttivo, quella - tradizionale di. « convivenza 
a modo di coniugi». Ho ·soppresso il n. 3 perchè l'atto di 
riconoscimento è indubbiamente una dichiarazio1).e scritta di 
colui al quale si attribuisce la paternità e come tale rientra 
nell'ipòtesi del n. 4, salvo a valutare di caso in caso la sua rile­
vanza, che potrà anche essere esclusa, se ad esempio il ricono­
scimento sia stato fatto da un interdetto o sotto l'azione 
della violenza. . . , 

Ho infine evitata l'espressione possesso di stato, perchè con­
cettualmente inesatta nella sua applicazione alla filiazione 
naturale, sostituendola cori la enunciazione descrittiva dei 
fatti che il ·progetto preliminare conteneva nel primo comma 
dell'art. 300. Nell'art: 277 ho poi chiarito ·che tra questi 
fatti devono necessariamente Concorrere l'uso del cognome, 
il trattamento a guisa di figlio e il pubblico riconoscimento 
di questa qua~ità. 

278. - Ho soppre~so l'art. 301 del progetto preliminare, per­
chè, esclusa dall'art. 27~ l'ipotesi della seduzione, era eccessivo 
considerare la cattiva condotta della madre come motivo di 
preclusione dell'azione, <!he è ormai ammessa solo quando si 
hanno elementi obbiettivi che offrono seri indizi della paternità 
reclamata. Naturalmente la soppressione dell'articolo non esclu­

;
'. 

.I 
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de che nel giudizio il preteso pad:re faccia valeTe la cattiv~, con­
dotta deUa madre come motivo per m ettere in !hlbbio la patemità. 

279o - Nell'art.278 horit:'llluto necessari0 porre un t enuine di. 
iOlecadenz8J per l'esercizio dell'azione di ricerca di p,ate:roH~J d a 
parte dei figlioj pa? eyit.?,l'e in tema di :rapporti personali uno 
.st a to eH permanente incertezz2~; e h o stabilito il term;ilJ,e di 1m. 
anno ctal raggiulJ,gimen to della maggiore età) come era gi~, 
disposto in precedén~i progett i snu'a:rgomentn. Posto oluesto 
t erminej veniV8J m,eno la ragione deUe paJrticolal'i limitazioni 
stabili.te nen'al'·~ . 304 etel p:roge~to preliminaT3? che pel'ciò à 
stato soppresso. 

Il testo deH'art. 278 relJ,de evidente che il tel'mine di de­
cadenz8J lJ,on si rifeI'isce all'azione per riCe:ì'c9J deUiI, m,aternitPJj 
per la qU~Jle n on sussis·bolJ,o i m,ot ivi che ne hanno consi­
g'liata l'adozione" l~eno s-bes~o 9Jrbicolo è :regola/CBJ l'ipotesi che 
dopo la scaden za del t ermine :intervenga la sentenza 1) sia 
scopsrto il docum.ent o in base l1,R quale può pl'Omuove:rsi il 
giudizio" La nOTma coi:i:isponde 2J q'neHa che il pl'ogetGo pre­
Hmm 8,re st8Jbiliva nell'arGo 3059 salvo che iL m,s,ggior ter­
mine è fiSS9Jto, per agevolare la posizions del figlio, in un 
1M1ll0, anzichè in gei mesi" 

281:L - Le disposizioni finor13J eS9Jl'Umate si riferiSCono 'Gutte 
1,micamsnte all'azione oli ricerc.a di j).atemit2," SegnoUD poi le 
nor:à~e comuni iJJn che al giudizio di l'lcel'ca ~iella maternità. IYli è 
])flJI'SO OppOl'tuuv pO:rl~e fra le 1me e le altre la 61isposizione f,<;mJJ1a~ 
mentale sul giudizio per dichllimzione eH matemit8J che nel­
l'articolo 302 del progett o prelimin2,:re si t rov ava Ll1serita nel 
primo gruppo" 

281. - Nell'art" 280 h o voluto elimina:ce il dubbio j al quale 
aveva dato luogo la Iorm:nlazioU€i del secondo COUUTIS, del~ 
l 'arG. 306 del p::rogetto preliminal'e j che l 'azione per la dichia­
mzione di paternit8" dovesse considerar si obbligatoria, 'Ho perciò 
fusa col primo eomm,ll, la Il,orma circa hlJ nomina del cumtore 
speciale, in. modo ch,e questa nomina appfJJia come una :(acoH~, 
di cl1i)l giudice tutelarB può avvalersi quaIl,{11o lo rit enga oppor­
temo nell'in,te:resse (,Lel minore. Non ho parlaJGD dell'obMigo di 
sentire "la m aidre pe1tCh\3? ove l'azione non sla {1j:rett9J 2ulPk'Lc{;:eJ!.~·-' 

't2,m,en,tD ·{iella matel'nHà j essa ha nOI'malmen'~e la l'aPP1'8Seu­
t~mza del figlio ed <3 in ogni n:wdo ovvio CD.3 il gi'ndice tutelaTa 
jp€Jnsel'à a sentirla, . 
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282. - Ho creduto opportuno, dopo profondo esame, Con­
servare la fase preliminare del giudizio che la Oommissione 
Reale aveva introdotto, per evitare che attraverso azioni in­
fondate si facessero valere intenti ricattatori profittando del ti­
more di'scandalo e del turbamento che dibattiti sulla paternità, 
possono determinàre in delicate situazioni personali e familiari. 
Le modificazioni apportate nel testo dell'art. 281 tendono a pre­
cisare che scopo del giudizio preliminare è quello di valutare s~ 
vi siano indizi che facciano apparire giustificata la domanda. , 

i,. La soppréssione della disposizione contenuta nel terzo' comn'l.a 
del testo della Oommissione Reale è conseguenza dell'aboli­
zione dell'articolo 301 del progetto preliminare. L'ultimo comma 
riproduce, opportunamente estesa a tutti i casi di incapacità, 
la disposizione del secondo comma dell'art. 309 del progetto 
preliminare. 

283. - Ho soppresso la disposizione dell'art. 308 dello stesso 
progetto perchè le presunzioni legali sul tempo del concepi­
mento non possono aver valore fuori del campo della filiazione 
legittima. Ai fini deWaccertamento della paternità, naturale non' 
vi è ragione di limitare la libertà, di indagini del giudice, che 
potrà. valersi del sussidio dell~ scienze mediche e biologiche 
allo scopo di determinare con ogni possibile precisione' il mo­
mento del concepimento; chè se un preciso accertamento non 
fosse possibile, è ovvio che il giudice ,assumerà, come criterio 
direttivo le disposizioni sul periodo iegale del conqepimento. 

284. - L'art. 282 riproduce il testo dell'art. 310 del pro­
getto preliminare. 

285. - Nell'art. 283 ho chiarito ìl carattere civile della 
pena da infliggere quando la domanda sià dichiarata inam­
missibile. 

286. -'--- Ho soppresso come superfluo l'art. 312, perchè è 
principio di diritto processuale che, in mancanza di limitazioni 
espresse, tutti i mezzi di prova possono essere dedotti. . 

287. - Nell'art. 284 ho premesso alla disposizione che am­
mette il contradittorio di ogni interessato la regola che de­
termina i contradittori necessari, risolvendo anche, in que­
sto modo, i dubbi che in pratica erano sorti per il caso in cui 
l'azione venga promossa dopo la morte qel presunto genitore. 
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388. ----:- Ho l'lstretto1 uell'art, 280, il umJJ,el'O 0_61 caSI ~n cuJ 
può proll1,ucrversi il giudjzio per alimenti) escludendo le ipoo 
';6si coutemp12vte nei uUllleri 3 e 5 dell'arto 315 del progetto 
prelhnin2Jre, perchè, quando esse non si pongano a base d.i 
lU!, giuclizio .pe ' 8Jccel't8,m.ent c.i paG3I·uità. o mate:rnit~, apri­
rebbero facilITI,eute l'adiGo 8, scand.2,lcsi jndagini di mcesto (]l 

é11i adllItel'ioo 
Con la fOrm,ll~8J s,éiLottat2. nel terza COl11,m,a dell'3J!'t. 315 il 

progetto preliminare i.ntendev2, conced.ere anche sJi figli na­
turali sem.plici l'azione per alimenti, nella considerazioD,e che 
a.ltrimenti essi verrebbero 9, t rovarsi in una condizione SV8Jn­
t2vggiosa di fronte ai. figli 3iIulterini e in cestuosi. Mi è sem­
Jl'ato, peraltro, che se questa considerazione è di grande 
Deso (E fronte al codice vigel1,te, che solo in casi ecceziollllr 
llssirni consente la ricerca, della patemità, perde ogni. im­
lJortanza nel sis'cema del progettoo 

- La stesSBJ relazione della, Oommissione Reale rileva come 
nei casi in cui è possibile la dichiarazione di paternita sia 
magico ammettere u.n accerta,men/Go che resti « relegato nel 
limbo dei ù:wtivi della sentenza» e non porti alla còstitu­
zione dello St{"tU8, che non 13010 è d'intere-sse ptthblico, ma 
d.etermina anche obblighi glluilUci per il fi.glio ricon osciuto. 

D'altra pl)Jrte~ quando si pensi elle i casi in cui. è ammeSSi:JJ 
l'azione per gli alimenti sono quei mectesimi pe:e i q'[~ali. è 
COClselltit9J 1'2vzi.Dne per dichiarazione di patel'UitsJ1 deve rima-, 
nere esclu.s8J 8gni preoccllpazioue per la, 801'"oe dei figli natu­
l'alio PertiJJuto neH'ax'G. 286? oltre l'ipotesi dei figli non rico­
uoscihili? ho preso in considerazione soltante i casi in cui 
l'iJJzione per ricerca eli paternità, non possa più proporsi per 
effetto éU decadenza, e ho st2Jbilito che anche in q1l8s'oi casi 
]JQssa proporsi l 'aJzione per gli alimenti. Ho di consegl~Emza 
soppresso l'u.ltimo COmmJ1 dell'ari;o 315 cIel progetto preliminareo 

289'0 - Anche G.E6Stigiu.dizi alilY.wn,tl?,ri erano secondo il 
progetto prelimiD.flJrest:tbonIinati alla pl;eveutiva. dichiamzione 
di ~minissibilit8, a norma dell'art, 281. liia tl',le fVJse prelio 

miu8,re, che uon è richiesta ' alla legge vi.gente, mi è semo 
bl'ata u.na eocessIva restrizione pel' giu.Cl,izi che hanno solo 
l,n limitate COn'GeIILU.to patri m.oUÙJJ6, e quindi l'ho. soppressa, 
Ne è 8v temere che per quest8J via possanO eludersi le gar2,nzie 
s'Ga.hilite per l'9,zione di ricerca dj paternità., perchè è . ovvio 
che 12, sentenza la qt~a.le 9Jc001'o.i gli alimenti 'non potrehbe 
:in 116SSU,U caso essa -, meclesima costituire titolo per la proo 
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pmazlOne dell'azione di ricerca di paternità, nè quindi dare 
luogo all'applicazione del secondo comma dell'art. 278. In 
realtà la sentenza presuppone o una precedente sentenza o 
una dichiarazione da cui risulti la paternità:'non quindi dalla 
dalla sentenza che 'accorda gli alimenti può risultare sia pure 
indirettamente il rapporto di filiazione, ma dalla precedente 
sentenza o dàlIa precedente· dichiarazione sulle quali essa si 
fonda. Sicchè, se l'azione di ricerca di paternità non fosse pi.ù 
proponibile sulla ba~e della precedente sentenza o della pre­
cedente dichiarazione per effetto di decadenza, non. potrebbe 
rivivere a segutto della successiva sentenza promillziata nel 
giudizio alimentare. 

290. '-- Fondale mi sono sembrate le critiche che da; più parti 
erano state mosse alla disposizione contenuta nell'art. 316 del 
p;rogetto preliminare. Non si può infatti dubitare,. di fronte alla 
disposizione contenuta nell'art. 280, che l'ente al quale è affi­
data la tutela del minore, possa, come ogni altro tutore, agire 
per la dichiarazione di paternità o di maternità. Sotto qllesto 
aspetto qUindi l'art. 316 si mostrava superfluo. Sarebbe poi 
del tutto inopportuno consentire che l'azione si promuova per 
il solo soddisfacimento di interessi materiali dell'ente, pòichè, 
tra l'altro, s.i andrebbe incontro a gravi difficoltà per determi­
nare le ripercussioni che il giudizio svolto a questi fini può 
avere sul diritto del figlio di ottenere la dichiarazione di pater­
nità. . 

291. - Poche modificazioni hanno richiesto le disposizioni 
sull'istituto della legittimazione,. di cui il progetto preliminare 
dava un'accurata regolamentazione. 

Ho creduto, nell'art. 290, di tornare al sistema del codice 
vigente che fissa al momento del riconoscimento l'efficacia 
della legittimazione, per evitare turbamenti nelle pOSizioni 
anteriormente acquisite dai figli legittimi. 

292. - Circa le condiziQni richieste per l'ammissibilità della 
legittimazioneper decreto Reale miè sembrato' opportuno 
ripristinare quella stabilita nel n. 2 dell'art. 198 del codice 
vigente, che costituisce una doverosa tutela dei figli legittimi, 
i q\Jali non devono essere messi nella condizione di veder intro­
dotto nella famiglia, accanto a loro e in parità di stato, chi non 
sòlo è nato fuori del matrimonio, ma non ha neppure comuni 
entrambi i genitori. Ho voluto accentuare il carattere eccezio­
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naIe che deve avere l'hnpedim,en'Go a conk8,lTe matrim,miio j 

parlandO' ileI u. 3 clell'g,rt, 291 dj « graviSSll'l,O ostacolo ». Ra, 
infinG, reso più- assoluto nel no 4 l'obbligo del consenso \Ìell 'altro 
coniuge, che potrebbe Gssere gl\9,Vem,ente pregiud icato Qa, le­
gittilnazioni com.piute 8, sua insaputa. I 

2g3. - Dall'a:r'G. 2941 ho estromessa la regola, circa la clecor~ 
renza degli effetti delli), legittilnazione che t:WV8, sede più adatta 
nell'ar t. 20'1. La regola stessaJ h a dovut o, poi, essere sostanzial . 
mente il1oèLifici)Jta, IJerchè era incongru_o far risalire gli effetti 
2u1 momento de113, procUJra" m,entre, se non fosse sopravvenuta 
la n~orte, gli effetti stessi a,-vTebbero dovuto necessaril'l,m,ente 
prodursi in un mom.entopost edol'e e cioè nei mom.ento del 
Ill,atrim onioo 

}Io 	per tanto stabilito come l1'l 'OIUento di decorrenza quello 
clelIa, morte, che è l'evento' che 1'el1de hnpossibile :11 m.a'Grhn'Onio. 

Anche cos~ ridotta, la regol:t, ha indubbi3,m,en'Ge carattere 
eccezionale {U Il'on,'c0 al pr·in.cipio che 18, legittimazione per 
decreto Re9Je proétuce gli effetti dalla ds,ta clel decmto, e può 
<1ete::cm,inal'e per turbam,enti gr~vi in situazioni familiari e 
ps,trim,oniali Gl'mai conso1i1'tli,te. Di quesbo mi SODo precccu · 
pato e ho disposJ~o che la eccezionale dec'Orrenza, si abbia 
soltanto quand'O la, legittimaziolJ,e sia richIesta 611:bro 'tIn anno 
clz,lla, morte (leI ms,nd9,n,te, 

Per il resto ho 1a,soio/00 mvariato il pdrD.o Comm,8, dleH'8,rt. 324', 
ciel progetto prelim:ln8,m; ed ho' invece nell' -' t iill,o capoverso 
chia,:rito che la legittimazione in 109,86 !l,Ha procura può essere 
richiesJGa per i figli non riconosciuti in pl'eceèLen,za, quando 
6:a118, procura stessa risult i la sola volont à di riconoscedi. È 
\Tero che norma.lmente la procura, che contiene la dichiarazion.e 
d,i volon.t9J diretta ~ quest'o fin.e, costit un°à, di per S6 un atto di 
EicoJJ,oscimeut o; m,a nella,vT>,riet8, dei casi p:ra/Gici pot rebbe tal~ 
volta i'blbit 9,rsi che l'icormno i l'eq,uisiti di fonn a richiest i 
dall'ad. 201. Ao~ evitare, perta,nto, ogni iIl.Cel~tezza mi è parso 
opportu.uo consenth'e espressamente la legitthn,azione In' tutti 
i casi in crri la procura rivelasse le, volontg1 di ricoIl,oscere. 

294. - Negli articoli 295 e 2~a ho voluto compllt1tg,m,ente 
regolal'e la, m,ateris, delle impugus;CÌV0 uelIg pl'ocedma di legit~ 
tilnazlcm,e per dec:ce'Go Reale. 

Tre 	pToblemi si preseutaiV$,nO in pl'atica a eJ,11esJ0o dguaTdo: 
l°) chili,rire se cont)Xl la, ò~e1iheJ:a,ziolJ.e dellg corte di 

appellavi sia, luogo a reclami; 
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2°) determinare l'ambito del ricorso al Consiglio di 
Stato contro il decreto Reale; • 

, 30) regolare la possibilità. di contestazioni sullo stato 
del figlio dopo espletata la procedura di legittimazione. 

Sul primo punto, seguendo gli insegnamenti più autorevoli , 
della dottrina e della giurisprudenza, ho ammesso il reclamo 
alla Corte di Cassazione contro le deliberazioni negative della 
corte di appello. Con ciò si dà alla pronuncia della corte un 
netto carattere giurisdizionale, che spiega e rende necessaria 
la esclusione di ogni riesam~, da parte del Consiglio di Stato, 
dei punti esaminati dalla corte. La terza questione è risolta 
nell'art. 296 in conformità alla tendenza oggi prevalente, nel 
senso di ammettere la proponibilità. di azioni in contestazione 
dello stato del figlio legittimato da parte dei terzi che possopo 
essere danneggiati dalla concessione di legittimazione e non 
hanno la possibilità di intervenire nella procedura. Ho chiarito, 
peraltro, che la contestazione non potrebbe fondarsi sulla 
mancanza dell'ostacolo a contrarre matrimonio, da parte del 
genitore legittimante, perchè il riconoscimento di questo osta­
colo forma oggetto di un apprezzamento discrezionale della 
corte di appello che sarebbe illogico ed inopportuno mettere 
poi in discussione. Ho~aggiunto che la contestazione per man­
cato consenso del coniuge del genitore legittimante può eSsere 
promossa solo dal coniuge, perchè sQlo nél suo interesse è sta­
bilita la norma del n. 4 dell'art. 291. Ho infine richiamata, 
per ragioni di coordinamento, la disposizione dell'art. 270 che 
consente l'impugnativa del riconoscimento non veritiero anche 
dopo la legittimazione. 

TITOLO VIII. 

D E L L' A D O Z I O N E. 

CAPO I. 

DELL'ADOZIQNE E DEI I;lUOI EFFETTI. 

295. -Nella disciplina dell'adozione la Commissione Reale 
si era soprattutto preoccupata di .rendere più agevole l'appli­
cazione pratica dell'istituto, che, mentre giova ad avvivare 
nobili sentimenti di generosità e di beneficenza, concorre 
anche ad attuare scopi di interesse sociale. Ho creduto, 
tutt,avia, che il favore verso l'istituto non debba spingersi 
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fino ad alterare quelle che ne sono le caICattel'istiche eswn.. 
ziali? ed ho dovuto, pel'tanto, in moHi puntj attenuare 
le regole di eccesslYf1 larghezza, accolte dal progetto p:reli­
minareo 

29ft," - Non ho cl'ednGo ili accogliere i \loti da varie parti 
I,wm.ulati per l'in-crùclnzion·e nel nuovo codice dena eosi detta 
piccolD' adozione, N OH solo, come OPPOl'tunamente :dle"vava 
la Relazione della Oommissione Reale, l'Istituto si presenta 
ancò:ra « eon alquanta impI'ecisione di contorni ed anzi 130n 
lJ'era e propria insufficienza di elementi)); ma per di più esso 
è eòmpletamente es'GTa.neo al1e nòstre tradizioni gim.idiche. 
D'altra lJarte, le finalità ehe l'istituto stesso si propone, per 
ra cura e l'assis-tenza den'iJ1:fanzia~ sono gi~J nell'ordinamento 
giuridico italiano efficacemente 8 cùmpiutam,ente tUGelate 
dalle istituzioni ehe il Regime Fascista ha c:reate e poteil­
zi2ute l)er l'.educazione fisica delle nUOv9 gen0J.'>aziOill, e cÌle 
'~l'lDvano la più alta espl~essio:ne nell'Ope~ta I:Taiionale V€J? la 
ffiBJtel'nitÈlJ e ],'infa,nziao 

297. - Il punto sul quale ho innanzi tutto fermata la mia 
a:ttenzlol1e, nell 'esaminare il progetto della Commissione i~eale, 
è quello della deteT({linazione dell'oTgano competente 8, pro­
nunciaTe sulla istanz;a di adozione. Il progetto preliminare 
affida;v8, questo eompito al giucHce t utelare. Dopo attento 
eEal'U8 dellaJ questione non hù esita'bo a r ipl'is'Ginare il sistema 
-vigente che attribuifee la competenza alla COTte di appello. 
]\Ton 'occorre dilungarsi sull'importanza etica dell'atto di ado­
zione) nà sot"bolinea:re gli effetti giuridici che ne seaturiscono: 
un organo eminente e di illuminata esperienza) qual'è ap­
punto la co,~te di appeno) è più idoneo a proY"Vedere con la 
dovuta ponderazione in ma'iJeria così delicata) e le parti pos­
Sono essere pOTtate lJ, meglio eODsiderare l'importanza del 
:mppol'to che desiderano costituire, 

/ 298, - Pel.' quanto riguarda la determinazìone delle con­
(ìjzioni necessarie perchèpossa farsi luogo l)',U'adozione) il pro­
getto preliminare nell'art o 327 aveva :ridotto l)', sedicI anDj 
la diffel'enZD, di età :richiesta fra l'adottante El l'adottato. 
Ho, cTednto opportuno nell'art, 298 :dsta~bilil'e il limite di 
diciotto anni) :richiesto dal codice -vigente? nr;rna1e T281)On de 
meglio a quel principio uelfa 'imiicutio nc,tU"!ci6) cne cos"tituisce 
il fondamerrbo dell 'adozione, 
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299. - Nello stesso articolo, ho regolata.la facoltà con­
cessa alla corte d'appello di autorizzare l'adozione in deroga 
alle condizioni fissate. Il Progetto preliminare nell'art. 330 
consentiva che si derogasse così alla .condizione che richiede 
l'età di cinquant'anni nell'adottànte, come a quella che sta­
bilisce la differenza di diciotto anni fra l'età dell'adottante 
e quella dell'adottato; e dava anche facoltà di permettere 
l'adozione, in casi ·particolari, a chi avesse figli 1egittimi o 
legittimati. Pur approvando lo spiritò informatore di tali 
innovazioni, dirette ad ampliare la sfer/l>- di applicazione del­
l'istituto, ho creduto di dover apportare notevoli modifica­
zioni alla disposizione. Ho innanzi tutto fissato un limite 
minimo per l'età dell'adottante, e ciò perchè, sotto vari 
aspetti, non escluso quello demografico, mi è sembrata poco 
conveniente la disposizione eccessivamente larga del Progetto. 
Ho, quindi, stabilito che la corte d'appello può autorizzare 

. l'adozione 	se l'adottante ha raggiunto almeno quaranta anni;' 
età, qu:csta, che se normalmente non impedisce nè all'uomo 
nè alla donna diprocurarsi col matrimonio una discendenza 
di sangue, consente, tuttavia, in determinati casi, di formu­
lare, con quasi cex:tezza, una preVisione in senso contrario. 
Ma pe.r ribadire, appunto, il concetto che l'adozione al di 
sotto del normale limite di età deve costituire rimedio a 
situazioni meritevoli di particolare considerazione, ho spe­
cificato che l'adozione stessa può essere autorizzata solo 
quando eccezionali circostanze lo consiglino. 
. Ho, poi, soppressa la facoltà di autorizzare l'adozione 
da parte di chÌ già avesse figli legittimi o legittimati, che non 
mi è sembrata opportuna in quanto veniva a menomare 
quella doverosa, salda tutela di cui il nostro ordinamento 
deve circondare la famiglia legittima. 

, 
300. - Nel progetto preliminare non era stato riprodotto 

l'art. 205 del codice vigente, allo scopo di rendere giuridica­
mente ammissibile l'adozione dei figli naturali. Il nuovo prin­t,. cipio era, del resto, chiaramente espresso dall'art. 328 che 

f consentiva l'adozione, con atti successivi, di più figli naturali 
~ 
~ riconosciuti o dichiarati. Tale innovazione, per quanto suf­
i" fragata dalle notevoli considerazioni esposte nella relazione 
t. della Commissione Reale, non mi è sembrata meritevole di 
r. essere conservata. 	 ' 

.' A mio avviso, nella valutazione del problema, bisogna pre­

\ '.:. scindere da elementi che possono turbarne l'esatta visione. 

_ 8. - Codice Civile - Libro I. 
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Non è j infatti, persuasiva, contro il priumplO ora vigente, 
:la considera,zione che un numero ,cospicuo delle adozioni che 
attualmente si compiono è costituito da quelle in favore di 
figli lle,tumli, perchè queste adozioni sono possibili scIò in 
quarr~o la paternità non consti in modo legale; sicchè, di 
fronte alla legge, esse si attuano fra persone del tutto estra­
nee l'una 1JJl'altra. D's,ltm par te j il verificarsi d i adozioniy 
le qU9J:i, pur :dspet'Gando la lettera della legge, ne violano 
sostanzialment e]o spirito j non è motivo che logicamente giu­
stifichi l'abolizione del divieto. lill'abolizione predetta si 
oppongono, invece) serie ragioni. AnzJitut'GO ammettere l'ado­
zione dei figli naturali dconosciuti o dichial'ati (giacchè, 
evidentemente) in mancanza di riconoscimento o dichiara­
zilione giud iziale, l'adozione da p8xte del genitore naturv,le non 
può essere impedita) signh'ìc3J creare lm9J confusione fra legitti­
mazione e 8,cl,ozioneo Ii'lentl'e 11 chi h9J figli naturali e vuoI 
POl't9Jdi nell'9,111bito della famigli8J la legge 9Jppresba i rimedi 
del :riconoscimento ti della legitbimazione, l'adozione? invece, 
mira a creare una discendenza spirituale a favore di chi non 
ha figli propri; .e) se così è, un fittizio rapporto di parentelà, 
qual'è quello che deriva dall'adozione j non pot:rebbe coesi­
stere con un vincolo di sangue) senZ9J pone in essere una 
situazione in sè stessa contradittoI'Ìao 

A meglio confermare la naturale incompatibilità del vincolo di 
a,dozione con quello eli sanglle, non è poi superfluo il rilievo che 
nella disciplina dell'adozione j quale è stata elaborata dalla Oom­
missione Reale j figur9J l'istituto della revoca; ora, tale istituto, 
se è concepibile quando l'ado'Gtato è solo legalmente considerato 
come figlio dell'adottànte, si. risolve in una singolare stranezza 
(Q~uando l'àdottato è realmente figHo del genitore ad<qttivo. 

Nè pare che dal cHvieto possa derivare un danno per la 
prole Hlegittima j in considerazione dena minore rilutt anza da 
plìJrte del genitore na/curale ad addivenire ad una 3Jdozione 
piut'costo che 9Jd U1l9JttO (1j riconoscimento o È chiaro che 
se i.l riconoscimento manC9" è pur sempre possibile, in linea 
di fatto, !Ji,l genitore adottare H pro31rio figlio naturale che, 
gi1ll'idicamente, è un estl'a,neo rispetto a lui; se, i.nvece, il 
i'icorioscimento è già avvenu.to, i.l genitore può chiedere) nei 
congrrd casi1 la legittimazione) che 1'9Jppresenta il logico e 
w;,tnrale sviluppo del :riconoscimento stesso. 

Nel l'ip:ristio.eure la disposizione contenut1JJ neH'al't. 205 de~ 
codice vigente, ho c:reduto, però, di dover BJpportare un 
equo tempel'l)Jmento al J::l.gOJì:oso divieto in essa contenuto; 
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divieto che porterebbe alla grave conseguenza di far cadere 
l'adozione qualora, dopo il compimento di questa, venisse 
a risultare il rapporto di fùiazione naturale. Tale conseguenza 
potrebbe arrecare al figlio un pregiudizio addirittura irrepa­
rabile se l'annullamento della adozione avvenisse dopo la 
morte dell'adottante. Ho ritenuto, perciò, opportuno nello 
art. 299 escludere l'impugnativa dell'àdozione, quando il rap­
porto di filiazione naturale, accertato in epoca posterlore, 
non risultasse al lI).()]nento in' cui l'adozione fu fatta. 

. 301. - La riproduzione del diviet()di adozione dei figli 
naturali ha reso necessarie alcune modificazioni nel testo degli 
articoli 328 e 329 del progetto preliminare. Quest'ultimo artico­
lo, nella nuova formulazione (art. 301), ~iproducepuramente e 
semplicemente ,l'art. 204 del codice vigente'. Quanto al primo, 
ho eliminato l'eccezione che esso apportava alla regola per 
,cui nessùno può avere più figli adottivi se non siano adot­
tati col medesimo atto. Di nessuna speciale consideraziòne 
mi è sembrato meritevole il caso del coniuge che voglia 
adottare' successivameIité i figli dell'altro coniuge, perchè in 
tale ipotesi gli inconvenienti che si sogliono riconnettere alle 
adozioni suçcessive, per quanto attenuati, non restano del 
tutto elimim1ti. Sembra, anzi, opportuno, per motivi che è 
agevole comprendere,che il coniuge valuti preventivamente 
la convenienza di adottare uno ilolo oppure tutti i figli ,del­
l'altro coniuge. 

302. - Negli articoli 303 e 304 è riassunta la materia che il 
progetto preliminare trattava negli articoli 332, 333 e 334. Ho 
migliorato anzitutto la formula del progetto - corrispondénte 
a quella dell'art. 208 del codice vigente - précisando che per 
l'adozione si richiede il consenso dell'adottante e dell'adottando 
(art: 303). È ovvio, infatti, che il' consenso delle parti non è 
che un elemento dell'adozione, la quale può farsi &010 in 
quanto concorra un· atto positivo della pubblica auttii-Ìtà . 

. Ho portato da 16 a 18 anni l'età minima necessaria perchè 
l'adottando possa prestare personalmente il consenso alla 
adozione, In tal modo si ha maggiore garanzia che la parte­
cipazione del minore a un atto cosi importante abbia luogo 
con suffièiente maturità di giudizio. In armonia con la modi­
ficazione predetta, ho portato da dieci a dodici anni l'età 
minima richiesta perchè il minore adottando debba essere per­
sonalmente sentito. 

i 
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Ho soppresso la disposizione che :richiedeva l'assenso del 
curatore pèr l'adozione del minOl"e emancipato o del maggiore 
inabiiitl:l/~oo Tenuto presen'Ge che ~ quando curato're dell'eman­
cipato o dell'inabilitato è il genitore, l'assenso di questi è 
necessa:do in base ad apposit 9, norm9, (arto 3(4)1 mi è sem­
brato' eccessivo r ichiedere negli altri casi l'assenso del cura­
'tOlte , data lL'ampia sfera di capacit~J che la legge riconosce sia 
all'emancipato che all'inabilitato o 

In èonsiderazione) poi) de1l9, posizione che l'adott ando deve 
.assumere nella famiglia legit tima1 ho ritenuto opportuno rip:ri" 
stinare ]a disposizione rigorosa deH'arto 208) capoverso, del 
codice vigente? che esigo, in ogni caso, si:;!J l'ispetto all'adot­
tante ehe .rispetto all'adottando, l'assenso dei genitori e 
quello del coniuge o 

31)30 - Sebhene determinata da motivi alt amente umanitari, 
la disposizione dell'al't , 335 del progetto prelimin2vl'6 mi tè sem­
b:ratg inopportunao Essa? anzitutto ~ apportava una nuova, l'iiI 
no'bavole eccezione al principio dena pel'sonalit8, .del consenso e 
inoltre dava luogo l'JJ temere chela possibilità dell 'adozione di 
un interdet'Go 1) da parte d i un interdetto f8,Vol'isse degli 
atti d i spaculazione piut tosto che degli atti d i filantropia o 

ne può avere soverchio peso la pl'eoccupazione di assicurare 
all'interdetto j attmverso r adozione j le cu:re di eui egli lGUÒ 
aver b isogno j pel'ehè questo fine si l'aggiunge adegllatamente 
con ris'bit uto deE9, tEtela, 

30L - Re~t:itnHa alla coJtt e di appeno la competenza a pro­
mmciare l'adozione? il giudizio SUH9J Ol:}p1wtmultiì, di quests, 
do'le Icimane:re interamente affid8Jto aHg corte stess0Jo Non v'è? 
quindi? ragione di richiedere l'assenso del giudice tutelare? 
a maggio:r gaI'9JnzÌa deHaconvelJ:ienza dell'adozion e? quando 
l'actott ando sil'J, un minol'e soggett'O a tutela o un minore 
emancipato soggetto a clIl'atela di persoll8J diversa da un'O' 
dei genitorL PeT '~l),le motivo, ed anche per effet to dellll, sop­
pressione del ,P:rrecedent e art. 335? ho sopptesso l'aI~to 33'6 cIel 
pl'Ogetto pl'eliminal'e, 

30)L - Non ho TJ1sJntenllto il mÌncipio accolto nell'al't o 337 
del p2'ogetto i.1TeliminaTt~ , 1)81~chè: logic~alnente? ttTtti i requ.isiti 
Jrlchiesti per l'lJ,dozione debbono esisteTe 8,1 momento deH8, 
prDnuilcia d[JJ parte deHa coree di l),ppelloo (}l'tre a ciò ho'J nOl'ma 
è inopportuna giacchè oonessa si vi.ene indirettamente a 
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,rendere possibile l'adozione di persone incapaci, mentre ciò 
ho voluto evitare sopprimendo l'art. 335 del progetto stesso. 
Si faccia il caso di·unapersona che, dopo àver dichiarato di 
voler adottare, venga interdetta. La corte di appello, veri­
ficando in un momento successivo la sussistenza dei requi­
siti necessari per l'adozione, dovrebbe decidere favorevol­
mente, pur sapendo che l'adottante è, in quel momento, in 
stato di interdizione. 

La norma è, poi, in contrasto con il principio per cui il 
consenso è revocabile fino all'emanazione del d8Creto di ado­
zione. Non sarebbe, invero, coerente tener fermo il consenso 
di chi, per sopravvenuta incapacità, non può esercitare il 
diritto di revoca. Alla regola per cui i requisiti per l'adozione 
devono sussistere al momento in cui questa viene pronunciata, 
si può fare eccezione solo nel caso di morte dell'adottante dopo 
la prestazione del consenso. Ovvi motivi di benignità consi. 
gliano di rispettare, in. tale ipotesi, la volontà del defunto. 

Ho soppresso, pertantò, l'art. 337 e per una migliore siste­
mazione della materia ho fuso gli articoli 338 e 339 del pro­
getto preliminare in un articolQ unico .' (art. 305). Ho, però, 
rettificato la disposizione sulla decorrenza degli effetti della 
adozione, perchè è improprio designare con la pa}'ola « omolo­
gazione » il provvedimento della corte che ha carattere costi­
tutivo. Conseguentemente ho 'stabilito (comma 1 0) che Vado­
zione produce effetto dalla data del provvedimento che la 
pronuncia. Ho, poi, formulato in termini generici la disposi­
zione . dell'ultimo comma dell'art. 339 del progetto prelimi­
nare, omettendo l'accenno specifico ai diritti sulla eredità, 
dato che vi possono essere diritti non ereditari dai quali 
non sarebbe ragionevole escludere l'adottato: si pensi, ad 
es., ad una assicurazione sulla vita fatta dall'adottante a 
beneficio dei figli adottivi. 

306. - Ho semplificato nell'art. 306 il contenuto dell'art. 340 
del progetto preliminare. 

Soppressi i richiami all'adozione dei figli naturali (primo 
ed ultimo comma), mi è sembrata superflua la disposizione 
del quarto comma, la quale può essere desunta dalla dispo­
sizione del comma precedente. Ho soppresso, infine, i commi 
quinto e sesto i quali apportavano una deroga ingiustificata 
alla regola generale per cui l'adottato conserva il proprio co­
gnome al quale aggiunge quello dell'adottante. Tale deroga 
sarebbe ancora più ingiustificata n.el caso di adozione da parte . 
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del marito di un figlio legittimo della propria moglie, nel qual 
caso l'adottato verrebbe a perdere, senza motivo alcuno, il 
cognome del proprio genitore, 

307. - liell'art. 307, primo comma, ho sostituito alla espres­
sione «famiglia naturale» l'altra «famiglia di origine». ,Alla prima 
si annette un significato specifico che nella specie sarebbe im­
proprio, dato che la disposizione si riferisce anche alla famiglia 
legittima, 

308. -..:. Nel tener ferma la disposizione che attribuisce al~ 
l'adottante la patria potestà sull'adottato, ho ritenuto op­
portuno affermare espressamente (art. 308) che l'adottante 
ha il dovere di manteneTe, edùcare ed ist ruire l 'adottato. 
Tale precisazione ha importanza ~oarticolaI'mente per il caso 
di adozione di persone in teneI'9, età, le quali hanno, a più 
forte ragione j il diritto di attendersi dal genitore adottivo 
quelle stesse cure che avrebbero ricevute d~,l genitol'~ naturale. 

Alla 'dispos"izione esaminata si l'icoHegano quelle sull'ammi­
D,Ìst razione dei beni dell'adot tatoo L'estensione a tale ammini­
stl'9czione delle norme sull'amministrazione del tutore (art. 344 
del pTogetto preliminare)- non mi è sembrata appropriata 
alla situa,'6ione giuridica e morale che l'aò_Qzione crea fra adot­
t8cnte ed adotta'Go.Dato che si attribuisce la patria potestà al­
l'9,dottante, logica vuole che l'G,mministmzione dell 'adottante 
sia regolata come quella del padre legitthnoo Nè è da t emere che 
pOSS8, derivarne pregiudizio agli interessi del minore j dal mo­
mento che le disposizioni cohtenute nel titolo IX assicurano l'in­
tegrità del patrimonio del figlio Ria limitando i :poteri del padl'e 
(art . 328)1 sia organizzando u na efficace vigilanza da parte del 
giuolice tutelare, al quale l'arto 342 confe]"Ìsce ampi :po'~eri. È 
chiaro, peraltro j che un distacco dalla disciplina sull'ammini­
strazione del padre.legittimo è imposto dalla norma che esclude 
l'sA;[o"btante daH'usurrut-to legale sui bèni dell'adottato, Pertanto) 
mentre ho Ci:eduto , di do-vel' mgionevolmen"te mitigare le 'con­
seguenze economiche di~ale esclusione consentendo all'adot­
'0ante di impiegare le rendite pm'le spese di mantenimento, edu­
cazione ed istruzione dell'ado'~ta-Goj ho stabilito che le ecce­
denze del reddito debbano essere investite in modo fruttifero) 
ed a ga:ranzia di tale oTobligo ho precisato che ~ ferma la 
Yigilan::t;8, suH'ammiùistrazione j a norma dell'art. 342 - il 
genHore adottivo è sogget to :;l,Ue responsabmt~J sancite per H 
tutore dagli 8JrticoH 390 e 391. 
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Le disposizioni sui punti sopra esaminati sono state coordi­
nate e riunite nell'art. 308, nel quale .sono stati, quindi, tra­
sfusi gli articoli 344 e 345 del progetto preliminare. . 

309. - Nell'art. 309 ho soppresso le parole «a proprie spese Il 

perchè mi è sembrato. ingiustificato porre a carico dell'adot­
tante l'obbligo assoluto. di iare l'inventario a proprie spese. 

È' da considerare, infatti, che la consistenza patrimoniale 
del minore può risultare da un inventario già compilato per ~ 

altri fini, per esempio quéllo della successione paterna, e che 
non vi sarebbe ragione, in simile ipotesi, di imporre la ~ompi- . 
lazione di un nuovo inventario. 

Salva la modificazione predetta ed alcune variazioni di forma, 
la· disposizione riproduce l'art. 343 del progetto preliminare. 

310. - Nell'art. 310 non ho riprodotta la norma. contenuta 
nell'ultimo coinma dell'art. 346 del proget.to preliminare; che 
faceva obbligo alla moglie - alla quale passi l'esercizio della 
patria potestà - di compilare l'inventario dei beni dell'adot­
tato. Tale obbligo può essere eccessivo quando nessun muta­
mento sia intervenuto nel patrimonio dell'adottato, dopo la 
formazione dell'inventario a cura del padre adottivo. 

È chiaro che l'esercizio della patria potestà da parte della 
madre adottiva è soggetto alle stesse norme che regolano l'eser­
cizio delTa patria potestà da parte del padre adottivo; comun­
que ho ritenuto opportuno far di ciò espressa menzione nel 
testo ~ll'articolo. . 

È da avvertire, peraltro, per l'esatta intelligenza della norma, 
che il primo comma va intèso in armonia con tutta la disci­
plina sulla patria potestà, e, quindi, esso si applica anche nel 
caso di decadenza in seguito a pronunzia del tribunale, ai sensi 
dell'art. 338. 

311. - Ho modificato l'art. 347 del progetto preliminare per­
cM, neil'ipotesi di adozione di figli del propriò coniuge, nonsem­
bragiustificata l'applicazione del principio per cui la patria po­
testà passa all'adottante. Infatti, il motivo che nei casi normall 
giustifica il passaggio della patria potestà è la pratica impossi­
bilità, in cui si trova il padre legittimo, di esercitare i suoi poteri 
di vigilanza e di cura · su un figlio che non vive più nella sua 
famiglia. Nel caso, invece, di adozione dei figli del proprio 
coniuge la indicata ràgioneviene menQ, perchè il figlio seguita 
a vivere nella stessa famiglia in cui vive il genitòre legittimo. 
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31:2. - Ho l'inviato al ti tolo (( Degli alimenti » la regola­
mentazione dell 'obbligo alimentare nell'ambito della famiglia 
adottiva, al quale si riferiva l'art. 348 del progetto, preli­
minare. 

Ho soppresso la disposizione contenuta nelFarticolo 350 
dello stesso progetto1 la quale mi è sembrat a non rispondente 
[',d alcuna ragione logica nè gel alcuna esigenza pratica. Il prin­
cipale effet to dell'adozione consiste nell'acquisto del diritto 
di succedere all'adottante. Ora~ dato il principio per cui ,Lutti 
i discenclenti legittimi dell'adottat o partecipano alla 'succes­
gione dell'adott::wte, peccava d'incoerenza, oltre ad essere di 
per sè inopportuna la norma predetta, la quale, distin­
guendo i figli dell'adottll,to in due categorie, ad una sola di 
quest e applicava gli effetti dell'adozione. 

Doveva conseguentemente cadere anche l'articolo 351. 

3130 - ,NelI'intento di contenere entro limiti lnolto ristretti 
18, revocabiliM, cteH'!),dozione - revocabilità che deroga , al 
principio della immutabilità dello stato delle pe1'80ne - ho 
soppresso l'art. 353 del progetto preliminare ed ho appor­
tato alcune modificazioni agli art. 354 e 355. 

La, disposizione contenut a nell 'art. 353 mi è sembrata poco 
giustificabile anche sot to altri aspet ti. Anzitutto, in quanto 
eSSll, ammetteva la revoca anche a favore di colui che, essendo 
stato adottato d0'Q0 il comphnento dei diciotto anni, aveva 
pr6st at o personalmenGe il proprio consenso all 'adozione; in 
secondo luogo perchè, essendosi r iconosciuta l'efficienza, ai fini 
dell'adozione, del consenso del legale rappresentante del mi­
Iwre dei diciotto anni , non appariva logica la revocabilità del­
l'adozione per solo g,rbit r io dell'adottato diyenuto maggiorenne. 

HG ritenuto opportuno elim inare nell'art. 314 l'ipotesi del­
l'attentato «contro l'integrifà deU'adottante'» perchè tale ipotesi 
Don si riferisce ad alcuna figura delitt uosa ben determinata. 
Ho pure soppresso le pll,fole ( di delitto contro il buon costume» 
sia perchè le più, gravi forme di reato contemplate nel titolo IX 
Libro II del codice penale rientrano nella prèvisione dell'ul­
t ima parte dell'articolo ((( delitto pUl1ibile con pena restritt iVll, 
non iuferiore nel minimo a tre anni ») sia perchè una apposit a 
disposizione (art . 316) assicurà l'intervento del pubblico m ini­
stero ogn i qualvolta la revoca è reclamata da ragioni atti­
116utial buon costume e aJla moralèo 

Quanto alla dispòsizione dell'art. 315, i1 pubblico minist ero 
mi è sembrato l'organo meglio qualificat o [), promuovere l'istan­
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.-0-0 . 

• 	za di revoca dell'adozione nell'interesse dei minori. - Ben si 
intende che il giudice tutelare potià. sollecitare l'azione del 
pubblico ministero. 

Ho soppresso il secondo comma dell'art. 355 del p!'ogetto 
preliminare, perchè, all'infuori delle ipotesi specifiche previste 
dalla legge, la valutazione dei motivi di particolare gravità, 
dal punto di vista m()rale, è bene sia rimessa al pubbVoo mini­
stero (art. 316). 

314. - Ho soppresso gli articoli 356 e 358 del progetto 
preliminare, che erano in relazione con le disposizioni degli 
articoli 350 e 351, pure soppressi. 

Essend.osi, poi, data rilevanza, ai fini della revoca, agli atti 
commessi contro il coniuge dell'adottante (art. 314), non è 
logico nè opportuno ammettere la possibilità che l'adozione, 
revocata in confronto di l.lIlO 'dei coniugi adottanti, persista 
rispetto all'altro. Per tale motivo ho soppresso anche l'art. 357. 

315. - Le modificazioni apportate, ~ell'art. 317, al primo 
comma dell'art. 360 del progetto preliminare tendono a meglio 
chiarire il concetto che gli effetti della revoca decorrono dal 
passaggio in giudicato della sentenza che la pronuncia. Alla 
regola predetta ho fatto seguire. nello stesso'articolo la dispo­
sizione dell'art. 361 del progetto preliminare, mentre ho sop­
presso il capoverso dell'art. 360 che non rispondeva ad al­
cuna esigenza logica nè pratica. 

316.- Di seguito alle disposizioni che disciplinano la re­
voca dell'adozione, ho credrtto opportuno, seguendo i sugge­
rimenti da più parti pervenuti, porre la regola dell'art. 318,_ 
il quale stabilisce, per motivi di ovvia evidenza, che gli 
effetti dell'adozione cessano quando sia contratto matrimo­
nio fra l'adottante e l'adottato. 

CAPO II. 

D~LLE "FORME DELL'ADOZIONE. 

317. - Nell'art. 319 ho riassunto in una formula più sem­
plice il contenuto dei primi due. commi dell'art. 362 del pro­
getto preliminare ed ho chiarito in altro comma separato che, 
in caso di grave impedimento, il presidente della corte di 
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appello può delegare il pretore a ricevere il consenEO del]a 
persona che deve prestarl0 o a sentire l'adottando dodicenne. 

Ho, infincp modificato l'ultimo comma, perchè non mi è 
sembrl:!,bo necessario dare facoltà all'autorità. giudiziaria di 
ordinarè la presentazione personale delle persone che debbono 
dare l'assenso. ' 

318. - Ho ripristinato nell'art. 320 l'art. 215 del codice 
vigente, la cui ~formula mi è sembrata più esamiente di 
quella dell'art. 363 del progetto preliminare in quanto, a i fini 
degli accertamenti prescritti, non considera solt anto !'ipotesi 
che l'adottando sia minore ma anche quella che l'adottando 
sia maggiore di et8,. 

3Hlo - Anche nell'art . 321 ho ripristin3,to il testo del­
l'art. 216 del codice. civile che è più completo di qu ello deI­

, l'art. 364, del progetto preliminare. 

320. - Neil 'art. 322 ho regolato la pubblicità del]'aUo 
di adozione separa'tamente da quella della sentenza di re­
voca, Quanto all 'atto di adozione ho riprodotto la di sposi­
zione che fa obbligo al cancelliere di cu~rarne l'iscr izione in 
apposito registro e di commiicarne copia al competente uffi­
ciale di stato civile pelr la annotazione in margine a;H'atto 
di nascita dell'adottato e a -q,nello dell'adottante. 

Relativamente alla :revoca, ho stabilito nel secondo comma 
ehe 1'i.scrizione e l'anm)tazione devono essere compiute entro 
un mese dal giorno del passaggio in giudicato della sen­
tenza. L'adempimento delle predette formalit:R., p:rim2tl d i 
:tale momento, sal'ebbe senza scopo pratico, perchè, per 
l'art . 317, gli effetti dell 'adozione cessano solo dana ~ dat8" 
del passaggio jn giudicato della sen-benz8J ch-e pronuncia la 
10evoca. ]l da loilevare, poi, che non sarebbe opportU1J.D rep­
tieredi pubhlico dominio ùna sentenza che può essere posta 
nel nulla da una sentenza successiva. 

Dovendo avvenire la pubhlicit~J in un moment o posteriore 
al passaggio in giudicato 7 non si poteva affidaTe il compi­
mento delle formalità, ad essa inerenti al c~liceHiere, il quale 
ignmoa qU,ando la sentenzBJ passa in giudica,to. Pertant o ho 
fatto o~bhligo agli interessati di presentare copia fmtentica 
della sentenza di :revoca al cancelliere della corte che ha 
fatto luogo a ll'adozione ed agli ufficiali di stat o civile com­
petenti, 
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L'ultimo comma dell'articolo, ripreducendo quanto già 
era disposto nel progetto preliminare, dà. facoltà rulla auto­
rità giudiziaria di ordinare, altre fome di pubblicità, come 
ad esempio, l'inserzione nei giornali, quando ne ravvisi l'op­
portunità.. 

TITOLO IX. 

DELLA PATIUA POTESTA. 

321. - Nella disciplina della patria potestà il progetto pre­
liminare non conteneva innovazioni radicali di fronte alla legge 
vigente; ma l'opera della Commissione Reale è ugualmente 
commendevole per la rigorosa sistemazione scientifica della 
materia, per la precisa determinazione del poteri del capo della 
famiglia, per il r:;tfforzamento della vigilanzf attribuita all'au­
torità giudiziaria onde assicurare che sia raggiunto il fine 
essenziale della educazione della prole. 

Le modificazioni introdotte nel progetto definitivo non alte­
rano le linee dell'istituto, quale era stato cos~ruito . dalla Com­
missione Reale, ma si propongono lo scopo di perfezionare e 
semplificare il testo dene singole disposizioni ed eliminare qual­
che norma superflua. ' 

322. - Ho conservata, nell'art. 323, l'affermazione del prin­
cipio che il figlio deve onorare e rispettare i genitori: sebbene il 
preeetto abbia un contenuto quasi esclusivamente etico, mi è 
parso opportuno l asciarlo, Celme epigrafe del titolo, perchè 
esso è in realtà la base sulla quale il legislatore costruisce il,. 
regolamento giuridico dei rapporti tra genitori e figli, che tro­
vano il più efficace presidio nelle regole della morale e del co­
stume. " 

323. --'- Superflua invece mi è sembrata la norma dell'art. 368
f del progetto preliminare che attribuisce ai genitori la cura e la 
~. vigilanza sul figlio. Ho considerato che quel tanto di,contenuto
L giuridico che è in questo precetto è già consacrato nell'art. 163, 
p e ho' avuto il timore che la formula generale e assoluta della 
, norma pòtesse determinare un qualche contrasto con la regolaf. 	 . 
't:.' 	 posta nell'art. 1153 del codice vigente che attribuisce nor­

malmente al solo padre la responsa:bilità per gli atti illeciti 
del figlio. 
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324. - Ho voluto anche eliminare nell'articolo 325 le limita­
zioniche il proget to Preliminare (art. 370) aveva creduto di im­
porre all'esercizio della patria potes'Gà da par be della madre. Non 
solo esse erano in contrasto col principio affermato nell'articolo 
precedente dell'appartenenza del potereaét ent rambi i genitori, 
ma non corrispondevano neppure alla posizione di alto prestigio 
ch e la donna ha nella famiglia italiana e che il progetto ha in 
aUri campi ampiamente riconosciuta. lVIi sono invece preoc­
cupato di rendere più cruaro nel testo _dell'articolo il concetto 
che il passaggio deUa patria potest à alla madre si verifica sol­
tan 'Go qU8Jndo la lont ananza o l'impedimento del padre siano 
t9Ji da r enderne impossibile l'esercizio da parte di lui; non è 
infatti aminissibile che una breve assenza del capo di famiglia 
aut orizzi la madre ad assumerne i poteri, È poi ovvio che l'im­
:pedimento può dexivare t anto da· circostanze di fatto, come 
una prolungata lontananza () una infennità mentale, quanto 
da speciali posizioni giuridiche in cui il padre venga a trovarsi 
quando , ad esempio, ne sia dichiarata l'assenza o ne si9J pro­
nunziat8J l'interdizioneo 

325,-Dell'8Jrt. 371 del pl'ogetto preliminare (ora arto 327) ho 
semplificato la., formula eliminando la menzione dei normali po­
teri di educazione che costituiscono il contenuto ovvio della pa­
tria po'Gestà, e regolando soltanto il più eccezionale poter e di 
collocare il figlio in un istituto di correzione, che l)e1' la sua P9Jl' ­
ticolare gravità merita di essere controllato dal giudice. L'esclu­
sione del tel'mine « insubordinazione» è dipesa dalla conside­
razione che questapal'ola, all'infuori del partieolare significato 
che h3J assuuto in materia di discipEnzJ militare, non ha nel 
linguaggio comune un significato preciso; d'altra,parte, doven", 
dosi escludere che neUa norma in esame essa possa assumere 
J1 significato di semplice disobbedienza? e dovendo invece in­
tendersi nel senso piiI rigoroso di ribellione ai consigli paterni, 
il concetto che essa esprime è già compreso nel termine « tra­
v:i8Jmenti »0 

Nel secondo comma ho sostituito alle parole « sentita. la 
macb'e)) le altre « assunte le necessarie informazioni )), per evi­
tare ogni. dubbio che l 'ar ticolo si riferisca soltanto al padre? 
ment re è ovvio che i poteri in esso regolati spettano anche alla 
madre quando esercita la patria potest ào Non si può del resto 
dlilbitare che n ell 'assumere le informazioni il giudice si rivol­
gel'à in primo luogo alla madre? quando la. domanda d5 
ricovero nell'istituto· di correzione sia fatta dal p~dre. 
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In questo stesso articolo ho trasportato il contenuto dell'art. 
372 del progetto preliminare che, per le modiftcazioni 
apportate all'articolo 325, si riferiva ormai soltanto al prov­
vedimento di ricovero del figlio in istituto di correzione. 

326. - Con le modificazioni introdotte nel testo dell'art. 328, 
corrispondente al 373 del progetto preliminare, ho voluto sot­
tra,rre alla necessità della autorizzazionè del giudice le accetta­
zioni di eredità che, essendo per legge soggette al beneficio d'in­
ventario, non possono pregiudicare gli interessi del figlio; e ho 
voluto precisare che per le divisioni e per la rappresentanza in 
giudizio l'autorizzazione è richiesta solo quando il padre assuma 
l'iniziativa della divisione o voglia promuovere un giudizio e 
non invece quando la divisione sia chiesta o il giudizio promosso 
da altri. Della riscossione di capitali mi è sembrato opportuno 
trattare interamente nel terzo comma, perchè relativamente 
ad essa il giudice non è chiamato a valutare la necessità o uti­
lità della riscossione, ma solo a stabilire il reimpiego delle 
somme. 

327. - Nell'art. 329 per l'ipotesi che l'accettazione del­
l'eredità o della donazione debba fatsi a mezzo di un curatore 
speciale ho stabilito che l'autorizzazione sia data dal tribunale 
anzichè dal giudice tutelare. L'autorizzazione, infatti, acquista 
in tale caso carattere particolarmente delicat.o perchè è data 
in contrasto non solo con la volontà del padre ma anche 
c.on quella della madre è dei più stretti congiunti. 

328,. - Nell'art. 330 ho voluto affermare più nettamente il 
principio che la inosservanza delle cautele stabmte negli articoli 
precedenti è motivo di semplice annullabilità degli atti, ad ini­
ziativa del genitore o del figlio e dei suoi eredi od aventi causa. 

329..,- Ho creduto opportuno riportare nel titolo Della tutela 
il contenuto dell'art. 376 del progetto preliminare, sia perchè la 
disposizione trovà applicazione anche, e forse più frequente­
mente, in relazione a minori sottopoflti a tutela, sia perchè i 
poteri e gli obblighi del curatore trovano in quella sede la loro 
disciplina. \. 

330.- Mantenuto, con lievi modificazioni di forma, l'art. 377 
(ora. 331), ho corretto nel n. 1 dell'art. 378 un difetto di espres­
sione riprodotto dalla corrispondente disp08izione del codice del 

Biblioteca centrale giuridica



126 

1865, dove l'aggettivo «separata» si riferisce grammaticalmente 
alla sola industria, mentre Vlòl, logicamente connesso tanto al­
l'i~dustria che al lavoro. La formula adottata nell'art. 332 
chiarisce che i proventi dell'industria e del lavoro dèl figlio 
sono sottratti all'usufrutto legale solo se l'industria o il lavoro 
si esercitino fùori della sfem d'attività del padre. 

Eccessiva mi è sembrata, poi, ISJ disposizione dell'ultimo com­
ma, essendo sufficiente, ad assicurare l'autonomia economica 
del figlio nei congrui casi, l'istituto della emancipazione. 

3310 -La. formula accolta per l'art. 333 tende a mettere in 
più netto :dlievo quello che costituisce l'onere clòl,ratteristièo 
dell'usufrutto legalè, cioè il mantenimento, l'educazione e 
l'istruzione del1ìglio. 

332. - Più. import~:mti sono le modificazioni che l'art. 334 
8Jpporta all'art, 380 ctel progetto preliminare, Mi è parso 
innanzi tlltto conveniente 9,ffermare nettamente il pl'incipio 
della. inalienabilità dell'usufrutto legale, che già nel codice 
vigen~e si desume dalla disposizione dell'art. 1967, n. 2. Per 
qlla,nto riguarda poi la esecuzione sui frutti, pur convenendo 
nel principio che si debba in qualche modo limitarla per non 
Ill'egiudicare iI raggiungimento delle finalità proprie dell'usu­
irutto legale? ho 'eitenllto che ])er la simuezza del credito 
fosse necessariQ fissare un limite obbiettivo e non lasciare 
all'arbitrio del giudice di cOl'lsen 'Gire di volta in volta la ese­
cuzione e determinarne la misura. Ho l)ertanto adottato lo 
stesso criterio seguito in m.ateria di dote, riconoscendo il 
diritto dei m'editori del padre ·ad apprendere i frutti, salvo 
nel caso che il credito sia stato concesso per ragioni cono­
sciute estranee ai bisogni della famiglia . 

333. - Sistemate in un ordine più raziorrale le òjspòsizioni 
degli articoli 381 e 382 ~lel proget to preliminare e conservs,to 
con lm lieve ritoC'co di forma l'art. 3831 ho ritenuto di dover 

\ sopprimere 19J dispòsizione dell'art. 384, semhmndom'i che la 
18Jcoltà di delega contra&tasse con il carattere essenziale delle 
potestà familiari, che sono ad un tempo diritti e òJ,rveri1 

aMrihuiti nell'interesse generale al capo della famiglia. Non 
credo che possa preoccupare ilperieolo di inconvenienti pra~ 
tici,per qualche caso di minori attitudini d.el ps,dre a.l governo 
morale o m a.teriale della famiglia, perc.hè1 a prescindere dai 
r imedi. che la, legge apprestl:lJ per le ipotesi più gmvi, l'ordi­
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namento stesso della famiglia, fondata sulla intima comunione 
dei coniugi, giustifica e garantisce il costante e vigile interes­
samento della madre sia per l'educazione dei figli sia per 
l'amministrazione dei beni. 

334. - Negli articoli 385-394 il progetto preliminare aveva 
sistematicamente ordinato uila serie di cautele e sanzioni in­
tese a reprimere gli abusi e le colpe del genitore nell'esercizio 
della patria potestà.. La sistemazione di queste norme, solo in 
parte e confusamente contenute nel codice vigente, costituisce 
un importante progresso, così dal punto di vista della tecnica _ 
legislativa, come da quello della opportunità pratica, perchè, 
delimitandosi esattamente i poteri conferiti all'autorità giu­
diziaria e le ipotesi in cui possono farsi valere, si rende efficace 
e pronto l'esercizio di quella vigilanza che la pubblica autorità 
deve assumersi per la energica tutela delle alte ragioni di in­
teresse sociale che vogliono garantita l'educazione morale delle, 
giovani generazioni e la retta amministrazione dei loro interessi 
patrimoniali. Molto opportunamente, pertanto, il Progetto pre­
liminare dettava sanzioni distinte per l'inosservanza cosi dei do­
veri morali di educazione come di quelli di amministrazione che 
costituiscono il complesso contenuto della patria potestà. Tale 
ordinamento e tale distinzione ho conservato nel progetto defi­
nitivo, nel quale peraltro la materia è stata notevolmente sem­
plificata. Per quanto riguarda la tutela del fine essenziale della 
educazione della. pro1e, la Commissione Reale aveva introdotto 
due istituti fondamentali: la decadenzl1 e la sospensione della 
patria potestà, oltre una serie di minori provvedimenti intesi 
a correggere meno gravi deviazioni senza escludere la patria 
potestà. Ho soppresso l'istituto de~la_sospensione perchè i casi 

·'i. ai quali esso si riferiva. sono tutte ipotesi di impedimento che 
rendono impossibile l'esercizio della patria potestà, e pertanto 
determinano, a norma dell'art. 325, il passaggio di essa alla. 
madre,.o, se questa non vi sia o sia essa stessa colpita, l'aper- . 

.~ tura della tutela li norma dell'art. 351 che prevede tutti i' 
casi in cui i genitori non possano, per qualsiasi causa, eser­
citare la patria potestà. È vero' che il progetto per i casi di 
sospensione conservava di regola al genitore sospeso l'u8u­
frutto legale (art. 388), ma questa disposizione non è sembrata 
giustificata per<:~hè .l'usufrutto è strettamente connesso con 
l'esercizio della patria potestà e sarebbe stato particolarmente 
ingiusto conservarlo al padre quando la patria potestà fosse 

.- passata.alla madre. La. giusta considerazione degli interessi 
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economici del genitore 'Grov:?,? i n ogni caso, adegu9Jta tutela 
nel diritto agli alimenti , e non giustifica deviazioni, sempre 
pericolose, nella cost ruzione logic9J degli istituti giuridici. 

335, - Quanto alla disciplina deH9J decadenza l'art . 385 del 
Progetto prelimil1al'e j premesso un richiamo, del tutto superfluo, 
alle disposizioni del codice penale o di leggi speciali, prevedeva 
distintamente quattro gruppi di casi nei quali la grave sano 
ZIone doveva trovàre applicazione, Un a ttento esame ha messo,' 
peraltro, in Tilievo che le ipotesi pre-eviste nei numeri 1 , 3 e 4 
non sono ch? particolaTi aspetbi della cattiva condotta del geni­
"toTe I)1'esa in considerazione nel numero 2, Ho r i'Genuto pertanto 
di semplificare il testo deìl'al'ticolo~ adottando una formulPJ 
sintetica che mettesse in chis,Ta evidenza i due presupposti che 
devono concorrere pBl'chè si possa togliere 8,1 genitore qnel 

- potere che è la più alta espressione della pa'Gemità1 e cioè : 
10 la violazione dei dov81'i della patria potestà che si ,ha tutte 
le volte che il padn3 Q per immoTale consuetùdine di vita, come 
nel C8J}iÒ di ùhbTiachezza9 vagabondaggio ecco~ o' peT vi-énpe­
T6'1.ole condO'Gta nei riguaTdi del figlio, come nel caso di cat:Jivi 
tm-t-bamenti~ t rascurata educazIone ecc,~ non adempillJ l'ob­
bligo ·essenziale di cmare la elevazione nsic[lJ B morale della 
pr01e ; 2 o il grave prBgiudizio che al figlio deriva dall 'abuso 
c1eHs, patria potestà , ' 

La pronuncia della decadenza, come l'adozione di tutti 
gli altTI provvedimenti a Carico del genitor e, è devoluta al 
tl'ibu:nale~ anziehè al giudice tutehre, essendomi sembrato 
OPPOTt1J.1l0 circondale delle maggiori garanzie provvedimenti 
di estrmU9J delicatezza e gravità, che incidono profondamente 
sull'ordinamento della fmnigli8" 

336, - Ho soppresso l'art, 386 peTchè dal testo delle di· 
sposizioni J.wcolbe In ID!ilJteTla di ma-t:rimonio jdi adozione e di 
emancipazione risulta già che il dir itto di cOl1Bel1-~ire a questi 
atti spetta solo al genitore che esercita la patria -potestà; eel 
h o an teposto f)Jll'ar'c, 38'9 gli articoli 390 e m~l che comple­
tano la disciplina della decadenza, 

337, -,- Nell'aTt. 390 (ora 339) ho eliminat o l'ultimo pe­
:dodo che mi è sem'bmto o snpel'fluo o .eecessivo j quan(10 sI 
conside:d che il padre da Ul1 lato è pll'ivs/GodeH'nsufl'u-b'GO le­
galB e ·dflJll'altro è già obbligato dall'2JJTé)j , 167 alle spese di 
inf'lIn'beniTl1ento? edl1ea·zione e .iStiI'll Z10il'Bo 
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338. - Nell'art. 340 ho semplificato la formula dell'art. 391 
del progetto preliminare in guisa. da rendere eVidente il con­
cetto ch~ il tribunale può reintegrare il padre nella patria 
potestà solo quando accerti che sono cessate le ragioni per 
le quali la decadenza fu pronunciata ed è venuto pleno ogni 
pericolo di pregiudizio per il figlio. 

339. - Completano la difesa degli interessi morali del minore 
le disposizioni dell'art. 341-.,he dànno al tribunale la pos­
sibilità di intervenire in tutti i casi in cui la condotta del geni­
tore, pur non essendo cosi riprovevole da determinare la 
privazione della patria potestà, sia nondimeno tale da pregiu­
dicare l'educazione morale del figlio. Al tribunale è attribuita 
non solo la facoltà di disporre l'allontanamento del figlio daUa 
casa paterna (come disponeva l'art. 389 del progetto 'prelimi­
nare), ma anche quella di emanare qualsiasi altro provvedi­
mento in ordine all'esercizio della patria potestà e all'edu­
cazione del figlio che possa, nei singoli casi pratici, apparire 
OpportlIDO. 

340~ - Per quanto riguarda la vigilanza sull'amministra~ 
zione dei beni del figlio, ho introdotto qualche modificazione 
nel testo del primo comma dell'art. 393 (ora 342) allo scopo 
di rendere più chiaro il concetto che il tribunale può,secondo 
la gravità del caso, o imporre al padre condizioni per l'ammi­
nistrazione o escluderlo da essa e privarlo anche, se appaia 
in maggior grado colpevole, dell'usufrùtto legale. Eccessiva 
mi è sembrata la disposizione che stabiliva la rimozione ili 
diritto dall'amministrazione per il padre fallito; il fallimento, 
infatti, non è sempre determinato da colpa del commer­
eiante, nà sempre rivela una incapacità amministrativa, po­
tendo essere l'effetto di crilli generali o di altre imprevedibili 
circostanze. È pertanto più opportuno lasciare all'autorità 
giuqiziarla di valutare nei singoli casi se il fallimento sia in­
dice di cattiva' amministrazione e giustifichi J'adozione di al­
cuno dei provvedimenti indicati nel primo comma dell'articolo. 

Ho ritenuto, invece, conveniente, ad évitare dubbi ed incer­
tezze, precisare çome- debba provvedersi. all'amministrazione 
dei belli del figlio quando il padre ne sia rimosso; e ho dispo­
sto, in conformità delle direttive già. seguite dall'autorità. giu­
diziaria, che l'amministrazione debba essere affidata all'altro_ 
genitore, o, se questo manchi o non possa esercitarla, a un 
curatore. 

9. - Codice Oi","/! - Libro I. 
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34,1, - ~jeH'art, 3~4 ho poste le n{)i'me essenziali eirc8 
12-) legittim8JJz~o11e 9~d " - 8!lgil~e e la procedlur a da; segllriiL~ p8i'" 

l'adozione di provvedimenti. 2J ceJrico del gemto' E'o Ho 2BcliIlso, 
pElI' evid,enti jj'g,1'j;ioni di convenienza1 che il l'icoI'sO poss~, ei.!E\e1'6 
presentato dal figli0 1 il ,rvlale pm.'8JUro potr à :rivolgel'e le sue (10­
gHanze 211 pubblico ministei'Oo Neppure ho fatto menzione dei. 
cm'llitati perla pI'obezione dei minori percIClè j 101'0 l)ote:rcl g o nG 

staT,OlIlibi nelle leggi speciali che ne regolau<D la, iSGitliziòllCtl e in 
ogni èaso essi posson<D l'lollecHa:re l'iniziai!iva del pubbLico mini­
80e1'Oo lE pl'.[)cerument<D si svolge ' cele:mient e e senza ;dgore di 
'ro:rme ~ ma à adegu ataul.ente t1J/~elll'-~O l'iniJel'esse del genHore9 

};;mO{lhè H~Jrihnl]ale deve sentirl0 prima di adot"'bare I)l'<[)vvedi~ 
n'lenti ~1 SllìO c~J:i'icoo Ho prevedv:!;o, infine, l'ipotesi. che p:rìma. 
de]Ja. lvresentazione dell~ico:rso B!Jl tI'fbUl19Je~ () iuentre ,si 3"ToJge 
la, lJroGedt11'a~ si l~~1Jvvisi la necessiti8J di lln qlllilche pl~cvvedi­
merr~<o pm' evitare danni 9JgE interessi momli <O mabeTiz,].i clel 
ngli\Ol; e ho ~ia'ùa f8Jeolt0~ al gil,lldice "tutelare di aaArb'b~1Ir8~ 7O!Jllr3he 
cl:'lJllficl-D, i pro"V-vedimenti temlJOranei opportt1..ni, elle J!!Y~1~21J1no 
comnist el'e o in disposizionI dI'ca l 'educazione del minore e 
J.~8:,rlGwin.ie"ii?bjz:io1Cìe dei 81101 1Ùleni o. nel12iJ non1Ìna di lrç} cu.ratore 
o 8;,m,mjniS"Ujl'a/iJOI'e 1)~D"Vvisoì'io e così vial<: 

3{~2c ~, .bUo stesso giudice '~ll(jel~,I,l'e è affid:i'/G3J1 n ell'aTt , 3L~5, 
la, '\dgiil8uJr1zgJ circa, lSosservanza dei ptnv-vedirnènti eTJù9JTIarti t1f;Ù 
t l-.i[)llTI8Jle iil ordine &TI'eS8I'eÌzin della patriBJ lJc/cBf:rtà e 9Jlfamnll<> 
ni ~Y~:r~Jzione dei beni ; pe? 'qJ,TIe~rto, COI1'lpi~D cogli delw_c8u"to e iID1)'OT­
·G2tlr~!Je egIi è p9J:rticolarmen1je indicato? 818:J pe:rchè è pil-rl 1.ricino 
~jl }ùl1UOre9 sizj)"1361'chè il COll1pito stesso :rien't:ra nel -ve"stQ CaIl.np0 
di attività che il progetto gli <,"ttj['ih uiilce :in ln8;iJen a di '(jui!elao 

31,30 ~V9Jore "iC1]}J:'3,l1lleu"te form ale hanno le moclHl.c~w;iolli in­
"0lL'o llloGte nel '~esto degli a:rticoH 346 e M'L lTe1 primo ho 80 ­
f;rb]:~"[]dt0 a.ll~esp}cessione « a-tJto ~YQ,1"~entJ1cO )t cfQ.lel1ta -t6CIJicB.,Irne:Jte 
~G~"b. eBa bta « f!ytto pubblico <O scriMjum p>.'iV8/011 aubenticata », 
11'181 Beoonè~o ho v,~hlto evit:i';re 1'3J'ccenno1 poco :dgna:ro10flo7~lla, 
vigilanz!;'J- sl!lH3, perfJOn2, della dom:l8J incinta1 lèlleMjendo Jl )Q"T2ce 

in evidenz2h che r{}psJr9J 1.1,21 CiIT8Jtore deve tp_clil'"'izzarsl BJ p:rO"ti0g~· 
ge:R'8 ili lls,scHu:ro nel periodo ,[l.elle svilnpP0UGel'irio e IleI ma" 
meIr6'ù c:ella n8111~K~ita -9 a (n_ll"8Jl'e 1 ~alnn1inistl'azione dei suoi i]Yt'2 '~ 
l'eggi pa/~riIO~1)ni~JIL 

344~ ~ Pesi? q1llan ·iJ xi g'u8Jrd2:l i poteri di -vigilanza 9Jt·~rihlÙ~Gl~" 
a,jj]'2uutm'iM, giudiziada. nel caso di nuove nozz'e del genitor'e [jU­
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pers~ite, h? c.reduto conveniente limitarne l'a~plicazione alla_l 
sola IpotesI dI nuove nozze della madre. Ho conSIderato che uno' 
degli scopi essenziali che queste norme si propongono è quello I 
di rendere il nuovo coniuge solidalmente responsabile deIl'am- I 
ministrazione dei beni dei' minori; ma questa responsabilità I 
trova razionale giustificazione soltanto per l'uomo, il quale, 

"per la posizione preminente che la legge e il costume gli asse- \ 
gnano nella famiglia,' esplica normalmente poteri di ammini­
strazione su tutto il complesso dei. beni familiari. La donna, 
invece, nella generalità dei casi resta estranea all'amniinistra­
zione patrimoniale e quindi non la si può ritenere ad essa assQ­
ciata, come dispone l'art.' 350, e rendèrla, di conseguenza, 
responsabile degli errori e delle colpe dell'amministratore. 
Del resto, nel sistema del progetto non mancano i rimedi per 
evitare che, in caso di nuove nozze del padre, vengano pregiu- ­
dicati gli interessi patrimoniali dei figli;" perchè se l'intromis­
sione dl:jl nuovo coniuge pregiudica la retta ammiuistrazione 
dei beni dei figli, l'autorità giudiziaria potrà adottare i prov­
vedimenti preveduti nell'art. 342. ( . 

Le disposizioni di questo articolo e tutte le altre sanzioni 
che il progetto adotta per reprimere gli abusi della patria 
potestà e la violazione ~ei dc;>veri morali e materiali ad essa 
connessi, rendòno superflua la norma che il progetto preli­
minare dettava nell'art. 400. per l'ipotesi che il genitore super­
stite vivain concubinato. Se questa condotta di Vita sia pregiu­
dizievole per la educazione del figlio o determini un pericolo 
per la retta amministrazione del suo patrimonio, l'autorità 
giudiziaria ha, nei poteri che le sono conferiti dagli art. 338 a 
342, il mezzo di intervenire efficacemente. 

TITOLO X. 
f DELLA TUTELA E DELLA EMANCIPAZIONE. 
~ . 

DELLA TUTELA DEI MINORI 

345.-Nel procedere alla revisione dell'istituto dellatutGlala 
Commissione Reale si è ispirata al criterio di assicurare la InaS­
sima efficacia al funzionamento dello istituto ai fini di una 'V'ali­
da protezione degli interessi morali e materiali degli incapaci. 
Per eliminare gli inconvenienti, abbastanza noti e deplorati, nel 
pratico 'funzionamento dette tutele, il progetto ha introdotto 

~. 
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mno-vazioni molteplici e proionde j in~esea dareall'istitu.~o "ID 
regolamento a cal'attel'e pubbUcistico, giustificato dalle sue 
TInl'lJità altamente sociali La progettata riforma può così. 
compendiarsi: abolizione del consiglio di .famiglia, rivela'tosi 
inutHe ed ingomioran'~e; istituzione del giudice t utelare presso 


, ciascuna pretura del Regno~ nel quale vengono accentrati 'tutti! 

poteri di direzione e-vigHanzl:dn ordine aH 'esercizio deUa tutela; 

devoluzione al giudice tutelaJte deH:1J nomina del tutore con la 

conisponden-te aboHzi.one-dena 'Gutela testamentaria e legittima, 


Le linee direttive della l'ifonna, tracciate dal progetto preH.mI· 
113Jl'e, sono rhnasi,8 immutate malgrado alcune modillcaziord) 
di cui. vengo l)J dal' ragione, lJJPPol'tate v,He singole disposizioni 
in sede di :re\ì'lsiione l[) p>611' semplifica,r e la. f Ol'ill2. o pel' ~hisJ'ffure 
dubbi e risolvere :q[1J16stionL 

346. ~ Lie-vi modificazioni h i1IlllO subito gli Bil.'ticoH 402 e 
",:03 del p:wgetto preliminare 9 c01'l'ispondenti agli al'ticoH 351 
e 352 deR 1()rog~l'~to definitivo j in quanto nel primo si è'sosti ­
'1Juita la menzione del domieiEo alla-sede principale degli affari 
del. minol'e che non <13 più rispondeute alla nuova nozione del 
domicilio9 e nel secon do si è a;'\7TIto cura di enundbH'e le l'un· 
zioni del giudice tu'~e!eJre mediante 1mBJ più semplice formu­
l:Mz;lo11eo 

347, - Più sensi.bili in-veee SOnO le modificaxioni int;ro~ 
(!j:'o'~te nell'BJT'b. 353 cor:risponden'te all'art. 4,O!5l del progetti) pl'e· 
limju2',l'e. Ai fini di una soTIeci~2', OIL'ganizzazione dena tutela, si 
G ritemI'~O OppOI'tUllO includere '~l°2'J le persone obMigate alla, 
d,enunci!!J anche li notai che p;wcedono aHa puiOlbUcazione d7. 
testamenti contenenti designazioni di tutori () protutOl'i. I n 
''1:[s',,11 pòi deTI2', n1olt~plicit9J delle persone tem,lte alla denu3J.cia, 
si. 0. creduto sufficIente limital'e l'obbligo delJa stessa ai pa· 
Tenti ent~w il terzo grado o È. st9;~a anche migUora~a la fol'· 
1YJ.ulaz:J.one dell'articolo) poiché) considerandosi distintamente 

VB,r! soggetti '~enuti alla denuncia1 si 0 ottenut8J una mago 
giore precisione ueRla decon'enzvJ (lel termine, 

348, - Secondo il proget-bo la tutela e sempre dativa9 

:;'Goichè Jla! nomina del tntOl'e e del p:wtlltore <B fatta egclusivao 

mente d~1 giudice tntelaI'e, Tutta'~'ria1 è fatto obbUgo $J1 gin· 
tD1ice~uteIal'e di nominare tUtOJ:0 la pe::-sona designat::;, da~ 
genitol'G che ha esel'eita'bo per cltimo 12& patlda potes~o Nejl 
]p:wgetto p:relimiul1,re em stata preV'lsta anche la ipotesi che 

i 
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dal genitoi' fossero ,state· designate più persone, ma in sede 
di revisione si è ritenuto opportuno sopprimere tale accenno 
perchè superfluo in caso di designazioni alternative, inoppor­
tuno in caso di designazioni successive. La designazione vin­
èola il giudice', salvo. che gravi motivI si oppongano alla no­
mina della persona designata. È opportuno mettere in rilievo 
che il provvedimento di nomina in difiormità dalla designa­
zione non può essere adottato senza che siano sentiti i pa­
renti o affini del minore. Non s'intende COÌl ciò affermare che 
il giudice debba, prima di emettere il provvedimento" sen­
tirli tutti. In proposito il progetto dispone che l'obbligo di 
sentire' tali persone deve esse!e osservato in quanto sia 
opportuno, intendendo con tale formulazione esprimere il con­
cetto che il giudice, pur dovendo sentire i parenti, possa per 
motivi di opportunità sentirne solo alcuni, quando siano in 
numero rilevante. 

349. - Da più parti è stata segnalata l'opportuni.tà di con­
servare la tutela legittima degl,i avi. La proposta no~ è stata 
aCGettata, anche perchè spesso gli ascendenti, per età o per 
altre ragioni, sono inidonei ad assumere la tutela. Tuttavia, 
apprezzando i motivi della proposta, si è stabilito che il giu­
dice debba far cadere la scelta del tutore preferibilmente sugli 
ascendenti. In tal modo si è potuto conciliare il riguardo do­
vuto .al vincolo familiare col principio informatore del pro­
getto che l'ufficio tutelare può essere conferito solo dal 
giudice. . 

Con una opportuna modificazione di forma si è meglio cbia­
, rito l'obbligo del giudice di sentire il millore che abbia raggiunto 

l'età di anni sedici, prima di procedere alla nomiha del tutore. 

350. - L'obbligo del giuramento, imposto dal progetto 
~' com e espressione del carattere pubblicistico dell'istituto, è 
~"., stato sancito in un articolo separato in vista della portata ge­

nerale della disposizione; ma, mentre il progetto preliminare 
,.' dichiarava tenuti al giuramento tanto il tutore quanto l'even­
~ tuale curatore nominato per conflitto di interessi, il pro­
, getto definitivo limita tale· obbligo al solo tutore per la mag­
" giore importanza dell'ufficio che gli è attribuito. 

351. - Una diversa sistemazione è stata data alle dispò­
. ,sizioni concernenti le cause di incapacità ad assumere l'ufficio 
:(tutelare. Il progetto preliminare, sulle orme del codice vigente, 
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dis/dnguevf'J implicitamente negli art. 40f)B 41{) fl'a C;;),iD1SB di 
iI!0apacHà e cause {li indegnitBJ. Senonchè -~ale dis'cinz!.olle non 
e selnTol'ata giustHicata, perchè in questa materia daH'iude­
gnit~0 non de:rivano consegueuzedivelL'se da quelle che deri­
vane (l_all'incapacità e in B:ffet-~i l.a indegniti)J viene rigual'daba 
come _motivo di il1c~Jpacit2J. Per tali ragioni i due articoli 8011-6 

st9;tifusi.lD&Jle cause di esclusione daH'ufficiobutela;ce sono state 
elimIn~Jte llLueHe previste ~Qei numeri 3., 2 e 3 ,d~ll'articolo 4JJ) 
del p]['oget~to prelimin2D:re? le quali sono giustificate nel codice 
~"igen/0e, tratta,ndosi di eschldere dalla tutel~J persone che 
per lLegg,e ·'vi hannù diritto~ lLUlim:tl'e ileI sistema del proge-tto, 
isuIl'&bo aI nrincipio BleU!)) bu~ela dativa) è sufiìciente prescrivere 
che i;i giudice dO~JT~J fa:r cadere la sua sceHa su persona di inecc-, 
cepibile con dott8h In mrdhle all'esdllsione peI' disposizione de1 
genitore ho creduto ec-cessi-vù dal' :rileY2,llZa alla 'lolont~J de~ geni~ 
-Core prem orto quando sopYa-vYl-ve l'~lb:w genitore. La facol­
M, di .escludeTe dallabutela non può aM,rib.Iil'si che al genit ore 
ch'il ha facoH 8J di desigmH8 il tut ore, e quindi non al geni­
bme prm110Tto, ma soltanto a quello che peT ultimo ha esel'­
cibato la patria l}otestà,c È perflJtro ovvio che il giudice tu te ­
lSJxe nel procedere alla, nomina del tutore vaiuterà anche i 
m,otiyi c~ ]lanno potuto indurre il genitore premorto a ma­
llifesJ~are -lma yolo:n-G9J eH esclusione) che in ogni caso .dOVTfJ 
:tisult2-xe da uno scritto . 

A'l ndo 11 IlZ'oge-tto soppxesso la sospensione della patria 
-potestà è sta-tD per logica COl1Segllel1Za eEmina-bo dalle cause di 
Bselllsione l 'ae·cenno a119J détta sospensione. 

352 0 Imlo-va,zloiJ,Ì di lieveentitsJ sono state a}Tpor-ca-te alle-

disposizioni concernenti la dispensa. Ho credu-to OPl,)OTtUl1D di 
estendeTe a t utti i grandi 11:ffi,cialiilello Stato il diritto alla 
stess9J e mediante un l)erfezionamento di forma ho chiari.to ehe 
iili:iribunale decide in camera di consiglio sul reclamo aYVeTSO il 
p:rovvecUmen-bo del giudice tutelare che rige-tta _la domanda di. 
dispensa , 

353. - PSI' i minori ricove:rati in un ospizio il progetto 
}ìI'eliminal'e stabiliva che ila -tu-~ela 7enisse 9A'fid2ut!)J aH'amD.1J.nl­
,rt1'8Jzione dell'istituto ; ma in ,cmr~ra:rio è sta-GD osservato che 
la cireostanza che il minOTetrovasi l'iCOveTato in IIn ospizio 
]J,{)11 esclude che egli possa aveTe dei pl:l,l'enti interessati alla 
ima educazion e e alla amministrazione dei 81.101 beni, ondel'op­
~[Jl o:rtl1nitèll elle anel1e in tal ea,SD il gilldic8 tlltela~"B l)ro:-v-"7eda 
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alla nomina del tutore secondo le regole generali. Ram­
llando giustificato il rilievo ho fuso i du~ articoli del progetto 
preliminare (414~15) in un" articolo di contenuto più gene­
rale c'he abbracci tutti i casi M minori che non hanno" pa­
renti idonei ad assumere la tutela, in guisa da far risultare 
~hiaramente' che soltanto nel caso che parenti non vi siano 
o non siano capaci di esercit~re le funzioni ,di tutore, la tu... 
t~la può essere affidata all'ospizio in cui trovasi ricoverato 
il minore~ salva restando la facoltà del giudice tutelare di 
nominare un -tutore '- quando particolari circostanze lo 
richiedano. 

354. - Ho soppresso le due disposizioniconcernentilatutela 
dei minori stranieri e dei minori italiani all'estero. La prima "(ar­
ticolo 416) per il suo contenuto attinente al diritto internazio­
nale privato mi è sembrata collocata in sede poco adatta e sotto 
qualche aspetto anche in contrasto col principio posto nell'ar­
ticolo 12 delle disposizioni preliminari. D'altra parte la materia 
con essa regolata mal si presta ad una norma rigida dovendo 
conservare la possibilità di adattamento ai rapporti interna­
zionali. La seconda disposizione (,art. 417) è stata soppres~a, 
percbè alla tutela dei minori Italiani all'estero già provvede la 
legge consolare. 

355. - Essendosi attribùita al padre naturale la patria 
potestà si è resa inutile· la disposizione che prevedeva la 
cessazione dei poteri spettanti al genitore naturale durante 
l'età minore del figlio (art. 418). 

356. - Immutate sono rimaste le disposizioni concer­
nenti le funzioni del tutore e del protutore e' i doveri 
del minore, salvo qualche perfezionamento di forma. Ana­
logamente a quanto si è stabilito in tema di patria po~ 
testà, nell'art. 422 del progetto preliminare,corrispondente 
all'art. 367 del progetto detìnitivo, ho "eliminato l'accenno 
al collocamento in un istituto di educazione, che .deve 
conSIderarsi esplicazione del potere normale del tutore•. Egual­
mente inopportuna mi è sembrata la facoltà del giudice 
tutelare di nominare un tutore provvisorio, in caso di urgen­
za, prima dell'assunzione dellè funzioni da parte del tutore, 

l' poichè ai bisogni immediati il giudice potrà provvedere con 
~. la nomina. di un curatore in forza dei poteri ch~ gli vengono t attribuiti. 
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o357 L:3, Io:F:mazlone deH'invent:3Jl'io ,lei beni mil,wri1f 
costituisce un obbl.igo Iond9Jmentaie nell'esercizio della tu-cel:1; 
6 il progeb'0o vi , dedi.ca p~Jrecchie disposizJ.oni j intese ad 
9;ssi,!}[J,It~Jl'ne il solleci~o ed esatto ademprrnento ,ai fini. di 
un!!J ben ordinata llJn1mmis'~ra,zioneo Per precisare la, deeOl'­
renza del 'iìell'mins' fissato ~er !a fOI'1119,zione deH'iu"1en"tario 
si cb ratto :dferllTlen"to 2',1 gio~mo in cui il '~U"~oIte ha avtlto 
legsbJlmen'ce nOlfiizia , deHp, nomina an,z:'ì.eh® a queHo deH'as­
81JJ1l1zJ.one deH' Ufl1.cio j ehe~ non essendo acc<Dmpagnatifu da 
de'termina'~e , formalit~, po-tl'eTobe dar luogo ad lneertezze. 
Ho l'ipristin9Jto i!l teIL'mi.ne di dieci giorni) fissato dal codice 

,,''(l"igeD.te~ d~}nèio a l giudice Ia genel!'ica facoUi}, di Pl'OItogarlo. 
L'obbligo di compHaI'e i.n;venJ~aI'i suppletivi pe:~' i beni. che "pe:r~ 
vGng'ono 21J minore dl'.l'an~e ì'ese:rcizlo della tU'GeIa '3 sta1GO :d.te­
unto eccesSllvo~ 00nside:l'ando che, in ql'.als3.s,sJlmodo 'Gah beni 
}!eJL~1Tenganù$' gli stessi rest?~no inden-Jjmcr.lti Co nell' 9J-t-to di ~JC5~fù..1iB~.JO 
'él~8j vlrFi o nelrin\7en:tal~io che segl16 1~8!Jpe:r'~ULf811 dellb::J fn:lcc'3ssione". 

OppOE'~1'Jlnl1Jme)J:be è Si 9,to specJ1:ac8;~o che ], '(j6sfunnoi1i che assi­
<r~ono 9X~BJ COIT!.loilazione d er ,'?J1crentsH'lo dehbono essere sceUi 
p I:ele:ribilmelJ:i;e f~'a i paren~io gli ami.ci dene. f!!Jmiglia? pe:rchè 
8BBi pOJ6]~BJnn{) d~J:ce "iIn maggfOlt conJ~Iti.huto ilj utili. notizie. ::8:0 
pOR ddotiio sensihHmel1"C,e il Irrni"ce di '7aloTe che il proget to 
IlTeHmh1are aveV2. TISS9JtO per la. compilazione deil 'in:ven al'lc 
senza ministero di caneemere Q di n ot9,io, sembic'a,ndo 2{lCessi:c.rc 
il valo:tCe dfL lire venticin~..aelnilao 

.358. - nei capoverso dell'art. 42~ del pl'ogetto 'pl'elimi~ 
nare, corr!spondente 2JH'a,:;rto 314 del proge'~'~o iJ1efrnibivG) ho 
l'l:yV'v!.sato inutile impon:e 2J ClI:mtoTe s~oec:i9Je l'obbligo di 
UD .a parM,colare com'l}.J1Jlcazione 2',1 t uto:re degli a,'tt1. eccedenti 
L'CTi',lim.lJria amministl'8;ZJlOne poichè di '~ali atti deve e'ridan· 
'~eIDen~e farsi menzione nei 'ilon.ti pe:;d.odicL 

3590 - Lf. facoltà 8Jccm'da"t9J al giudice tutelaj('6 dli òlj,spm'l'e 
Gne R'inv.en<6ario 9 9J cui de-'VBsi procede~e I~eJr li'8A3ee'tt2JZJl.OJJ.-e [1ft 
UJiJ.~:J 6JI'editSJ de-volut21J pSJr intero al JIl'lill.oJL~e9 al~oia ~ 7alere 
a,rre116 i')eI" l'ese~~izio d~21a t1;1tela~ TI.11 è -selub:rat8L1 mopPoJrtun2'J 
]9'0Jrchèd'in\7en'0a:rfo del tutore e queHo dell'eItedi'~~J S0no sug­
get·~J1 a l'egole e t~rlnini ·diversi e n9JTllinO t1na dtv6JLSBJ :B.nnli-bpt.; 
pe:e m,o ho soppresso la reliativa disposiziol1eo 

36)~o ~ L;OtGbligo? c:t\e ha, il ·b-~...rtore d~ fal~e GBa·t·~8if dicb,ia.rg))c> 
§JìoID.e dei debiti e' d.e~ cl'ec1iti ~rim:JJ dena. chiusu.~~ c;,eH'In-ven­
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tario, non ha subito modificazioni sost~nziali, salvo un per­
fezionamento di forma inteso a chiarire che dell'interpella­
zione e della dichiarazione va fatta menzione nel verbale 
d'inV'entario quando al questo procede il cancelliere o il notaio, 
e nel verbale di deposito quando l'inventario è opera del 
tutore. 

.a6JA - Il progetto preliminare (art. 433)' prevedeva le 
ipotesi che l'inventario fosse inéompleto o errato o che il tu.­
tore aV'esse omesso di farlo o l'avesse fatto infedele, prescri­
.vendo che nei primi due casi il giudice dovesse disporne il 
completamento o la rettificazione e negli altri due casi potesse 
rimuovere il tutore dall'ufficio salvo l'obb1i~o del risarcimento 
dei danni. 

La disposizione è stata ritenuta superflua. 

362. - Nell'art. 434 del progetto preliminare, corrispon­
dente all'articolo 377 del progetto definitivo, si è soppresso 
l'accenno all'importo massimo dei valori che il tutore può 
essere autorizzato a custodire presso di sè, perchè la stessa 
somma può in alcuni casi essere rilevante e in altri esigua. 

363. - Circa i poteri del tutore prima che 
I 

l'inventario sia 
compiuto è sembrata migliore di quella dell'art: 435 del 
progetto preliminare la formUla dell'art. 289 del codice vi­
gente. Nè va omessa la considerazione che mentre il termine 
CI affari » di cui si serve la legge vigente è tale da potersi 
riferire a qualsiasi attività giuridica, il termine « atti ) usato 
4al progetto preliminare potrebbe dare adito a interpreta­
zioni restrittive. 

364. - Qualche più sostanziale modificazione ho intro­
dotta nelle regole date dal progetto preliminare in ordine ai 
poteri del giudice tutelare. Il detto progetto aveva accen­
trato nel giudice tutelare tutti i poteri di direzione e vigilanza, 
di deliber3lZione e autorizzazione che la legge vigente ripar­
tisce fra il pretore, il consiglio di famiglia e il tribunale. Pur 
rispettando il criterio ispiratore della riforma, ho creduto 
opportuno di devolV'ere al tribunale il potere di autorizza­
zione in ordine agli atti più graV'i che possono compromet­
tere la consistenza patrimoniale .del minore e all'uopo ho tenuto 
presente l'art. 301 del vigente codice civile aggiungendo ai 
Msi ivi previsti l'accettazione dei concordati (art. 384). 
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Per 3,SSÌcuTfHe poi l\mità di indh'izlIO nell'amministrazione, 
<cb.e il progettD vuoi mggiungare mediante l'i8~it"ùlzimHl del g!.1L1Q 

diée '~ntelal'e, si <è stabilito che il -GIL'iln:nlale, nei casi in cuis 
prescritto il suo interYen~09 pro"Vvedfi1J su parere del gi.udici) 
~j)7JlteI2,re o :t5reH'2uu"GO:rlZzare -vendi"be di beni il tl'ibunale non ha 
l'obNigo di. stabilire :il modo die:rog'8Jzione l(} di l'eimpiego fIel 
prezzo, che uormalmelxte è eompito del giudice tutelare o Il 
tdhun!1Je pro7-vede::sJ se 2vvl'à gli elemen'dnecessal'!Ì? 8Jtl'llmenti 
proV9"ede:r J il giudice tutelaTe (8):r'Go 33510 Anche re18;UY8r 
m.ente alI!), {lontin- azione o cessazi.one degli stabilimenti 
<commerciali o Jin :1us"trif'JU che si t rovino nel pat:rimonio del 
m.inol"e Imi tè s8lubrato esor1oitante il J)~'~e}te di delibel"3Jzion,e 
che il p1?ogetto preHminare (aTto ~3~? n.i) conre:ri-va, al gh~dice 
'~l1)cel8J~e 9 onde in COnf(H~IQ)ità aJl si1~rteIcna (leI co0.Ìc·e v-igen-'Qj'3 ho 
int:rodot-to nel ~!yll'ogetto iL1il2, disposizione (aTt,o 382) con 18J quale 
si presm.'3.V6 cÌJ.e gli st.2,lblilimellti :i.ndustl'laU o cm:.{nnerclflJi dello 
'bono esse:rB liqu.id.ati? salv~J r0staaldo ~,l ·tu.'~ore la 13;colb8J, di c]:rie­
dere al t~cibl1:nale l'2iutoTlzzBJziDne b'u eo:ntinua:te l 'esercizio j90T 

e-vidente lltilità del lninOl~{j. 
~ 

365. - FUtHi dei. casi testè iHust:rl);ti, t lxbti i po'Ge:d di direzioo 
:n6? -vigilJ:mza ed aTrborizzazione restano accentra;ti nel giudice 
.'[ìl1teIare (9Jl't~ 3.7'S--380.-381,- 383)o Circa l'ec1-ncazloTIe e l'is"tru.zio­
ne del ll1.Jl.no.re il ptoge"uto :pTelimiu9J:re s~~abiliva ehe le delibeTi8f" 
sfoni l'e18Jti"ve dovessero @o.aKl0)I'e dal gindicetuteIare; seuonllhe 
GstBJto Qs~er'·;~iat1) .. cb.e 'tali rteli1Ge:razioni l'ientl'ano fr8J i cQmpi:bi 
èi cara'iJtere lamiliD,re di spetMmza del tl1'GDI'eo Accoglienc1oil 
1~ilieY{) ho pI'ecisa·~o (8JJ~·~~ 31~) crcL6 ii giv_dice tllt~la:re ha faco]'t~ 
ili ij(11)0Jr'~i:re disposizioni al !rigu!!'Jrdo in quaJ.l"~o lo mmsineceso 

sado e ciò in armonia COKl iL poteri di 'ligHanza r,he 13J legge glll 
affidsJo Ho soppresso r!w'cenno al soddisfacimen"to dei debiti 
liquidi ed esigillHi (a,:r~o 43C, n. 5-140 no 4 proget to preliminare) 
polche il lClag:im1.ento eseguito con i nOl'Ina H mezzi è un i!JG!jjO 

.ohbHgatol'lo che non ?I()!Clisogna di E',lenna auto:rizzazioneo Bo 
·elimin!l;Go inoltre alt:d. casi in eui era richiesta dal :pToget~o Jl'2m­
todzzazIo:ne delgiudiee tutelare (art. 44G no 1~7) essendosi 
:d-velat i {} snp61'fIui o inoppoTtUn.L (losl.j pe:c qllan"iio riguarda la 
Ju'estazione del COl1SenSGJ BJ,n12!Jtl"lmonlo e alle l'ela-bive conven.,. 
zioni~ 2tlll~8Alozione? 8I1Il ~Blnanc~pazion,? del 1i.ninDT-8 1 all'ese:reiziu 
1:1e!16 8i1zi~}lli di s·~2ybD9 ho c'ÙTI.sidel~ato \Che il'31 fJJ.SeilJI:[nare gli is·bi" 
"itil...Tbi 8JJl1.zidetti si è già ~!ro;tvedv~to . 2uc18JSBiDl17çaTe9 con OP100l':tlillB 
.sa1J:~ele? che i singoli atti neJJ'illte!:egse d,sI m:h10Jre sian~ cornLC~JÌ11:bi 
c{)n la delJita pOlldsT8J,zioneo InDp~pO:iit~}Jl2u e:ra a·f01'6sJì ralrto:riz<> 
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zazione prevista in materia di rapporti di lavoro poichè la capa­
cità del minore al riguardo è regolata da leggi speciali. 

366. - Nell'indicare le azioni giudiziarie che il tutore 'può 
promuovere senza alcuna autorizzazione ho fatto menzione 
dell'azione, di sfratto in genere anzichè di sfratto per finita 
locazione, come stabiliva il progetto preliminare, e ciò allo scopo 
di comprendere anche l'azione di risoluzione del contratto per 
morosità. Sostanzialmente immutate sono rimaste le norme 
rifiettènti l'impiego dei capitali, che devono essere investiti, 
previa autorizzazione del giudice tutelare, in modo fruttifero 
e con idonee 'garanzie (art. 379,380); ho creduto di eliminare 
l'art. 437 del progetto preliminal'e,poichè la materia in esso 
regolata è oggetto dell'articolo 379 progetto definitivo per 
quanto riguafda l'eccedenza di reddito e dell'art.380 per 
l'inv.estimento degli altri capitali in genere. In ordine ai titoli al 
portatore si prevedeva nel progetto preliminare (art. 439) la 
possibilità che il giudice tutelare ne disponesse la, conversione 
in aUro impiego. Ma per essa è indispensabile l'alienazione 
dei titoli, e perciò ho soppresso l'inciso nel corrispondente 
articolo 381 del progetto definitivo, restando l'ipotesi regolata 
dalla norma relativa alla alienazione dei beni. 

36j'. - In analogia a quanto è disposto in materia di patria 
l)otestà, con apposita norma ho affermato l'annullabilità degli 
atti compiuti senza l'osservanza delle prescrizioni dettate a 
protezione del minore (art., 386 progetto definitivo): 

368. ---. Ho soppresso l'art. 4~2 del progetto preliminare 
concernente la capacità del minore nei rapporti di lavoro, la 
sorveglianza del giudice sull'impiego di proventi e la possibilità 
di concedere al minore il libero godimento Ili determinati beni. 
Per quanto riguarda la capacità nei rapporti di lavoro 
provvedono, come già si è detto, le leggi speciali, mentre la 
sorveglianza sull'impiego dei prove1;tti rientra nei normaH po­
teri del giudice. Da escludersi è infine la possibilità di conce­
dere il libero godimento di determinati beni, conformemente 
a quanto si è stabilito in tema di patria p<!testà. 

369. - L'ufficio tutelare, come sacro dovere sociale in favore 
degli incapaci, deve essere gratuito. Il progetto non soltanto 
proclama tale prinéipio, ma ne trae una conseguenza veramente 
notevole tlichiarando esenti da tasse di })0110 e registro tuttigli 
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~Jtti della procedura tutelare. È f::tcile pel'dò rendersi c,m'Co dei 
giudizi sfavorevoli sngcita~~i dalla dispos:!ziòne del prDgetto 
preliminare (9J:rt. 445) con cui si aU"Gorizzava il giudice tutelare . aconcedere al.tutore un'equ9J rimunerazione avuto riguardo 
f,U'enti'~B, del patrimonio e alle dit"ficoltà deU'ammm.ist:razione. 
Ho-J!'itenutotutta;vJ.a opportuno} nell 'interesse stesso deI 
minol'e 1 un temperam.eniJo del r igIdo principio della g:catuit8; 
deH'ufficio 1 mB, nel t empo s·besso ho voluto accentuare Il con~ 
cetto che 19J re·~ri uzione non de'7,e essere con siderata come un 
p:r8zzo dell'opera prestata dD,l tutme 1 sostituendo al termine 

-{( l'emuuell'azione )) iI te:rmine « indennit à ». 

3'10 - l'Tell'al't. 4A§ del p:roge·~to preliminare) c01'rispDlldeirbe 
1),H'all'ticolo 31)1 del proge~t{) definitivo; ho p referito ometteTe 
l'a,ccenno all 'impiego fatto dal tutore in proprio yantaggio dei 
cDJpit ali. dél minore1 semhrandomi superfluo prevedere nn'ipo­
obesi ché spesso dii, luogo a L'Bsponsa:oillità '];)enaleo 

371, ~ Le disposizioni riflet tenti i comitati d i pa·tl'oOl19/bo 
sono state soppresse poichè la detel'minazi.Oi.1e dei poberi spet­
iG8,n·~f a speciali ol'g~;wi per 19J protezione dei minori 8 13J 

Ge·~ei':minazione s'~essa di tali orgp.ni 'lanno opportunamen~e 
ll'Isel"vate alle leg'gi speciali. 

372, ~ L'ufflciobutela:re può cessare, oltre che nei ensi di 
inc2iixlJCl:b~, [) di dispensa (8,rli. 358 - 3fHJ), anche per est:mero () 
per r imozione. L,'esonel'o può essere in ognitempoeOillresso 
dal giudIce se l'eserciZio sia soverchiamente gr.avoso al t lltor e 
o vi sia !),ltr3, personlìJ at'Gr, a sost itnil'lo, L'esoner2i0o deve 
con'Gmm1;re l'esercizio clelIa tutela sino a che il nuovo tutore­
non abbia assunto le j;nnzionL Tale principio si desume.chlial'a­
lHente c1aU'8Jr'c . 331 del pl'oget1to denniti'lo cl'le rende sUIlJ.sl'fluSi 
R:t', disposizione ,dell'art, 451 del p:roget to preHmitwJl':8. Contro il 
tl1tOIre che si sia l'eso colpevole di negligenza. o di. abuso dei 
suoi po·,teIri o sia div6mIto .rasol'1ente o si. sia dimostr0,to ;]j(\e·ttc 
o Jl1'rnnerit8vole dell8v fidl,leia ].'1ichiest2lJ per rui.a,eio 9·:1Jl gilldice 
può dispoIL'1'6 la rim.ozion e dopo aver sentir~o I[) cita/to l'iK:r~e:ces ­
g3/~Oo È stabo soppl'esso 1'9,vv6l'oio « TegolalCmente » ]J81'e"o/itaTE~ 
che la disposizione venisse illtel'pretata nel senso che OCDOTtl'E'S­

gSl'O speciali :~oE:maHt2,. :erei c8,si però che n on ammeUon'D diIa~ 
zì[oD.6 ilgiucUce può interinalmente sospendere il bntol'e d51,H' eser­
Ci3J!O deH8J ·~ute13J, Sltperfiuo era l 'accenlloaH2, possi~)ilit~ {lj l'i·· 
"%lgere .-m richiamO al tll'~o:re (art. 45~ progetta Ill'eHmina,re), 
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373. - Il tutore che cessa dall'ufficio è tenuto a presentare 
il conto al giudice tutelare. .Anzichè prefiggere un termine fisso 
con facoltà di proroga, come statuiva il progetto preliminare 
(art. 454), è sembrato più conveniente prescrivere che, oV'e 
le circostanze lo richiedano, il giudice possa accordare un 
termine per il rendimento del conto. È poi un principio 
abbasta.nza oV'Vio che il tutore cessato dall'ufficio debba fare 
la consegna del patrimonio. Per tale considerazione mi sono 
limitato a disporre che il g,iudice possa dare provvedimenti per 
la restituzione dei beni qualora la stessa non sia avV'enuta. Ho 
troV'ato, inoltre eccessivo il potere che il progetto preliminare 
conferiV'a al giudice di infligger.e una multa' per il ritardo 
nella presentazione del conto. 

$74. - A V'V'enuta la presentazione del conto, il cui contenuto 
ho creduto superfluo specificare, il giudice tutelare in'\'ita il 
protntore, il minore emancipato o divenuto maggiore o il le­
gale rappresentante ad esaminarlo e a presentare le loro osser­
V'azioni. Se non V'i siano osservazioni, ilgiudice, che non riscon­
tri irregolarità. o lacune, dichiara con decreto approvato il 
conto. In caso contrario emette decreto di non approvazione. 
Se il conto non sia stato presentato o non sia approvato, gli 
iuteressati possono promuoV'ere azione iunanzil'autorità. giudi- ' 
ziaria.' Con questa ultima formulazione generica si è voluto 
eV'itare la specificazione delle azioni, di cui era cenno nel pro­
getto preliminar~, poichè, oltre le azioni di rendiconto e di 
responsabilità, sono possibpi azioni di diversa natura, come 
quella del tutore diretta all'approV'azione giudiziale del conto 
non approyato dal giudice tutelare. 

375. - Infine, in tema di prescrizione delle azioni nascenti 
dall'esercizio della tutela, ho abbandonato il criterio seguìto dal 
pr:ogetto preliminare, e cioè quello di ,distingnere fra le azioni di 
rendiconto e di responsabilità. da un lato e l'azione di impu­
gnativa di .singole partite del conto dall'altro con termini 
di prescrizione piuttosto brevi, il prin;lO di tre anni con 
decorrenza dalla notificazione del decreto emeSso dal giudice 
in esito all'esame del conto, il secondo di un anno a decorrere 
q.alla scoperta di errori o falsità delle partite del conto stesso. 
Tale sistema, oltre che poco opportuno per l'eccessiva bre­
vità. dei termini, mi è sembrato anche difettoso, perchè non pre­
vede l'ipotesi che il conto non sia stato presentato. Ho creduto 
pertanto di stabilire genericamente che le azioni del minore 
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COn-~l'O il tutore e queHe del tutore contro il minore l'BR211Ghre 
, aH8, tutele, si p T8sm'ivono i11 cIDiOll1e anni dal con1l0lll1enijj il) ~1'81Jl'e'~~ 
maggiore o dalla morte del minore. La prescrizione però resta 
interrotta dana presentazione de! conto, iniziandosene ex novo 
il corso dalh:i, data del decreto del giudice tutehneo Tale speciale 
l,ermine di p :resC!cl.zlone non si 2,ppIica, i.n COl1fOTmiiJà aHì'Ìo legge 
vigente , all'azione per il pag9Jment o del l'<2siduo risultan.'teo1al 
conto de:iìnÌ'tivo. 

OP...PO H. 

DELL'EIVLANCJIPAZIONE. 

3713. - L 'istituto deHl), emancipazi.one viene disciplim,'to 
secoilito le linee generaU fissate df'J2l1 legge -vigente, mil, con 
OPIG01'"'tjlne innovazioni cii ear~}JjteTe lJb1l"ticolal"e giust ific9!ti,9 in 
lir.!"an parte d8J.l'isti'Guz:Rone del giudice -tutelare, L'emal.1dpa­
:"l.one si verifica D di d il'i-b'GD pel!.' effe'bio ,del IDl);tril1rW;òlO o :per 
p:rovvedim ento del giudice tutelare. n giudice p u ò dichillifl1T8 
l'eme,ncJ.:p2,zione del minore che abbia COlc.l1piu/co diciot to \;l,uni 
suisiJe,nzg, ,(l_el genitOTe che eserclt2, b, 1()2;~:ria potest~, o del t11~GTe 
o ,e_ei 11lJimm:e soggetto p" '~ut,el!J'oiF:;() creduto opportuno escludeTe ' 
1~il3"b2:Jnza del g,euitore nOTI ese:rce.:nte la patria potestà, semib]~a!l ­
domi sufficient e QueHg, del genitOTe elle ne hg l'esel'cizio, l'I 'Gll 

]JGti è-semlbratn conveniente aCCOIN18Jl"6 al 111IDol"e sogge"bto 2ull~b 
i1a"~:rtia po"bestà la facolt81J di chied~e:re l~elnan~ipa,zione J30ichè 
Ul12J ~tale faeolt~J sarebroe stata fon'~-e di g l"3J'7i con"~l'asti faltni­
H.aria L'Jlnco~venierite nQn si -verific9J inv·ece 1381"" il ~niD..nl"e 
soggetto a t utela, ma in tale caso. p81~ ragio.ni di p:m!01enza si 
dispone ch e il giudice hl'tell)xe debblJ, sen'~ire H prot1;r~ùT8 e i 
p9,:renti piil prossimi. del n'!inore, 

377. - - :n C1.1Jtli,t·mre dell'mru:J,llc5.pa'iJo <3 no;mmato dal g'iu4 

dice tlT~eJ.al'e. Se H luinore ha il padre o l a, madre, sar~J -eTI.l'B,­
'~Ol'e Quello dei genitori llJ quale spetterebbe l'èsercizlo della 
pat,rilJ~ potest21J se il minm:e n on fosse em ancipa'0o, La ololE1a 
D12,rHa;bay che n on sip, lieg2'Jhnen~e Sel()[l,:ra,t li'J dal m arHo , b.B, per 
cm a -core il marito {) il curatore o il tU'Gore del m,a:dto (art. ~()l ) o 

E D cretlnto talltile pJi."eSCriv2rey come rac8"?a il lYJ.'Ggetto 
1)11elimll~nal"e9 12-u nOlnina {leI C1J1...1'8u·~ DJL{3 d~!l · parte. del giudic(8 BlJnche 
nei ~asi in cui la cU.I'atela .spetta di di:witto a dete11mina:~-B :9\81'­

sone. S'(jaToilendo inoUre la :regolsJ che lf, C"lua'bela spet'~:?J 9,2 ge~ 
·nitore elle eseI'citerebbe la lJatl"lar IDotestà, ove .J)/elrnalù.cip.tw';Ì1)ne 
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non f.oase awenuta, si prevede anche l'ipotesi, che il progetto 
preliminare consideraV'a a parte, della donna maritata minore, 
rimasta V'edòva o separata legalmente dal marito. È chiaro 
infatti che in tale ipotesi, cessata con la morte 0_con la separa­
zione la curatela del marito, questa passerà senz'altro al geni~ 
tore, al quale spett_~rebbe l'esercizio della patria potestà, 
mentre in mancanz:11 di genitori si farà luogo ,alla nomina 
da parte del giudice. 

378. - Colmando una lacuna del progetto preliminare si 
sono dichiarate applicabili ai curatori le disposizioni circa 
le cause di incapacità e rimozione previste per i tutori. 

379. - Le disposizioni del progetto preliminare in tema di 
capacità dell'emancipato costituivano una sensibile deV'iazione 
.dai principi della legge vigente, in quanto si consentiva al mi­
nore emancipato di stare in giudizio e di compiere gli atti ecce­
denti la semplice amministrazione senza l'assistenza del curato­
re, previa autorizzazione dergiudice tutelare, al quale si faceva 
obbligo di sentire il'curatore prima di concederla. La funzione 
caratteristica della curatela, integratrice della capacità di 
agire dell'emancipato, veniva in ta.l modo ristretta in limiti 
tanto aIiglisti da far dubitare dell'opportunità di conservare 
un organo siffatto. Ho creduto pertanto'di accogliere il sistema 
seguìto dal codice V'igente con le debite innovazioni, rese 
necessarie dall'istituzione del giudice tutelare e dall'abolizione 
del consiglio di famiglia; in tal modo l'emancipato è piena­
mente capace per tutti gli atti che non eccedano la semplice 
amministrazione, può con l'assistenza del curatore stare in 
giudizio e riscuotere i capitali sotto condizione di idoneo im­
piego. Per tutti gli altri atti eccedenti la semplice amministra­
zione, oltre il consenso del <;uratore, è necessaria l'autoriz­
zazione del giudice tutelare o, per atti di maggiore impor­
tanza, qu@a del' tribunale. 

380. - Riafferma.ta la necessità dell'assistenza del cura­
tore per il compimento degli atti eccedenti la sempliceam­
ministrazione, è stato neçessario prenderé in considerazione 
l'ipotesi che il curatore rifiuti ingiustamente di dare il suo 
consenso. L'ipotesi è regolata nel codice vigente dall'art. 320, 
iI quale peraltro non determina quali provvedimenti possano 
adottarsi per eliminare l'ostacolo del rifiuto di consenso. La 
norma, è stata pertanto completata ner testo dell'art., 404, 
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i l quale dispone che il giudice -~u"bel~,I'è :uomilJ~, un m)llL' a;~Ore 

,speciale per assistere il IDillo:ee nel eompimento dell'l),ttoo Il 
minore e il curatore speci8'Jle pot:r:?,UllO poi compiere senza 
.!iU,ltro l 'atto, se questo non è soggetto ad autorizzazIoni Q tè 
soggetto soltanto all 'autorizz~,;done del giudice t utela re: quest9J 
è infatti implicitjjJ nel po-vvec1imento di nomina del cmatore 
_,:ipeciale, che presuppone la vì311utazlone della convenienza 
deH'attoo Se invece Bl. tlo:;l/tti di atto per il q:nale è prescritta 
!'autorlzzazione del tloibIDJ.ale, il mi.n01'8 e il elTI'atore speciale 
rtoV'l'anno :richiederla, prima di compiere li'a-ttoo 

381, - Nell'ultimo comm:ilJ dell'al"~, 463 del progetto plZ'eHmi­
nare si pj('ev~deva l'ipotesi del l'eildicon-~o fatto da chi. a'lJ'eva 
avuto la hrtela del minoTe prima tteH'emancl:pazlo'ne. Poichè 
il p:rogetto delffinitivo (ar~ , 3'f}5) rLl sede di l'endiconto della 
-~utela prevede anche il caso che il. conto -oresen"Ìiato ~J gin­
dicetutelal'e l'igli.an:l:i un mmoJl'c em8JMJ1pato1 181 disloosizfune 
<È s-~ata OppOl'tunam.entesopp:i'essa.. 

3820 - In 2Ln_alogia 8, quanto è c1isllQsto in 'mateJria di P!:,,­
tria potest9J e di tutel~" ho enunciato iI principio che l'mas­
seI'vamm dene norme stabilite ch'cs, 18, capacit~J e_l'e 'iMICI­
pato d2J luogo ad annullabilitàJ, che pu.~ò essel'e ffl,tta valere 
snllamente dal :minor6 e dai. sUQi eredi o ave:nti C2il1sao 

3830 - La strana situazione in Cl!Ìl secondo la legge vi­
_gell"~e, viene a 'Gii'ova:rsi il mmm'e e,nancipat o, autorizzato 
ad esercita:l'e ilcommercio J Rw, iichiama"tù la mia attenzione 
e ha formato ogge'~to di attento esame. Ho l'itenuto illogico 
che il minoll'e in tale caso possa compie:re tutti gli atti ine~ 
:renti al commercio anche se eccedano l'ordinaria amministl'ao 

.zione e che, invece,jn ma,teria chrHe lla sua capacità. sia limi" 
tata, agE atti di ordinfl,ria a,mministrazione, Chi è pienamente 
capace di esexcl-ba1'0 il commèrcio, che i:n::rpo:r·ta ll'lschi gra-vis o 

simi e richiede p:rudenza e avvedut ezza, non può che essel'e 
eonsi.dera-~o parimen"te capace anc_e pel' gli atti di natUl'~~ 
·civile. Pertanto accogliendo i voti da tempo formulati dalla 
{I{)"btrina ho riconosciuto la piena capacHàdeH'emancipr,to 
alriJOl'l.Zzato 8,ll'ese:rcizio del comniercio (articolo 41<0:&). 

384. - L'emfunciplJJzione può essere revocata dal giudice 
tutelare anche d'uffiCIO qu:;,ndo gli atti del. minoTe ne dimo~ 

_ s-~l'ino la incapacità ad amministrare (flJriDo 4(7). Con oppo:r~ 
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tuna modificazione della corrispondente diiposizione del pro­
getto preliminare (art. 464), oltre a chiarire che la revoca 
può disporsi solamente per l'emancipazione concessa dal 
giudice, ho voluto negare la facoltà. di chiederla al minore. 
Mi è sembrato inopportuno che lo stesso emancipato possa 
richiedere .di essere privato della conseguita ca.pacità, in 
quanto potrebbe esservi spinto, con pregiudizio dei terzi, da 
una "finalità diversa da~quella voluta dalla legge. 

Ro accordato poi la facoltà di chiedere la reVOcà al solo 
genitore che ebbe a domandarne la concessione. 

TITOLO XI. 

DELL'INTERDIZIONE E DELL'INABILITAZIONE. 

385. -- La Oommissione Reale aveva diviso questo titolo in 
due capi: unO per la. disciplina degli istituti della interdizione e 
della inabilitazione, l'altro contenenteun gruppo di disposizioni 
riguardanti !'infermità di mente in generale. In questo secondo 
capo erano state riprodotte alcune norme ora comprese nella 
legge sui manicomi e sugli alienati.Miè sembrato che tale ripro­
duzione non rispondesse .ad alcuna esigenza di utilità. pratica 
e che, d'altra parte, nel codice civile la posizione dell'infermo 
di mente dovesse essere presa in considerazione soltanto allo 
scopo di determinare la sua capacità giuridica, lasciando a.lla 
legge speciale la cura dei fini di assistenza e di sicurezza pub­
blica che sibonnettono allo stato di infermità mentalè. E poichè 
ie norme sulla capacità. dell'infermo di mente sono strettamente 
co]]egate con quelle che regolano la capacità. dell'interd~tto 
e dell'inabilitato, veniva meno l'opportunità di raccoglierle 
in una sezione speciale. Pertanto il titolo ha ripreso la deno­
minazione che ha nel codice vigente. 

386. - Nell'art. 467 il progetto preliminare aveva inteso defi­
nire il grado di infermità mentale che è richiesto per la pronun­
zia d'inabilitazione. Si è però osservato che la formula era in sè ' 
stessa contradittoria, perchè, mentre pre8upponeval'esistenza 
di una persona non incapace di provvedere. ai propri interessi, 
richiedeva poi che la persona stessa avesse bisogno di assistenza 
per provvedervi convenientemente. Inoltre la formula era im­
precisa perchè ai fini dell'inabilitazione non occorre accertare 
una assoluta necessità di assistenza, ma solo la necessità di 

10. - Ood1.ce ci'll"ile - Libro I" 
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assistenza- per atti eccedenti l'ordinaria amministrazioneo 1111 
è sembrato, pertanto, che in questa disposizione occorresse sol~ 
tanto chiarire che per l'inabilitazione si richiede una infermità 
m.elltale che non sia di tale gravità -da far luogo alla interdi~ 
zione, e che non fosse invece necessario determinare positiva­
mente il grado di infermità, perchè esso risulta senza possibi­
lit à di equivoci dalle disposizioni che regolano la capacità del~ 
l'inabilitatoo Dicendosi, infatti, che l'inabilitato può compiere 
gli atti di ordinaria amministrazione e deve essere assistito 
,dal curatore per gli atti eccedenti la ordinaria aillministrazione~ 
si pone chiaramente il principio che deve essere inabilitato 
soltanto eolui che non sia in grado di provvedere da solo a 
quest'ultima categoria di atti. In questi sensi ho formulato il 
1',)1l'imo comma dell'art. 4100 
- Nel secondo comma non ho previsto, COme ipotesi per sè 
stante, la vita dissoluta, perchè questa o si risolve in un ca&o 
di prodigalità o. non il di pelo se indice di menomata capacità. 
ad amministrare; e d'altra parte la sua previsione legislativa 
potl'ebbe aprir l'adito a giudizi inopportuni. 

Nei riguardi, infine, dei sordomuti e dei ciechi , ho voluto 
nel nuovo testo chiarire che la previsione deUa inabilitazione 
non esclude la possibilità della pronunzia di interdizÌone quando 
:U ]oro stato mentale sia tale da l'-ichiedere questa maggiore 
iflutelao Non ho invece a0colta la proposta, da varie parti formu­
2ata, di sostituire aHa dizione « d3Jla nascita» l'altra « dalla 
111fanzia)), sia perchè iì concetto di infanzia non è giuridica­
mente definito, sia perchè gi8 di :fronte al codice vigente la 
espressione « nascita)) è correttamente intesa come compren­
siva dei primi anni deUa vita. 

3870 ~ NljH'art. 411 ho sostituita alla formula dell'art . 468 
del progetto preliminare quella de11'arto 325 del codice vigente, 
'cìl1e mm ha dato luogo ad ince:ctezzeo 

38~t /~ NeH'arto 412 ho SOSti'0uito al giudice tutelare il 
l'ulbìblicomdniste:ro 9 in arlUonia CDI . sist ema accolto in tutto il 
1i)lFOgetto oli affidare a questo organo la iniziativa pl'ocessualeo 

38'90 ~. D i ma,ggior rilievo è n'innovazione introdotta nel~ 
J'a:r'L 413, n pn}gett o prelimina?e {art, 47!J ) dav a facoHa [l,l t:riTtm~ 
llsJe "tanto di prom:mzlare rinsJbmtazione quando fosse richies"t9, 
nnterdizione? quanto di pronu:nZjLare l'inte:rdizione in caso di 
dOluanda d 'inabilitazione. Senonchè, mentre l1eHa prim9J 
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ipotesi non si pregiudica la difesa del convenuto, un pregiudi­
zio spesso assai grave può aversi quando, su una istanza circo­
scritta alla inabilitazione, si giunga a una pronunzia di inter­
dizione. D'altra parte questa facoltà contrasta con la configu­
razione da,ta al processo, che anche nel progetto mantiene il, 
carattere di procedimento ad istanza di parte: si può ritenere 
che nella domanda di interdizione sia compresa quella di inabi­
litazione, ma non sarebbe logico ritenere il contrario. Ho ritenuto 
pertanto, necessario tener fermo il principio che il tribunale 
non possa pronunziare la interdizione, se non gliene sia fatta 
istanza; ma, per evitare che la. trascuranza delle parti private 
impedisca al tribunale di provvedere alla piena tutela del sog­
getto che risulti in condizioni di dover essere interdetto, ho 
stabilito che l'istanza può essere fatta, anche nel corso del 
giudizio di inabilitazione, dal pubblico ·ministero. 

390. - In relazione ai criteri generali già enunciati, ho rin­
·viata al codice di procedura civile la disposizione dell'art. 471, 
come quelle dei· successivi articoli 473 e 475 (leI progetto 
prelimiminare. 

391. - Nell'art. 414 ho fuso le disposizioni çhe il pro­
getto preliminare conteneva nell'art. 472 e nell'ultimo conuna 
dell'art. 476. Gli altri commi di questo articolo sono stati 
soppressi: . il primo esprimeva una regola. già compresa nel­
l'art. 415, il secondo era superfluo e poco chiaro. - . 

392. - Il codice vigen~e nell'art. 327- fissa la regola che 
la interdizione non può essere pronunziata se non si sia pro­
ceduto all'interrogatorio dell'interdicendo. La Oommissione 
Reale ha oppottunatamente .sostituito. al termine «interro­
gatosio» quello di «esame », il quale, oltre ad essere tecni­
camente più preciso, scolpisce con maggiore precisione il 
contenuto dell'atto, che ha lo scopo di mettere il giudice in 
diretto contatto con la persona da interdire, per dargli la 
possibilità di formarsi un concetto personale del suo stato 
di mente osservandone l'aspetto e il comportamento e sag­
giandone, con opportune interrogazioni, le facoltà intellettive. 
Senonchè, chiarito in questo modo il contenuto dell'atto che 
il giudice deve compiere, non vi era ragione di renderne 
meno rigoroso l'adempimento, subordinando lo a valutazioni 
di possibilità e di assenza di pregiudizio, come faceva·il pro­
getto preliminare nell'art. 474. Infatti un esame, magari li­
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IDJ~~!;t1) BJ ].~]J.e178.&·iolli obbitérttiv€, è sempJiòe lDOSi5:Eoi1l·a "e ll'O]ij. 
]pL'e: ~ " lIiiliEi61i'0l]e ; ea 3JJlcillle la 00luste,ta:z;:ione 6Bte :il g 'mdiee 1.8/3eRs, 
dellp. :mpossihilitfi, di rivolgeF€! domano.€! all'interdicendo può 
i'c(!Il'uh'e 'dJ1tHieliementi per il. gi:mdiz!io 'dèl tJri1i:»mln~leo 

Queste con,siCl.e1'2Jzlon'IÌ Ìrl9Juno determinato Il), fo;rml1li~Jzione 
delil'iJJlì't o 4150 In 0BSO 2'J iJjffe:1i:enza di q]uanto Ie'J1'617a il pjl'ilJ~ 
ge~·to .preHmmaIL'0 non sR specifh39Jno i J)(j'lJell'i spettanbi ai 
tutore e al CUll'8,tore provTIsorio, p61'cililè sono quelli nOl'mali 
a.ei tutori e dei curatori.. Si tè anche soppresso l'oocenn<Ol 
il,d altri provvedimentI) sembrando che con la nomina de] tutore 
<Cl del curatore pl'Offlsorio si8, 3Aleguatamente :p)~o'i!'i!eduto a118J 
tutela deRI'incapace, Si einfì.ne omesso, oome SUpel'fllW, l'avveTi.'o 
~fii.menbo che leJ nomim'0 <leI t utore o otel curatore pro'i!'i!lsorlD> 
può essere IlJJtta in qualsiasi stadio della iU~mS&J . 

3~3t = All'arto 415 ho rioollegato le àjsposizioni s Il> no· 
m,in3, del tutoEe _pl'o'i!'i!ism,'lo in caso di ricovero 1I.el man.i. 
30mio, ehe il progetto preliminare conteneva nell'arto 493, 

Queste disposizioni sono opportune soprattutto per dete:rmi~ 
Illa.:re la figura delJ'am,ministratore pro'vvisorio di cu:!. pa:da ]a 
legge sul. mardoomL El ho voluto eòmpletarle con la normD, che 
BAI1d9J 3Jl'luiziati179, del pubblico ministero il conseguente giudi~ 
zio di interdizione; questa norma esiste già nella legge speci91e, 
ma l'art. 416 chiarisce che, quando il pubblico ministero agisce 
dopo il ricovero nel m.anicomio? non si IDJ luogo alla fase p:reHo 
minare sulla ammissibilità della istanza '.che trova un sicuro 
fondamento nel btto stesso del ricovero 1 mentre' con l'aV'9'e~ 
nut~J nomina del tutm.'e provvisorio è già attuata quella tutela 
preventiva che è una delle finalità proprie della prima fase del 
giud.izio. 

39~o ~ Oggetto eH attento esa ,6 è stato l'art, 478 del pjW~ 
getto preliminare che determina il momento in Qlui acquistano 
efficacia le sentenze di interdizione e di inabHitfl,zioneo lifel~ 
l'intento di assicurare maggiori garanzie ai terzi~ il progetto 
prellmina:re dava valore, essenziale all'annotazione che delh,lJ 
;entenza fosse fatta nell'apposito registro istituito :presso ]8, 

cancelleriD, del tribunale. Ho considerato che la pl'otezione~ 
0he in questo modo . si vole'va dare ai terzi} era in realt9J effio 

meTa: in pleatioa è assai difficile che i terzi' possano identIDo 
care il tribunale davanti "al quale si è svolto il giudizio B, 

<q['I19Jndo lo identifichino) è agevole venir ~J eOU0scenza den~: 
sentenza indipenèIentemeute dana sua 9Jnnot9Jzlone. D'aìt:r~J 
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parte è evidente l;opportunìtà di non subordinare l'attua,zione 
della tutela dell'incapace, che risponde ad esigenze di pub­
blico interesse, all'adempimento di formalità estrinseche. Sono 
pertanto ritornato al sistema accolto neIl'art ..328 del codice 
vigente, risolvendo con la formula dell'art. 417 i dubbi che 
oggi tormentano la dottrina e la giurisprudenza, nel se~so 
che l'effetto dell'interdizione O della inabilitazione si 'produce 
nel giorno della pubblicazione della sentenza. Riconoscendo 
tuttavia la 'importanza di una pronta pubblicità. specialmente 
mediante l'annotazione nei registri dello stato . civilé, ho, nel­
l'art. 419, fatto obbligo al cancelliere .di provvedere imme­
diatamente all'annotazione nel registro e subito dopo alla 
comunicazione della decisione all'ufficiale dello stato civile. 
La pubbl!~ità è limitata alle sole sentenze che dichiarino la 
interdizione o la inabilitazione, non anche a quelle che non 
vi fanno luogo, giacchè non sembra che per queste- la pub­

. blicità stessa àbbia ragione di essere. 

395. - Nell'art. 418 ho conservato la opportuna disposi­
zione contenuta nel secondo comma dell'art. 478 del pro­
getto preliminare che dà facoltà al tribunale, quando rigetti . 
la istanza di interdizione o di inabilitazione, di tener ferma 
la nomina del tutore o del curatore provvisorio fino al pas­
saggio in giudicato della sentenza. 

396. - La regola accolta circa il 'momento in cui producono 
effetto le sentenze di interdizione e di inabilitaziQne, rendeva 
inutile ogni disposizione -sui provvedimenti di nomina del tu­
tore e del curatore provvisorio, derivando dalla loro stessa 
natura che essi hapno efficacia dal momento in cui sono 
emessi, ed essendo poi regolat~ a patte la condizione degli 
atti compiuti dopo la nomina. 

.: 397. - Nell'art. 480 il progetto preliminare consentiva che 
­

la dichiarazione di interdizione o di inabilitaziqne fosse limi­
tata ad un periodo determinato. Bo ritenu~o che queElta 
disposizione dovesse essere soppressa, sia perchè contrasta 
con il principio fissato nell'art. 41~, sia perchè il carattere co­
stitutivo della pronuncia esclude che essa possa valere per 
un. tempo anteriore, sia infine perchètroppo gravemente sa­
rebbero turba.ti gli interessi dei terzi. Non mi sono d'altra 
parte preoccupato di possibili inconvenienti a danno della 

, persona incapace, perchè questa trova sufficiente tutela 
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nelle disposizioni che regolano l'annullamento degli at t i 
compiuti in stato 'di infermità mentale. 

398. ~ Nell'art. 420 ho evitato l 'accenno allo stato di 
curatela di cui parlava l'art. 481 del progetto preliminare, 
perchè improprio. Non ho riprodotta la disposizione contenuta 
nell'ultimo comma dello st esso articolo 481, pel'cltè la facoit21 
di limitare la capacitàdell'in:JJToiìit ato anene per atti non ecce~ 
denti l'ordinaria amministrazione avrebbe deterniinato unO 
stato di incertezza nei rapporti coi terzi. Nell'art. 420 ho 
raccolte anche le disposizioni; che il progetto preliminare det­
tìwa nell'art. 482, circa, la scelta del tutore, che peraltro ho 
demand_ata al giudice tutelare1 sia per non discostarmi dal 
sistema accolto per l:JJ tut,eIa dei minori, sia per la conve­
nienza di affidare la nomina allo stesso giudice che deve vigi­
lare sull'opera della persona nominata" Superflua mi è sem,brata r. 
poi, la disposizione dell'ultimo COmma dell'art. 482, che ripe­
teya una règola di generale applicazione in materia di tutela. 

399. ~ Ho soppresso l'art. 483 del progetto preliminare, erre 
non trovava corrispondenza nelle disposizioni dettate per la 
tutela dei minori e contrastava con la tendenza del progetto 
di rafforzare la vigilanza del giudice. .. 

4000~ Ho pure soppresso l'art. 485 che . riproduceva l'art. 
334 del codice vigente. La disposizione è già oggi poco èhia:ra e 
la dottrina ritiene che essa si riferisca alla ipotesi di con­
venzioni matrimoniali in cui si disponga di beni del] 'interdetto. 
Ma questa ipotesi è compresa nell'art . 384, che BtabHisce cau­
tele idonee a garanzia dell'interdetto. 

LWl.~ L'art. 422 disciplina l'annullamento degli. atti compiuti 
" dall'interdetto o dall'inabilitato dopo la sentenza di interdizio­

ne o di inabilitazione, o dopo la nòmina del tutore o del cura­
tore provvisorio. Questa ultima ipotesi è presa in- considera­
:done solo per il caso che alla nomina provvisoria segua la sen­
~enza di interdizione o di inabilitazione. È la sentenza) infatti1 

clle determina lo stàto di incapacità j e finchè essa non si~, 
intervenuta, non è possibile impugnare gli atti éompiuti aB 
ehi non è ancora incapa,ce, 

Il progetto preliminare, nell'art. 486, poneva ilOme motivo 
di esclusione dell'annullamento la mancarl.iza di. ,pregiudizi.<o' 
è la buona fede d,elI 'altro contraente, 
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Ho considerato che l'accertamento del pregiudizio costi­
tuisce una valutazione quasi sempre incerta e spesso arbitraria, 
sicchè la norma aprirebbe l'adito a cop.troversie compli­
cate, che potrebbero. danneggiare seriamente gli interessi 
dell'incapace. D'àltra parte,_ non si vede la opportunità di dare 
eccessivo rilievo alla buona fede del terzo, quan,do il sistema 
di pubblicità adottato rende agevole la conoscenza dello stato 
di inèapacità attraverso la consultazione dei registri dello 
stato civ-ile. Pertanto non hq riprodQtta la eccezione ed ho 
soppresso l'art. 487 che ad eSSI;li' si ricollegava. 

402. - Nell'art. 423 è disciplinata l'annullabilità degli 
atti compiuti da persona non sana di mente, sebbene non 
interdetta. 

L'espressione « 'non sana di mente», che è già usata nel. 
l'art. 763 del codice vigente senza che dia luogo ad incertezze 
sul suo significato, mi è sembrata più precisa della formula 
adottata nell'art.· 497 del progetto preliminare che parla di 
«perturbamento mentale II che' det.ermini « uno stato ,di in­
coscienza». Queste espressioni potevano far ritenere che la. 
protezione della legge fosse limitata alle sole ipotesi, in pra­
tica assai improbabili, di negozi compiuti da persone assolu­
tamente inèapaci di volere; mentre, se la norma deve adem­
piere una funzione efficace deve trovare applicazione nei casi 
più frequenti di atti compiuti da- persone gravemente meno" 
mate nella capacità di intendere e di volere.Alla formula accolta 
talunopotrebbe forse obbiettare che, parl;:.i.ndOSi di non sanità 
di mente si ha più specialmente riguardo ai casi di vera f\ 
propria infermità mentale e non a quelli nei quali l'obnubi" 
lamento dell,a volontà dipende dà circostanze' che non costi­
tuiscono infermità in senso tecnico, come l'ubbriachezza, il 
sonp.ambulismo, ecc.; ma non mi sembra c1!.e l'Qbbiezione 
avrebbe seria consistenza, perchè non si può negare .che l'espres­
sione «non sano di mente Il esprime un concetto più ampi o 
dell'altra « infermo di mente», e comprende tutte le ipotesi 
in cui, per qualsiasi causa, si determini uno stato a,normale 
nella sfera intellettiva. 

Quanto alla disciplina dell'azione di -annullamento non nti 
è sembrato conveniente far decorrere il termine della prescri­
~ionedalla cessazione dello stato di incoscienza, come djsp~­
neva _il progetto preliminare. Per la tlicurezza delle contrat­
tazioni ho creduto opportuno fissare un teTmil):eprecisQ, .0 

cioè il giorno in cui l'atto fu compiuto; nonsemb:va èhe. q1J.f\S~~ 
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l'egola possa pregiudfuare la tutelaJ delI'incapaee, speoialmente 
se si eònside:d" che i casi piu frequenti1 ai. quali lf1 disposi~ 
!jloneha riguardo~ sono queHi di - incoscien.!3a momentanea 
Il) di breve duxata. 

Ho soppresso j poi, gli ultimi due Clomml dell'art. 497 del 
progetto preliminare: il primo, perehè non può <Gonsentirsl 
un'azione in proprio al G1ll'atore che non ]ha funzioni di rappreo 

sentanza, ma solo di integrazione della capadtà ; il secondo per~ 
©hè superfluo, in quanto dal potere di :rappresentanza conferito 
al tutore discende ovvia la Iilonseguenza l0li!e egli possa agire 
in luogo dell'interdetto. ". 

4([i1~o ~ Ho aJnche soppresso la disposizione dell'al't. 498, che 
riproduceva quella dell'art. 337 del codice "vigente. Invero nel 
sistema del codice! eb.edirego~a suhol'dina rimpugna1lilità 
alla successiva p!'onuneia di interdizione, si comprende la 
lL'egolam,entazìone speciale per il (Gaso eI"le la interdizione non 
~flossa seguITe per Ìa morte dell'infermo di mente; ma la norma 
non l1ìa ragione d'essere nel sistema del progetto, che amill.ette 
la impugnabilitèJ indipendentemente da ogni procedimento 
di interdizione. 

4il}4, = Circa la revoca de1l9J inter dizIone o (l,ella inabmta~ 
mlone, non ho riprodotto nell'art., 424.1a disposig;ione dell'~I'to 488 
«ÌleR progetto preliminare, che daJva fawlt~J al giudice tutelare 
«ÌlJl autorizzare l'incapace ad esercitare )le!'soilaJlmente l'azione, 
non semb:randomi giustificata la deroga al principio \Ghe ]e 
persone incapaci non possono -agire in giudixio, Ho lIlonsi­
derato, del resto, che l'interdett e l'mabilitato sono su:ffi~ 
I!2dient emente tutelati dalla faeoltiJJ data al pubblico mmi~ 
ster o di prom.uovere il giudlzioo :El, pel'chè di questa facoltè 
Jm pubblico ministero sia messo in gl'ado di avvale:rsi~ Jbio 
)[atto obbligo al giudice tutelare di informa1'lo non appena 
af!certi che la causa dell 'interdizione o de]] a inabmi;a~ione. è 
:Bessata. 

40@. ~ Ho :drnnata al codice di procedUTa civile la dispo" 
eKzlone dell'art, 490 del progetto preIimina:re. 

Ne! capoverso dell'art. 426 e nell'ultimo comma dell'art. 421 
~i[lonispondenti agli articoli 491 e 492 de] progetto pl'eHmf", 
:ilare) ho crual'ito che la non impugnabilità, degli atti compiuti 
dopo la pu.' blica2iione della sentenza di revoca viene meno 
qu.ando ]a sentenza st essa sia :in seguito modificata. 
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406. - Fra le disposizioni conten~te nel capo secondo del 
progetto preliminare aveva particolare importanza quella 
dell'art. 496 che regola la sospensione della prescrizione nei 
riguardi degli infel'D!l.i di mente, di cui sia ordinata la custodia 
in via definitiva; ma la norma troverà la sua sede propria 
:r;tella disciplina della. prescrizione. 

TITOLO XII. 

DEGLI ALIMENTI. 

407.- Nel primo articolo di questo titolo il progetto prelimi­
nare aveva creduto opportuno fissare il principio, già implicito 
nell'ordinamento vigente, che il diritto agli alimenti presup­
pone lo stapo di bisogno e l'impossibilità di provvedere al 
proprio mantenimento. Mi è sembrato conveniente fondere 
questa regola con le norme che disciplinano la determinazione 
della misura degli alimenti, sia perchè lo stato di bisogno 
è nello stesso tempo la base dell'obbligo e il criterio determi­
natore del suo contenuto, sia per6hè, ravvicinata alla dispo­
sizione .che pone come elemento di misura la posizione sociale 
dell'alimentando, la regola stessa acquista un contenuto più 
umano e più preciso ed ammonisce che,. anche nell'accerta­
mento dell'impossibUità di provvedere al proprio manteni­
mentq, deve tenersi conto della posizione sociale della per­
sona, in quanto questa, ad esempio, sia incompatibile col ricor­
so a ~orme di lavoro eccessivamente umili o degradanti. 

408.-- Nell'art. 428, corrispondente all'art. 501 del progetto 
preliminare, ho creduto opportuno fissare lagraduazione dell' o b­
bligo nei soli confronti della famiglia legittima, re~olando in una 
disposizione separata l'obbligo dei genitori e dei figli adottivi. 
In questo modo risultano più chiari i rapporti fra le tre cate­
gorie dei parenti legittimi, adottivi e naturali. Limitate le 
norme dell'art. 428 alla sola famiglia legittima, è stato agevole 
fissare nello stesso articolo l'ordine fra gli obbligati dei singoli 
gradi e si è perciò soppresso l'art. 502 del progetto preliminare. 

409.-Per quanto riguarda l'obbligo tra suoceri, generi e nuo­
re, il progetto della Commissione Reale, nel n. 1 dell'art. 503, 
riproduceva la disposizione dell'art. 140 del codice vigente 
per cui l'obbligo stesso cessa quando ·la suocera o la nuora 
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passi a nnove nozze. lui è sembrato che non sia. gh.lstificata 
la distinzione fra le nUO"9'e nozze della SUQcera o delìa nuora 
e quelle del suocero o del genel'o. Laragione disolitoaddottll'l 
che la donna contraendo matrimonio trova nel nuovo marito 
la persona che provvede ai suoi bisogni? non sembra decisiva) 
perchè l'obbligo alimentare dei suoceri. e dei generi sorge 
soltanto quando i preQedenti obbligati (e in prima Hnea il 
coniuge) non sono in grado d~ provvedere ai bisogni dell'ali­
mentando. È invece da riflettere che i legami fra suoceri e 
generi vengono sempre praticamente spezzati o grandemente 
attenuati quando un nuovo matrimonio sia contratto tanto 
dalla nuora o dalla suocera quanto dal genero o dal suocero. 
Ho pertanto formulato ilnumero 1 dell'art. 429 nel senso di 
escludere l'obbligo alimentare in tutti i casi di nuove nozze 
dell'avente diritto. 

410. ~ L'art. 430 dIsciplina l'obbligo alimentare. nella fami­
glia naturale riproducendo neUa sostanza le norme date dal 

- j!lI'ogetto preliminare negli articoli 289, 290 e 291, salvo la dj, 
versa graduazione dell'obbligo del padre nei confronti dei 
figli naturali del proprio figlio. Quest'obbligo nel progetto 
preliminare precedeva quello del genero e della nuora; ma 
questa collocazione aveva l 'inconveniente di restringere il 
diritto dell'alimentando' ai soli alimenti strettamente neces­
sari, prima di esaurire la serie degli 9bbligati nellamisura 
normale. Infatti il figlio naturale, esistendo il genitore del 
proprio padre naturale, avrebbè doV'uto contentarsi di chiedere 
a questo gli alimenti strettamente necessari, senza poter rivol­
gersi al genero e alla nuora o al suocero e alla suocera che 
sarebbero invece tenuti !:\J corrispondeI'li nella misura normale. 
Ad evitare questo inconveniente ho posposto l'obbligo del­
l'ascendente a. quello del suocero e della suocera, il che del 
resto è logico anche perchè il minore contenuto dellaobbH­
gazione risponde [lJli!), mancanza del vincolo di parentela '6 

alla normale tenuità del vincolo di affetto tra figli natmraE 
e genitori del padre naturale. 

411, ~ L'obbligo . alimentare nella famiglia adottiva è disci~ 
plinato dall'art . 431. Era stata rilevata nel progetto preliminare 
una discordanza tra le disposizioni dell'art. 384 e quelle del· 
l'art. 501. Mentre, infsJtti, quest'ultimo comprende fra gH 
obbligati soltanto i figli e i genitori, il primo estende il rapportDl 
::JJimentare, anche ai discendenti dell'adottato « ai qm)Jli BE 
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estendono gli effetti dell'adozione». Soppresse nel nuovo testo 
le normech;e regolavano questa estensione ·di effetti, anche 
l'obbligazione. alimWltare è rimasta contenuta nei rapporti tra 
padre e figliò. Non può al riguardo obiettarsi che i discendenti 
dell'adottato hanno diritti ereditari di fronte all'adottante, 
perchè - come è noto. -l'obbligo alimentare non è sempre.e 
necessariamente correlativo al diritto ereditario. E del resto 
neppure la norma dell'art. 398 del progetto preliminare attuava 
una rigida connessione tra. i due' istituti, in quanto che mentre 
iI diritto ereditario .spetta a tutti i discendenti dell'adottato, 
l'obbligo alimentare ricadeva solo su alcuni di essi, e per. giunta 
rièadeva anche sul padre adottivo che non ha mai diritti 
ereditari. Nel formulare l'art. 431 si è anche evitata l'erronea 
affermazione penetrat~ nell'art. 348 del progetto preliminare 
dall'art. 211 del codice vigente, che l'obbligo dell'adottato 
concorre con quello dei figli naturali: questi, invero, prendono 
grado dopo gli ascendenti; mentre i figli adottivi, come quelli 
legittimi, sono obbligaticon precedenza sugli ascendenti. 

412. - Opportunamente la Commissione Reale ha disciplinato 
in questo titolo l'obbligazione alimentare del donatario, che è 
oggetto di vive controversie di fro)ite al codice vigente. Ho 
ritenuto, peraltro, inutile llel testo della dispos.izione l'ac­
cenno allo stato di bisogno del donante, cne è il presupposto 
comune a tutte le obbligazioni alimentari e che, ripetuto in 
questo articolo, poteva ingenerare il dubbio che qui ili richie­
desse uno &tato di bisogno diverso che negli altri casi. Nello 
stesso articolo il progetto preliminare fissava la regola cc che 
gli alimenti sono somministrati tenuto conto della natura e 
della entità della donazione, dell'arricchimento, del donatario 
e di ogni altra circostanza)). Ho considerato che questa regola, 
staccata da quella che determina il contenuto normale delle 
obbligazioni alimentari, non metteva in evidenza la posizione 
precisa del donatario. L'obbligazione del donatario, infatti, ha 
lo stesso contenuto delle altre obbligazioni alimentari, e quindi 
va determinata secondo il bisogno dell'alimentando e le so" 
stanze dell'alimentante; a questa disciplina comune si agghfuge 
solo la limitazione che in nessun caso il donatario può essere 
tenuto a corrispondere più di quanto abbia ricavato dalla 
donazione. Ad evitare, pertanto, dùbbi e incertezze, ho enun· 
ciata questa limitazione nello stesso art. 433 che regola il 
contenuto dell'obbligo alimentare. Quanto alla formula, in cui 
la limitazione è espressa, ho considerato che meno esattamente 

Biblioteca centrale giuridica



31 progetto preliminare padava della natura della d nazione, 
la quale9 una volta escluse espressamente le donazioni l'emune­
!c&torie e quelle fatte:in illOntemplazione di mat!'imoraio , non 
Jruò infiuire neUa deteTminazione dell'obbligo ' alimentare, 
Inoltli'B la formula del progetto prelimInare, parlando distin­
'tamente di entità della donazione e d i arricchimento del dona­
'tario j ingenerava il dubbio che ciascuno di questi elementi 
dovesse esser preso in considerazione indipendentemente dal­
ra~tro~ sicchè ad esempio :il donatario fosse obbligato agli 
a]imenti in relazione alla entità della donazione anche se nes­
sun euetto utile fosse da questa dedvato al suo patrimonio, 
]È noto im7ece che, secondo l'opinione generalmente accolta 
,èlaHa dottrina e dane legislazioni {lhe hanno codificato l'obbligo 
del donatari.o , questi è t enuto solo nei Limiti dell'utilità effet~ 
t ivamente conseguita pel' la donazione e tuttora esistente 
nel suo -patrimonioo E Questo era il concetto che la Oommis­
sione Reale "Voleva esprimere, come risulta dalla Relazione 
in ([mi si dice: « è condizìone pel sorgere dell'obbligazione che 
sussista ancora nel patrimonio del gratificato o il cespite do­
n ato O> l'm etto u tUe ))0 .Ad evitare ogni dubbio ho nell'art, 433 
n ssato come limit e ({ iJ valore della donazione tuttora esistente 
nel patrimonio de] donataJrio n, Questa formula mi è sembrata 
}Yreferibile ad 3,ltj[e che parlassero di arricchimento, perchè 
<f![uesto termine potrebbe dar luogo ad incertezze e essere 
l'iiferito a,nche aUe utilità prodotte daH'atthrità de} donatario, 

4JL3- . - Ho soppresso l'art, 505 del progetto preliminare, Sem­
lDmndomi eccessi.vo escludere l'obbligo aHmenta:re tm frateHi 
<DJlJlando , pur sussistendo lo st ato di bisogno, esso dipenda 
dSJ causa imputabile a colpa o imprevidenza dell'avente di­
j~j[tto, A,nche :in <D~uesti casi il sentimento deUa solidarietà fam:i~ 
lial"e, che non deve mancal'e tra IltateUi, impone di soccon'el'e 
<c1'nJi si trova in stato (H bisogno, 

414L ~ Nell'art. 433 ho --.iprodoUo ]e disposizionideU'ar t, 5()j6 
,del progetto pl'e1:iminare con le aggiunte di cui ho fatto cenno 
io precedenza, Le modificazioni apportate nella formula de] 
secondo comma tendono a mettere in più chiaro rilievo H 
concetto~ al quale la Commissione Reale si era opportuna~ 
mente ispirata, che rassegno alimentare, qualunque sia la 
posizione economi{la dell'obbligato, non dev e eccedere la m]­
sura necessaria -per consentire all'alimentando di vivere illode­
stàmente :in modo corrispondente aUa, sua posizione sociale, 
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415. - Fermato, nell'art. 434, il principio che l'obbligazione 

alimeptare tra fratelli è limitata allo stretto necessario, ho evi­

tato la specificazione che essa comprende soio le spese per il 


, vitto, le vesti, l'abitazione e quant'altro può occ9rrere al sosten­
tamento. Questa specificazione infatti portava a un eccessivo 
irrigidimento della norma, che non deve impedire il soddisfa­
cimento di bisogni, altrettanto urgenti ed indispensabili 
quanto quelli!del vitto é dell'abitazione, come, ad esempio, i 
bisogni di cure mediche o chirurgiche. 

416. - Ho fuso nell'arQ435le disposizioni degli articoli 508 e 
509 del progetto preliminare, in mod,o da raccogliere in unica di­
sposizione tutti i casi in cui si fa luogo a cessazione o mod~ca­
zione dell'assegno alimentare. Nel riprodurre la regola dell'art. 
509 non ho previsto l'ipotesi dell'alimentato che cc per sua colpa 
aggrava il proprio bisogno» perchè, se è ginstoche l'aggrava­
mento non sia preso in considerazione per aumentare la misura 
degli alimenti, sarebbe invece esorbitante farne conseguire 
una riduzione nella misura che è sta.ta fissa.ta prima del~ 
l'aggravamento. Ho poi sostituito all'espressione «vita srego­
lata» l'altra cc condotta disordinata e riprovevole» che chiari­
sce meglio le finalità di ordine morale che la norma si 
propone i e non ho precisato la misura della riduzione, 
sembrandomi più conveniente affidarsi al prudente arbitrio 
del giudice che di caso in caso valuterà. se la condotta 
dell'alimentato giustifichi la restrizione allo stretto neces­
sario o restriziòni minori. Per quanto riguarda, infine, il caso 
di trasferimento dell'obbligo alimentare a carico di un obbli­
gato di ,grado anteriore che ne fosse rimasto originariamente 
esente o per impossibilità o per occultamento della sua possi~ 
bilità economica; ho soppresso l'accenno alle cautele, che era 
contenuto nell'art. 508 del progetto preliminare, non ravVi­
sando l'opportunità di rendere obbligatoria in tutti i casi la 
imposizione di garanzie, che, ove siano necessarie, saranno o,. 
richieste dall'alimentando. 

417. - L'art. 436 disciplina il concorso fra .più obbligati, com­

pletando ·le disposizioni che al riguardo erano contetmtenel 

primo cOIIUÙa dell'art. 510 del progetto preliminare. Nel primo 

comma, accanto alla regola che gli obbligati di grado posteriore 

Sono chiamati solo quando quelli digrado anteriore non possano 

prestare gli alimenti, è prevista l'ipotesi che l'obbligato di un 

determinato grado non sia in condizione di soddisfare intera~ 
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mente l'obbligo aUment are: si dispone, in tal <caso, che le pere 
sone ch iamat e in grado poster iore devono corrispondere il 
:residuo. Per il concorso, invece, di olJoligati neHo stesso grado, 
n secondo comma riproduce la disposizione del progetto preli. 
minare che :ripartisce l'onere in proporzione delle sostanze 
<dj ciascuno. A, entrambe le ipotesi si riferisce la norma del 
',terzo comma che affida all 'aut orità giudiziaria la determina­
iEione del modo di somministrazione, in mancanza di accordo 
degli obbligati. 

4JL,slo ~~ Nello stesso art . 510 il progetto preliminare djsciplim 
nava il caso di.' concorso di più aventi diritto nel medesimo 
gl'ado. 

Questa espressione non era tecnicamente precisa j perchè la 
legge stabilisce una graduazione solo fra gli ollbligati e non 
anche fra gli aventi diritto. Ma, a prescindere da ciò, la norma 
era incompleta, perchè non pre-vedeva il caso di alimenti dovuti 
dalla stessa persona a più aventi diritto per rapporti di paren­
tela o di affinità di ordine diverso.È noto che, difronte alsilenzio 
till.el codice vigente j si discute se debba riconoscersi un diritto di 

i 'preferenza a favore di chi ha priorità di obbligo 0_ se debba, 
almeno in certi limiti di parentela, farsi luogo ad un concorso 
·XTa aventi diritto. Ho ritenuto opportuno nell'art . 437 non 
stabilire un criterio rigido, che potrebbe nella varietà dei casi 
pratici determinare situazionT gravi e dolorosejmaaffidarmi 
piuttosto alla p:mdent e valutazione , del giudice, che trova 
t uttavia nella legge le norme direttive dena sua condotta. In 
pJ1'imo luogo egli dovrà naturalmente tener conto della prossi­
mit9J della parentela; ma ':potrà anche preferire un parente 
più lontano 1 quando per ragioni di età (I d i salute o di altra 
natura il suo ·bisogno appaia più gra've e più urgente, e dOTI~J 
anche t ener conto della possi1l:mt~ che a l<:mno degH aventi 
di.ritto abbia di rivolgersi ad obbliga,ti di un diverso grado, 
queste :regole valgono a sodd.isfare le esigenze etiche e 'umane 
0ue hanno particolare r ilevanza in materia di. ofJbligazione 
alimentare e, come è ovvio j trovano applicazione anche nel 
<0a80 che i più aventi diritto s:iano legat i aU'obhHgato da iden­
tico vi.ncolo di parentela, 

4iJ,lt - NeH'a,l't, 438 sono l'IPEodotte le regole che il progetto 
preHminare d ett3,va nell'art , ,511 e quella dell 'ar t. 512 sull.'ob~ 
iGHgo deUa prestazione anticipat a che completa la disciplina de] 
modG",1 i somministmre gli aHmen:bL Non,s] B de);it t() che la prestllp 
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zionevafattamese per mese, perchè la determinazione dei peri­
odi è devoluta al giudice, al quale, nel secondo comma dell'arti­
colo 438, si danno ampie facoltà circa la determinazione· del 
modo di somministrazione. Il progetto al riguardo prevedeva 
il deposito in una pubblica cassa di un capitale i cui interessi 
costituiscono la pensione fissata; ma la norma aveva giusta­
mente dato luogo a gravi preoccupazioni se intesa, come la 
relazione lasciava credere, nel senso che il giudice potesse 
imporre il depo.sito al1'obbligato:una simile imposizione, infatti, 
o.ltre che aggravare eccessivamente l'onere del debito.re, condur­
rebbe a immo.bilizzazioni antieco.nomiche di capitali. Più 
opportuno. è, invece, lasciare àl giudice di valutare nei singo.li 
casi, tenendo presenti le richieste delle .parti, la convenienza 
di ado.ttare ] 'uno. o. l'altro dei molti sistemi che po.sso.no. essere" 
pro.posti, anche so.tto fo.rma di po.lizze d'assicurazione. 

420. - Néll'art. 439 è espresso, co.n formula più precisa, ilcon­
cetto che la Co.mmissione Reale intendeva affermare nell'art. 
512. In realtà, il testo. dell'artico.lo si prestava a intérpretazio.ni 
eccessivamente rigoro.se; ma la relazione chiariva che esso. « no.n 
esclude che po.ssa il giudjce esaminare se in dati casi la presta­
zio.ne si debba rinno.vare quando. essa no.n co.nseguì il suo effetto. 
per causa in cui no.n entri punto. la co.lpa del credito.re». Si 
vo.levain so.stanza ((co.mbattere il malcostume, l'impreveggenza, 
la leggerezza dell'alimentando.)) e questo intento. mi sembra 
chiaramente espresso nella· fo.rmula dell'art. 439 che esclude 
la rinnovazione della prestazione, qualunque sia l'uso che l'ali­
mentando. ne abbia fàtto.. 

421.-A evitare le questio.ni che fino.rasi dibatto.no., l'art. 440 
fissa il principio. che gli alimenti deco.rrono. da,lla do.manda giu­
diziale. Il pro.g~tto. preliminare, nell' art. 513, faceva eccezio.:o.e 
a questa rego.la per il CaSo. che l'alimentando avesse co.ntratto. 
debiti per il pro.pr;o. so.stentamento. e avesse tardato. a pro.po.rre 
la do.manda per fatto. dell'obbligato.. Ma questa dispo.sizio.ne, 
mentre no.n rispo.nde a. vere esigenze di tutela dell'alimen­
tando., po.teva co.stituire incentivo. allo sviluppo di perni­
ciosi sistemi creditizi, diretti Il sfruttare, attraverso il bisogno 
dell'alimentando) ]e capacità econo.miche degH obbligati agli 
alimenti. 

422. - Ho sempliticato nell'art. 441 il testo dell'art. 514 
del progett9 pre1iminare nel quale era superfluo sia l'accènno al 
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pJL'esumiiblile 1:mon Ki:mdamBntfJ rleH'fMdoIl:s Jia l'8J:0;(lsnno al1'(J) fuJ~ 
10ligo di l'6stituirf) l'assegnI) p:ro'nisoi'lo in naso di denniti1n 
Jriget'iJo d ell'istanza, 

42B, ~o Ho soppresso l'art. 515 del progetto preHmJinail'9 
pen,-hè , una voltlJ, attribuiti gli alimenti1 non sem1:n,'8, ~he 
possano verific8,rsi ragioni cosi pel'entorie di urgenza da Eeno 
{tere ,necessario dJl modificare le modalittìJ della pres',bazi1me 
senza 19, gg,ranZi9, di un giudizio in conÌù'l3Alitto:doo 

424, ~ Ho 8JI10he soppresso l'art, 516 conside1'9,ndo cllite 
la nullità deUe rinunzie preventive al diritto 9Jimen'tare è 
:0onseguenza necessaria della natu:r9, del. diritto e non h a 10ison 
gna di essere 2',;,TII;ermg,ta, D'altm p8,:rte~ la fOTmulazione deR 
principio avrebbe potnto far dubitare cflie siano iUimitat[l,o 
m.ente valid~e le rinuncie posteriori al giudizio, il che non è 
ammissibile, 

<J.:25, ~ Ho eliminato nell'art. 442 l':JAlcenno aU~, impignOl'ilD 
hilit flJ degli assegni alimentari, trattandosi di materia nllile 
15.071'2, essere regolata nel codice di procedUl'a S:Slv Heo 

<12) 03, ~ Nell'art, 443 ho riprodotto la disposizione (lon~enuta 
uelsecondo com.m.a dell'flJrt, 518 del progetto p:rellmiug,re, Supero 
flua mi è sembrata la regola cIel primo comma, perchè è di o v?l!)J 
eWIdenza che1 perdurando lo stato di bisogno, l'alimentg,ndo 9Jb~ 
tifa'., durante t utta la sua vita diritto agli alimenti. Dopo attento 

. esame ho anche creduto di doversopprime're la norma del terzo 
oomma ohe considerava come causa di cessazIone dell'obbligo 
9JHmentare l'azione delittuosa commessa dall'aHmentàto contro 
la "vita e l'incolumità individuale o 'cont:ro l'onore e la libertà 
llJ::wlhridu81Je dell'obbligato, A parte la eccessiva latitudine dell81J 
norma, Olle eomprendev9, casi ass9,i più numerosi di quelli che 
@~nno luogo 9, indegnità di succedere ~ che pure è sotto d.ivel'sii, 
!;l,spetti conseguenza meno grave della perdita del diritto ali~ 
ment!J,l'ee ho conside:mto che la norma stessa avrebbe condotto 
s, :Gonseguenze eso:rbitantL Se~ inKatt:i ~ le si fosse data l'interp:re~ 
tazione accennata nella l'elazione della Oommissione Re81Je j 

per cui l'obbligo si trasferirebbe sugli oliblig8Jti di grado posjue~ 
K'llo:re, si sarebbero fatte ricadere su quest:i9 contI'{) ogni ragione 
:ùJ logica e di giustizia , le couseguenzedel reato oommeSS(0 
d!JJl'alim.entandoo D 'altra parte, se ~lal :i'eato si fMesse de;ri~ 
V'are ht cessazione del diritto dj fronte a tutt i gli obbligati~ 8:l 

I 

Biblioteca centrale giuridica



161 

offenderebbero le esigenze che Rono a base del diritto alimen­
tare, inteso a garantire il soddisfacimento delle imprescindi­
bili necessità della vita. La soppressione della regola, del resto, 
non lascia senza sanzioni i più gravi fatti delittuosi di cui 
l'alimentato possa rendersi colpevole, perchè essi costituiscono 
in ogni modo manifestazioni di condotta riprovevole che danno 
luogo alla riduzione degli alimenti a norma dell'art. 435. 

427. - Ho ritenuto inutile fissare in apposito articolo il 
principio di ovvia evidenza che le disposizioni di questo titolo 
si applicano alla sola obbligazione alimentare legale, e l'ac­
cenno poco preciso, contenuto nel secondo comma dell'art. 519 
del progetto preliminare, a possibili applicazioni analogiche. 
In realtà le regole di questo titolo saranno applicàbili alle 
obbligazioni alimentari convenzionali, più che per ragioni di 
analogia, in forza di riferimenti espliciti o impliciti delle parti. 
Ho pertanto soppresso l'art. 519. . 

TITOLO XlII. 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE. 

428. - Seguendo i suggerimenti da più parti pervenuti, ho 
ritenuto di conservare in questo titolo solo poche disposizioni 
fondamentali, che regolino il valore probatorio degli atti dello 
stato civile, i casi in cui Sono ammesse le prove suppletive, e' 
le ipotesi in cui può farsi luogo a rettificazioni e annotazioni. 
Tutte le altre disposizioni riguardanti la tenuta dei registri, 
la formazione degli atti, e così via, saranno contenute nella 
nuova legge organica, sull'ordinamento dello stato civile, che 
sarà .rapidamente approntata. Questa sistemazione risponde 
a criteri di utilità pratica, essendo sempre vantaggioso trovaFe 
raccolte in unica legge tutte _le disposizioni che attengono 
a un determinato istituto, ed evita le interferenze che pos­
sono determinare incertezze. 

In base a questa direttiva ho nell'art. 444 rinviato alla legge 
speciale la determinazione delle norme sulla tenuta dei re­
gistri. 

429. - L'art. 445 corrisponde all'art. 523 del progetto pre- . 
liminare. Si parla di certificati in genere e non solo di certi­
ficati rregativi, perchè la pratica, avvalorata da disposizioni 

11. - Codice civtle, - Libro I. , 
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oli leggii. recenti? ha int rodotto accant o agli est ratti la :forma più 
snella dei certificati positivi? che attestano il contenuto essen~ 
ziale degli atti. Si è modil'ìcata la regola cir ca il contenuto 
degli estratti, pe:rchè i R egi decreti 11 novembre 1926 n. 1945, 
25 agosto Hì32 n. 1101? e 22 dicembre 1932 n. 1696? hanno 
specificatamen-be st abilito quati indicazioni devono essere 
r iportate negli estl'at ti e quali invèce devono essereomeSSB. 

43(t - Nell'art . 446 sono riprodot te le disposizioni del­
l'art. 532 del progetto preliminare. 

~3I . ~ Nell'art . 447 è riprodot ta la regola, che il progetto 
preliminare cont eneva nell' art . 523, circa la prova di fatti, nor­
malmente risultrwti dai r egist:ri dello stato civile? nei casi in 
cui questi manchino o non con'Gengiomo singoli atti. Ho però 
d stretta la regola ai soli fatti della nascita e della morte, 
perchè per quant o riguarda il matrimonio la mat eria è disci­
plinata nell'arGo 1380 Non ho creduto di dover richiamare, 
come taluno suggeriva, le limitazioni che alla prova della 
nascita sono in qualche caso stabilite nel titolo della filiazione? 
perchè1 come ginst9Jmen-be avverte la relazione della Oommis­
sione R eale, il coordin9Jmento fra le parti del codice costi­
tuisce una esigenza O'V7ia che non !eia bisogno di formali 
richi2JL'li. 

432, ~ Pe:r qlUlJnto riguarda le modificazioni ò annota.zioni 
sugli 8Jtti dello staGo cÌ"1i1e1 ho nell'D)l'G, 448 soppresso l'accenno 
ai reg(18)menti e alle convenzioni intBrnazionah j che si legge 
nel conispondente art o 529 del progetto prelimin are, perchè 
la parola « legge )) è nel codice usat a iIi senso sostanziale e 
quindi compEende anche i regolp,ment i; le convenzion i int m'­
nazionali poi fJJcquis'Gano efficacia nel nostro ordinamento giuri­
dico attraverso la legge che vi dà esecuzione, 

Gli articoli 4149 e 450 riproducono le disposizioni degli art i­
ME 574 e 578 d:el progetto prelimin9Jl'e. 
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DISPOSIZIONI.-:TRANSITORIE ..E DI ATTUAZIONE 
E DISPOSIZIONI DI l CARATTERE lPROCESSUALE. 

433. - In appendice al progetto ho raccolto un gruppo di 
norme di attuazione e alcune disposizioni di carattere proces­
suale che è necessario pubblicare contemporaneamente a,l pri­
mo li1?ro del codice civile perchè le innovazioni in esso conte­
nute possano essere attuate. 

È opportuno che anche su queste disposizioni laCommis­
sione Parlamentare porti il suo esame e concorra con i suoi 
suggerimenti alla migliore formulazione. del testo definitivo. 

434. - La prima. norma di attuazione stabilisce l'obbligo 
della registrazione per le persone giuridiche riconosciute prima 
~ell'entrata in vigore del nuovo codice. È ovvia l'opportunità. 
di estendere la disùiplina del registro pubblico a questi enti, 
ai quali tuttavia si concede un congruo periodo di tempo per 
provvedere alle formalità della registrazione. Per l'eventualità. 
che esse_ non adempiano all'obbligo loro imposto, l'articolo 
dichiara applicabili, dopo che sia trascorso il termine prescritto, 
le norme sulla responsabilità personale e solidale degli ammini­
stratori e le sanzioni penali comminate nell'art. 40. 

435. - L'art. 2 attua il coordinamento, di cui ho parlato nella 
relazione al titolo terzo,fra le nonne di leggi e regolamenti, che 
accennano al domicilio o alla residenza, a sensi del ~odice del 
1865, e la disciplina data dal progetto all'istituto del domicilio. 

436. - Nell'art. 3 è stabilita la regola che i provvedimenti 
di immissione nel possesso definitivo dei beni deU~assente, 
pronunziati a norma del codice vigente, sono equiparati alla 
dichiarazione di morte presunta dell'assente. La disposizione 
del capoverso tende ad evitare troppo repentine modificazioni 
nel regime dell'assenza e stabiliwe che per i primi tre anni 
dopo l'entrata in vigore del nuovo' codice non potrà essere ,di­
chiarata la morte presunta dell'assente se non siano decorsi i 
termini fissati negli art. 36 .e 38 del codice abrogato per l'im­
missione nel possesso definitivo dei beni. 

437. - Le disposizioni dell'art. 4 provvedono al coordina­
mento, puramente formale, tra il nuovo codice e la legge 27 mag­
gio 1929, n. 847, per l'attuazione del concordato nella parte 

11* - Codice civile -Libro 1. 

Biblioteca centrale giuridica



154 

:relativa al matrÌlll.oRio. L'art. 14 di questa legge, nel primo 
capoycrso j consentiva la trascrizione del matrimonio religioso 
1lontratto da un interdetto, quando j- dopo revocata la interdi­
zione, i coniugi abbiano coabitato per tre mesi. Questo termine 
era stabilito perchè a norma dell'art. 112 del codice del 1865, 
dopo tre mesi di coabitazione non era più consentita !'impugna­
tiva del matrimonio. Essend8sinel progetto sostituito al ter­
mine di tre m.esi quello di U:tl mese, era evidente la opportunità 
ii conseEtiTe la trascrizione dopo il clecorso del mese. 

43[jo - I?art. 5 riguarda le impugnative ùel matrimonio per 
difetto di età, per interdizione e per mancanza di assenso. Il 
progetto ha notevolmente riuotto i termini in cui esse possono 
proporsi. Se le nuove disposizioni si applicassero integralmente 
tè! :m.atrimenÌ e01ebmti sotto l'impero del codice del 1865, e i 
termini di decadenza fossero già cominciati a decorrere, po­
-t;rebbe essere ,1ssai difficile o bddirittu;:a hnposilibile far valere 
la aulli'0à. Pertanto la disJJosizione transitoria consente di pro-

nei t3l'hl.ini stabiliti dal coelice precedente. 
Di maggiore irnportanza è la disposizione concernente la 

impEgnativa per impotenza. Il progetto, a questo riguardo, 
innova sul codice vigente in quanto consl:lIlte la impugnativa 
anche al coniuge impotente. Le ragioili della innovazione, che 
bo a, suo luogo esposte, giustificherebbero l'applicazione di essa 
anche ai matrimoni celebratI prima ùell'entrata in -vigore del 
nuo-vo codice, Ma, qTl_esta eOl1scguenza ha desta/~o in me vive 
jJI'eoccnpazionL Ho consid.81'ato, infaMii, che, vigendo il principio 
della non impugnabilità da parte del coniuge impotente, pot,eva 
tallll1G, per sentimenti di nobile altrnismo j indursi al matTi­
!D.onio con persona impotente, saCl'mcando i bisogni seRsuali 
ai fini di assistenza. E mi è sembrato che non fosse equo in 
0)t'lesti casi I:JJscÌal'e a,'bit1'O il coniuge impotente, che ha contratto 
il "'Vincola conoscendo la sua impotenza e quindi 30nscio degli 
800pi limit.ati ete la -vita coniugale doveva avere, di far cadere 
il rn,a,-briruonio, l>endendo -vano il sacrificio dell'altro, probabil­
mente quando, per lèavanzata età, non ha più modo di é';os-ti~ 
-tuirsi un nuovo centro di aff'ltti. 

43f:'. - Nei riguardi della filiazione illegittima la Commis­
s~onG 3e~"le aveva predisposto uno schema di dis.ì)osizioni tmnsi­
tNle elle tendevano ad applim';re integralmente la disciplina 
del pTagetto ai figli nati anteriormente all'entrata in vigore de 
nuovo codice. Ho ritenuto che si dovesse distinguere fra ricono­
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scinwnto volontario e accertamento giudiziale di paternità. 
Nel primo caso, infatti, è evidente la opportunità di consentire 
al padre l'atto di riconoscimento tut,te le volte che esso non 
trovi ostacolo nelle disposizioni del nuovo codice. Per l'accerta­
mento giudiziale, invece, è a mio parere conveniente tener 
fermo il principio, che è del resto tradizionale in questa ma­
teria, per cui la disciplina nuova non si applica ai figli già 
nati. T... a soluzione accolta dal progetto preliminare aprirebbe 
l'adito a un gran numero di giudizi e rappresenterebbe un 
grave pericolo di inopportuni turbamenti per situazioni fa­
miliari costituitesi e consolidatesi sotto l'impero del codice 
preesistente. Nel formulare la norma ho voluto chiarire che 
i figli illegittimi, nati prima dell'entrata in vigore del nuovo 
codice, quando non possono promuovere il giudizio per dichia­
razione di paternità, hanno facoltà di agire per gli alimenti tutte 
le volte che la paternità risulti nei modi indicati nell'art. 286. 

440. - Le regole degli articoli 8 e 9 corrispondono nella 
sostanza a quelle che la Commissione Reale aveva proposte 
negli articoli 4 e 5 delle disposizioni transitorie che essa aveva 
predisposte. Nell'art. 8 ho portato a sei mesi il periodo di ses-. 
santa giorni, fissato per l'applicazione dei termini di decadenza 
comminati dal progetto, per evitare il pericolo che un periodo 
troppo breve pregiudichi irreparabilmente interessi degni di 
tutela. Nell'art. 9 ho precisato il concetto che era a base della 
disposizione del progetto preliminare, che cioè anche nei 
confronti di figli naturali viventi ar :momento dell'entrata 
in vigore del nuovo codice la legittimazione può essere chiesta 
dall'a,::;cendente quando concorrano le condizioni stabfiite nello 
articolo 293 dei progett,o. 

441. - Per quanto rigliarda l'attuazione dei nuovi ordina­
menti in materia di tutela, l'art. 12 dispone che anche le tutele 
già costituite sono soggette alla disciplina del progetto; ma per 
evitare ai giudici tutelari un lavoro ingente e nel maggior numero 
dei casi non necessario, mantiene nell'esercizio delle loro fun­
zioni i tutori e protutori che abbiano già assunto l'uffic~o. 
Naturalmente questi tutori e protutori dovranno svolgere la 
loro opera secondo le norme del nuovo codice e il giudice tute­
lare avrà nei loro confronti tutti i poteri di vigilanza e di disci­
plina che il codice stesso gli attribuisce e potrà quindi dichia­
rarne la cessazione, la rimozione e la sospensione nei casi sta­
biliti dalla legge, procedendo alla nomina del nuovo tutore. 

Biblioteca centrale giuridica



166 

442 . ~ La disposizione dell'art. n è resa necessaria dal 
sistem,a accolto di :rinviare ad una legge organica speciale la 
disciplina degli atti dello stato civile. Finchè la nuova leg'ge 
non sia e'manata è ovvio che l 'interprete deve trovare le norme 
:rregolatrici, oltre che nelle leggi speciali in vigore, nell'apposito 
·titolo del codice del 1865. 

L143. - Le disposizioni procedurali hanno carattere pro'1vi­
'sorio in quanto saranno poi sostituite da quelle del nuovo codice 
di procedura civile. Il gruppo più numeroso r igua:rda i proced i­
m,enti relativi all'assenza e alla d ichiarazione di morte presunta: 
e u n gruppo organico e completo nel quale sono fUSe le nonne 
ora contenute negli articoli 7))3 e 796 del codice di procedura 
civile e quelle formulate dalla Commissione R eale nel tit olo I\' 
del progetto preliminare del libro primo del codice civile. La 
materia è quindi compiutamente. regolata e perta:p.to si sopprime 
il titolo III dellibl'o t erzo del codice di procedura civile. 

-s~.4 4. - . [ compiti 8Jfidati nel nuovo codice al giudice tute­
lare hanno un riflesso d ì cantttere pl'Ocessuale in quanto il 
suo parere è spesso richiesto in pratiche di volontaria giurisdi­
zIone di competenza. del tribunale. Allo scopo di evitare compli­
6azionì procedurali ho stabill-Go nell 'art. 13 che in questi casi 
la istanza sia pl'Btlen'Gata al tribunale già correolata del paìf~re 
del giudice tutelare i maJ sempr e' a fini di semplificazioneJ ho 
aggiunto che Se il presidente del tribunale constati la mancanza 
d1el parere, provvede a richiederlo d'ufficio. 

445. - L 'articolo H contiene le disposizioni necessarie per 
:regolare la procedura di volontaria gilu iscHzione in materia di 
legittimazione. Il progetto ammette contro il decreto negativo 
dena corte d i appello. il :reclamo alla corte di cassazione. Trat­
t andosi di un reclamo eli volontaria giurisdizione ho richiamateo 

per la sua disciplina? le disposizioni degli 3a:'ticolÌ 779 e seguenti 
del codice di procedura civile ed ho aggiunto che le inétagini,; 
che la Corte ritenesse utile di compierei sono eseguite dall 'u.fficio 
d~el pubblico ministero. 

446. - Il progetto preliminare conteneva altre disposizioni 
di carattere processuale1 intese a perfezionare la, disciplina vi­
gente per i procèdimenti :relativi ad istituti del diritto di fami­
glia. PlU' riconoscendo la opportunità di una accurata revisione 
delle regole vigenti; ho ritenuto che sia più opportm:lo r ise1'­
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vare questo compito al nuovo codi~e di procedura civile, che 
inquadrerà. questa particolare esigenza nel sistema di profondo· 
rinnovamento generale, che esso è destinato ad attuare. Le nor­
me attuali, pur con le loro imperfezioni, in gran parte corrette 
,da saggie interpretazioni giurisprudenziali, non lasciano lacune 
nell'ordinamento delle procedure connesse con le materie disci­
plinate nel primo libro del codice civile; sicchè, all'infuori delle· 
regole stabilite negli articoli da me formulati, non' ve ne sono 
altre che abbiano carattere di assoluta necessità ed urgenza, 
nel senso che senza di esse non possano avere attuazione le, 
di.sposizioni del nuovo codice. È pertanto consigliabile evitare 
ritocchi parziali, in attesa della non lontana riforma generale 
del processo civile. 

• 
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DISPOSIZIONI SULLA PUBBLICAZIONE 


E L'APPLICAZIONE DEIJ.E LEGGI IN GENER~ 


Art. 1. 

(Inizio del1a obbligatorietà della legge). 


La legge diviene obbligatoria nel decimoquinto giorno dopo 
quello della sua pubblicazione, salvo che in essa sia altrimenti 
disposto. 

Art. 2. 

(Efficacia della legge nel tempo). 


La legge non dispone che per l'avvenire: essa non ha efietto 
retroattivo. 

Art. 3. 

(Applicazione della legge). 


Qualora una coutroversia non si possa decideTe CO"l una 
precisa disposizione di lt'gge, si avrà riguardo alle disposizioni 
:;he regolano casi simili o materie analoghe; ove il caso rimanga 
tuttavia dubbio, si deciderà secondo i principi generali del 
diritto vigente. 

Art. 4. 

(Applicazione delle leggi penali e eccezionali). 


Le leggi penali e quelle che l'estringono l'esercizio dei diritti 
') comunque formano eccezione a regole generali o ad altre 
leggi non si applicano oltre i casi e i tempi in esse considerati. 

Art. 5. 

(Abrogazione delle leggi). 


Le leggi non sono abrogate che da leggi posteriori per dichia­
l'azione esprpssa del legislatore, o per incompatibilità delle 
nuove disposizioni con le precedenti, o perehè la nuova legge 
Tegola l'intera materia già regolata dalla legge anteriore . 

.\2. - Codice Ciì'ilf! - Libro l. 
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Art. 6. 

(Effic9,Cia della consuotudine). 


La consuetudine nou è fonte di diritto se non quando la 
. Legge espressamente la richiami. 

Art. 7. 

(Abuso del diritto). 


'Nessuno può esercitàre il proprio diritto in contrasto con lo 
8C01)0 per c,u.i il diritto medesinlO gli è riconosciuto. 

Art. 8. 

(Capacità dello straniero). 


:i. LD straniero è ammesso a godere dei diritti civili attribuiti 
al cittadino, salvo le disposizioni contenute in leggi speciali. 

LSj '11orm3 non si applica per quei diritti al godimento dei 
quali lo Stato stmniero jlOn ammette il cittadino italiano. 

Art. 9. 
(Capacità delle persone giuridiche straniere). 

Le :~e:rsone giuridiche straniere hanno la stessa capacità delle 
1Ji8l'SOne gimridiche nazionali, salvo le disposizioni contenute 
In leggi speciali. 

Tllttavia non possono godere di quei. diritti ai quali lo Statù 
straniero non ammette la persona giul'idica nazionale. 

Art. 10. 
(Legge regolatrico dello stato o della oapauità delle persone 

e dei rapporti di famiglia). 

Lo stato e la capacità delle persene e i loro rapporti 6li 
ramiglia sono regolati dalla legge dello Stato al qjuaL~ esse 
appartengono. 

Se tuttavia uno straniero compie nel Regno un atto 'L,H iI 
quale sia incapace secondo la sua legge nazionale, è considerato 
come capace se tale sia secondo la legge italiana, salvo che si 
~:ratti di rapporti di famiglia, di suc,;essione ere èitari2, , di 
c:onazioni, ovvero di atti di disposizione di immobili situati 
gll.'estero. 
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Art. 11. 

(Legge regolatrice dei rapporti personali fra coniugi). 


I rapporti personali fra coniugi di diversa cittadinanza sono 
regolati dall'ultima legge nazionale che sia stata loro comune 
durante il matrimonio o, in mancanza, dalla legge nazionale 
del marito al momento della celebrazione del matrimonio. 

Art. 12. 

(Legge regolatrice dei rapporti patrimoniali fra coniugi). 


I rapporti patrimoniali fra coniugi sono regolati dalla legge 
nazionale del marito al momento della celebrazione del matri ­
monio. 

n cambiamento di cittadinanza dei coniugi non ha influenza 
sui rapporti patrimoniali, salvo gli effetti delle convenzion j 
che i coniugi possano fare in base alla nuova legge comune. 

Art. 13. 

(Legge tegolatrice dei rapporti tra genitori e figli). 


I rapporti tra genitod e figli sono regolati dalla legge nazio­
nale del padre, o da quella della madre se soltanto la maternità 
sia accertata o se soltanto la madre abbia legittimato il figlio. 

I rapporti tra adottante e adottato sono regolati dalla legge 
naziona13 dell'adottante. 

Art. 14. 
(Legge regolatrice della tutela). 

La tutela e gli altri istituti di protezione degli incapaci sono 
regolati dalla legge nazionale dell'incapace. 

.Art. 15, 
(Legge regolatrice del possesso, della proprietà e degli altri diritti 

sulle cose). 

Il -possesso, la proprietà. e gli altri dhitti sulle cose mobili 
e immobili sono regolati dalla legge del luogo nel quale le 
cose si trovano, 

Art. 16. 
(Legge regolatrice della successione a causa di morte). 

LllJ successione legittima e testàmenta,:r:iia è regolata, o-vunque 
siano situati i beni, dalla legge dello Stato al quale apparteneva 
la persona, della cui eredità si tratta, al tempo della morte. 
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Art. 17. 
(Legge regolatrice delle donazioni). 

Le donaz~oni sono regolate dalla legge nazionale del donante. 

Art. 18. 

(Legge regolatrice delle obbligazioni). 


Le obbligazioni che nascono da contratto sono regolate dalla 
legge nazionale dei contraenti, se essi sono soggetti alla mede­
sima legge; altrimenti da quella del luogo nel quale il contratto 
Il st8!.to conchiuso, salvo, in ogni caso, la diversa volontà. delle 
parti. 

Le obbligazioni non contrattuali sono regolate dalla legge 
del luogo dove è stato compiuto l'atto dal quale esse derivano. 

Àrt. 19. 
(Leggo regoiatrice dolla forma degli atti). 

La forma degli atti tra vivi e di ultima volontà. è determi­
nata o dalla legge del luogo nel quale l'atto è compiuto o da 
quella che regola la sostanza dell'atto, ovvero dalla legge 
nazionale del disponente o da quella dei contraenti, se è comune. 

Tuttavia, in quanto gli atti di costituzione, di trasmissione 
e di estinzione dei diritti sulle cose siano soggetti a forme di 
pubblicità., queste sono regolate dalla legge del luogo in cui 
le cose stesse si trovano. 

Àrt. 20. 

(Legge regolatrice del processo; 


esecutorietà delle sentenze e degli atti stranieri). 


La competenza e la forma del processo sono regolate dalla 
legge del luogo in cui il processo si svolge. 

Le sentenze straniere e gli atti ricevuti in paese estero hanno 
esecuzione nel Regno quando siano dichiarati esecutivi secondo 
le norme stabilite dalla legge. 

Art. 21. 

(Efficacia delle leggi penali e di polizia). 


Le leggi penali e di polizia e sicurezza ::mbblica obbligano 
tutti coloro che si trovano nel territorio del Regno. 
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Art. 22. 
(Apolidi). 

Se una persona non ha cittadinanza, si applica la legge del 
domicilio quando secondo le disposizioni che precedono do­
vrebbe applicarsi la legge nazionale. 

Art. 23. 
(Rinvio ad altra legge). 

Quando, ai termini degli articoli precedenti, si debba appli­
care la legge straniera, si applicano le disposizioni della legge 
stessa senza tener conto del rinvio da essa fatto ad altra legge. 

Art. 24. 
(Limite derivante dall'ordine pubblico e dal buon costume). 

Non ostante le disposizioni degli articoli precedenti, in nes­
sun caso le leggi, gli atti e le sentenze di un paese straniero, 
gli ordinamenti e gli atti di qualunque istituzione o ente, o 
le private disposizioni e convenzioni possono avere efrettQ 
nel Regno, quando siano contrari all'ordine pubblieo o 3,1 
buon costume. 
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CODICE CIVILE 

LIBRO I. 

DELLE PERSONE. 

TITOLO I 

DELLE PERSONE FISICHE. 

Art. 1. 

(Capacità giuridica). 

L'uomo è soggetto di diritti dal momento della nascita j 
quando sia nato vivo e vitale. Si presume vitale cb.i sia nato 
vivo. 

Art. 2. 

(Capacità del concepito). 


Al concepito sono attribuiti i diritti subordinatamentc al­
l'evento della nascita. 

Art. 3. 

>(Maggiore età - Capacità di agire). 


La maggiore età è fissata agli anni ventuno compiuti. 
Con la maggiore età, salvo le eccezioni stabilHe dalla legge, 

si acquista la capacità di compie:.:'e tutti gli atti pei quali non 
sia determinata un'età diversa. 

Art. 4. 
(Commorienza). 

Quando non risulti quale fra p·iù persone abbia cessato di vi­
vere per prima, tutte si considerano morte nello stesso tempo. 
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Art. 5. 
(L'miti del diritto di disporre del proprio corpo). 

Gli atti di disposizione del proprio corpo sono vietati quando 
producano una diminuzione permanente della integrità. fisica, 
o siano contrari alla legge, all'ordine pubblico o al buon 
costume. 

Art. 6. 

(Diritto al nome). 

Ogni persona ha diritto al nome che le è per legge attribuito. 
Nell'espressione nome si comprendono così il nome come il 

cognome. 
Non sono ammessi cambiamenti, aggiunte o rettifiche al 

nome se non nei casi e con le formalità. dalla legge indicati. 

Art. 7. 
(Tùtela del diritto al nome). 

La persona, alla quale venga contestato il diritto all'uso del 
proprio nome o che possa risentire prj:lgiudizio da'! fatto chc 
altri l'abbia indebitamente assunto, può chiedere giudizial­
mente la cessaziolle del fatto lesivo, salvo l'azione per risar­
cimento di danni. 

L'autorità giudiziaria pu<\ secondo le circostanze, ordinare 
ehe la sentenza sia pubblicata in uno o più giornali. 

Art. 8. 

(Tùtela del nome p3r ra,gioni familiari). 

l'ifel caso dell'articolo precedente l'azione può essere promossa 
anche da chi, pur non portando il nome contestato o usurpato, 
dimostri un interesse alla tutela del nome, fondato su ragioni 
familiari chc il giudice riconosca degne di protezioJle. 

Art. 9. 
(Tutela dello pseudonimo). 

Lo pseudonimo, usato da una persona in modo che abbi~, 
acquistato per essa l'importanza del nome, può essere tutelato 
8,i sensi dell'art. 7. 
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TITOLO II 

DELLE PEllSONE GIURIDICHE. 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. lO. 

(Persone giuridiche pubbliche). 


Lo Stato, le provincie e i comuni, nonchè gli istituti e gli 
enti pubblici legalmente riconosciuti sono persone giuridiche 
e godono dei diritti secondo le leggi e gli usi osservati come 
diritto pubblico. 

Art. 11. 
(Persone giuridiche private. Loro riconoscimento). 

Le associazioni e le fondazioni di carattere privato acqui­
stano la personalità giuridica col riconoscimento concesso me­
diante decreto reale. 

Per determinate categorie di enti che esercitano la loro atti ­
vità nell'ambito della provincia il Govex:'lO può delegare ai 
prefetti la facoltà di riconoscerli con proprio decreto. 

II Governo può anche delegare ai prefetti in tutto o in 
parte l'esercizio delle facoltà attribuite in questo titolo al­
l'autorità governativa. 

Art. 12. 
(Enti commerciali). 

Gli enti commerciali sono regolati dalle disposizioni della 
legge commerciale. 

CAPO II. 

DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIONI. 

Art. 13. 

(Atto costitutivo). 


Le associazioni e le fondazioni devono essere costituite per 
atto pubblico. 

La fondazione può essere disposta anche per testamento. 
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Art. 14. 
(Revoca e impugnativa dell'atto di fondazione). 

L'atto di fondazione può essere revocato dal fondatore fino 
a quando sia intervenuto il rieonoscimento oppure fino a quando 
il fondatore abbia fatto funzionare l'opera disposta. 

La facoltà. di revoca non passa agli eredi. 
L'atto di fondazione può essere impugnato con l'azione di 

riduzione, nel caso di lesione di legittima, e con l'azione di 
revocazione, se fatto in frode delle ragioni dei creditori. 

Art. 15. 
(Norme per il riconoscimento). 

La domanda per ottenere il riconoscimento deve essere 
accompagnata dalla copia autentica dell'atto costitutivo e dello 
statuto e da quegli altri documenti che possono occorrere per 
dimostrare lo seopo dell'ente e i mezzi patrimoniali per prov­
vedprvi. 

Il riconoscimento delle fondazioni può essere disposto anche 
d'ufficio dall'autorità governativa. 

TI notaio, che 'nterviene pe'r la stipulazione di atti tra 
vivi ovvero per l'apertura o il deposito di testamenti con i 
quali si istituiscono fondazioni o si dispongono donazioni o 
Iasciti. in favore di enti da istituire, è obbligato a fa:me de­
JIlUIlzia entro trenta giorni al prefetto. 

Art. 16. 

(Contenuto dell'atto costitutivo G dello statuto e loro modificazioni). 

I./atto costitutivo e lo statuto devono contenere la denomina­
zione dell'ente, l'indieazione dello scopo, del patrimonio e della 
sede, le norme concernenti l'ordinamento e l'amministrazione, 
la erogazione delle rendite, i diritti e gli obblighi degli associati 
e le condizioni della loro ammissionI'. Possono inoltre contenere 
le norme concernenti la trasformazione o la cessazione dell'ente 
e la devoluzione del patrimonio in caso di estinzione. 

Le modificaziolli all'atto costitutivo e allo statuto devono 
essere approvate dall'autorità governativa nelle forme indi­
cate nell'art. 11. 
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Art. 17. 
(Acquisti di immobili e donazioni). 

La persona giuridica non può acquistare beni immobili o 
accettare donazioni senza l'autorizzazione governativa. 

In mancanza di autorizzazione l'acquisto e l'accettazione 
sono nulli. 

Art. 18. 
(Responsabilità per atti illeciti). 

La persona giuridica è responsabile VNSO i terzi degli atti 
illeciti, che i suoi rappresentanti, amministratori e dipendenti 
compiono nell'esercizio delle funzioni loro affidate, senza pregiu­
dizio della responsabilità personale d91 colpevole. 

Art. 19. 

(Responsabilità degli amministratori). 


Gli amministratori sono solidalmente responsabili verso la 
persona giuridica, secondo le norme del mandato, dei danni 
ad essa arrecati per dolo o per colpa. È esente da responsabilità 
l'amministratore che non abbia partecipato all'atto produt­
tivo del danno. 

Art. 20. 
(Inopponibilità dei vizi della rappresentanza). 

A chi contrae in buona fede con il rappresentante d...lla 
persona giuridica non possono essere opposte le limitazioni 
stabilite alla rappresentanza che non risultino dal registro 
indicato nell'art. 38, nè il difetto o le irregolarità della delibe­
razione del c6nsiglio di amministrazione in base alla qcale 
il rappresentante abbia dichiarato di contrarre. 

Art. 21. 

(Convooazione dell'assembloa melle associazioni). 


L'assemblea generale dei componenti delle associazioni deve 
essere convocata almeno una volta l'anno in seduta ordinari!!" 
e, in seduta straordinaria, tutte le 'lolte che se ne ravvisi la 
necessità. 

L'assemblea deve inoltre essere convocata quando ne sia 
fatta richiesta da almeno un decimo degli associati; se chi ha 
l'obbligo di convocarla non vi provvede, la convocazione può 
essere ordinata dal procuratore del Re. 
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Art. 22. 
(Deliberazioni dell'assemblea). 

Le deliberazioni dell'assemblea generale sono prese a maggio­
ranza di voti e con la presenza di almeno la metà degli asso­
ciati. In seconda convocazione la deliberazione è valida qua­
lunque sia il numero degli intervenuti. 

Per la modificazione dell'atto costitutivo e dello statuto, 
se in essi non è altrimenti disposto, occorrono la presenza di 
almeno tre quarti degli associati e ii voto favorevole della 
maggioranza dei presenti. 

Per deliberare lo scioglimento dell'associazione e la devolu­
zione del patrimonio occorre ii voto favorevole di almeno tre 
quarti degli associati. 

Art. 23. 
(Deliberazioni contrarie alla legge, all'atto costitutivo e allo statuto). 

Le deliberazioni dell'assemblea generale contrarie alla legge 
o all'atto costitutivo o allo statuto possono essere annullate 
su istanza di qualunque associato. 

L'esecuzione delle deliberazioni, la cui illegittimità sia mani­
festa, può essere sospesa dal presidente del tribunale ~su richie­
sta di qualunque associato. 

L'annullamento degli atti compiuti in esecuzione di delibe­
razioni contrarie all'atto costitutivo o allo statuto non può 
pregiu.dicare i terzi che in buona fede hanno acquistato 
diritti in base ad essi. 

Art. 24. 

(Recesso ed esclusione degli associati). 


La qualità di associato è personale e intrasmissibile sia per 
atto tra vivi, sia per successione a causa di morte. 

L'associato può sempre recedere dall'associazione quando 
non abbia assunto l'obbligo di farne parte per un tempo deter­
minato. . 

Salvo diversa disposizione dello statuto, il recesso deve 
eSSere dichiarato con preavviso di tre mesi e ha effetto con lo 
scadere dell'anno in corso. 

L'esclusione non può essere deliberata dall'assemblea che 
per gravi motivi; l'associato può ricorrere, eutro sei mesi 
d.alia· notificazione della deliberazione, aH 'autorità giudiziaria, 
la quale, se l'esclusione è ingiusta, condanna l'associazione al 
risarcimento dei danni. 
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Gli associati, cbe abbiano receduto o siano stati esclusi o che 
comunque abbiano cessato di appartenere all'associazione, non 
possono ripetere i contributi versati ni> banno alcun diritto 
sul patrimonio dell'ente. 

Art. 25. 

(Diritti particolari degli associati). 


I diritti particolari, di natura patrimoniale e non patrimo­
niale, che siano stabiliti nell'atto costitutivo o nello statuto a 
favore di singoli associati, distinti dai diritti che spettano a 
ciascun associato come tale, non pessono essere sopp:r('ssi o 
modificati nemmeno con deliberazione dell'assemblea. 

Art. 26. 
(Amministrazione delle fondazioni). 

Quando le disposizioni concernenti la nomina o la surroga­
zione degli amministratori o dei rappresentanti di una fonda­
zione non possono attuarsi, provvede l'autorità governativa. 

Quando gli ammini'ltratori non agiscono in conformità dello 
statuto o delio scopo dclla fondazione, l'autorità. governativa 
può sciogliere l'amministrazione, nominando un commissario 
straordinario. 

Art. 27. 
(Coordinamento di attività e unificaziono di amministrazione). 

L'autorità governativa può disporre sia il coordinamento 
dell'attività di più fondazioni sia l'unificazione della loro ammi­
nistrazione, rispettando, per quanto è possibile, la volontà 
del fondatore. 

Art. 28. 
(Estinzione della persona giuridica). 

Oltre che per le cause previste nell'atto costitutivo c nello 
statuto, la persona giuridica si estingue quando lo scopo sia 
stato raggiunto o sia divenuto impossibile. Trattandosi tut·o 

tavia di fondazioni, l'autorità governativa può disporne la 
trasformazione a norma dell'articolo srgucnte. 

Le associazioni si estinguono inoltre quando tutti gli associati 
siano venuti a mancare. 

La estinzione è dichiarata dall 'autorità, governativa su istanza 
di qualunque interessato o anche d'ufficio. 
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Art. 29. 

(Trasformazione delle fondazioni). 


Quando lo scopo sia esaurito o divenuto impossibile o di 
scarsa utilità o il patrimonio siasi reso insufficiente" l'autorità 
governativa può provvedere 'alla trasformazione delle fonda­
zioni, allontanandosi il meno possibile dalla volontà del 
fondatore. 

La trasformazione non è ammessa quando i fatti che vi 
darebbero luogo sono considerati nell'atto di fondazione come 
causa di estinzione dell'ente e di devoluzione dei beni a terze 
persone. 

La disposizione del primo comma di questo articolo e quella 
'dell'art. 27 non si applicano alle fondazioni di famiglia. 

Art. 30. 
(Scioglimento delle aS"loCÌazioni per motivi d'ordine pubblico). 

Ferme le dispmlizioni delle leggi speciali, il prefetto può 
sciogliere le associazioni quando la loro attività sia contra­
ria all'ordine pubblico. 

Art. 3I. 
(Divieto di nuove operazioni). 

Dopo la deliberazione di scioglimento o dopo avere ricevuto 
comunicazione del provvedimento che pronunzia lo sciogli­
mento o dichiara la estinzione, gli amministratori, salvo che 
debbano assumere le funzioni di liquidatori a sensi dell'art. 32, 
ilon possono compiere nuove operazioni. Trasgredendo a questo 
divieto, assumono responsabilits, p31'sonale e solidale. 

Art. 32. 
(Liquidatori) . 

Quando non sia altrimenti disposto nell'atto costitutivo o 
nello statuto o nel provvedimento che ordina lo scioglimento 
o dichiara l'estinzione della persona giuridica, gli amministratori 
assumono le funzioni di liquidatori. Nel caso che gli ammini·, ' 
stratori manchino o rinunzino, i liquidatori sono nominati dal 
presidente del tribunale. 

Art. 33. 

(Poteri dei liquid{Ltoril. 


I liquidatori provvedono a riscuotere le attività e a soddi­
sfare i creditori vendendo i beni all'uopo c3correnti. Quando 
il patrimonio non sia sufficiente al pagamento integrale (tei 
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debiti, i liquidatori pro'i'vedono a redigere un piano di riparti ­
zione fra i creditori, tenendo conto dei rispettivi diritti di 
prelazione. 

Art. 34. 
(Piano di r:partizione). 

Il piano di ripartizione dev'essere deposita,to nell'ufficio 
del registro delle persone giuridiche. Del deposito deve esse~'e 
fatta annotazione nel registro. Ogni interessato può proporre 
reclamo nel termine di sessanta giorni dalla data dell'anno­
tazione. 

Trascorso questo termine senza reclami o passata" in giudi­
cato la senten.za che <Dhbia pronunziate su di essi, il piano 
di liqui.dazIone, con le modificaziol1i event"2almcnte disposte 
dall'autorità giudiziaria, diventa definitivo e ha esecuzione o 

Le somme ,non riscosse sono depositate giudizialmente per 
conto degli aventi diritto. 

Art. 35. 

(Radiazione dell'ente dal regil:itro). 


Chiusa la liquidazione, i liquidatori devono presentare una 
relazione al prefetto, il quale ordina la radiazione dell'ente 
dal registro delle persone giuridiche. 

Art. 36. 

(Devoluzione dci beni). 


I beni della persona giuridica, che restano dopo esaurita 
la liquidazione, sono devoluti in conformità dell'atto costitu­
tivo o dello statuto. 

In mancanza, se trattasi di fondazione? provvede l'auto:i.'itrr, 
governativa, attribuendo i beni ad altri enti con fini analoghi, 
che operino nella stessa cireoscrizione terl'itoriale. 

Se trattasi di associazione, si osservano le delibeTazioni della 
assemblea che stabilì lo scioglimento e, quando anche queste 
manchino, proV'vede l'autorità gove'"nativa. 

Art. 37. 

(Devoluzione dei beni con destinflozionp particolare). 


Nel caso di tr<1sIormazione o scioglimento di un ente, al 
quale siano stati donati o lascir,ti beni con destinazione ~L 
scopo diverso da quello proprio de]l'ente, l'autorità governa­
tiva devolve tali beni, con lo stesso onere, ad altri enti che 
abbiano fini analoghi. 
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Art. 38. 


(Registrazione delle persone giuridiche). 


Presso ogni prefettura del Regno è istituito il registro delle 
persone giuridiche. 

Dal registro devono risultare la data dell'atto costitutivo, la 
denominazione, lo scopo, il patrimonio, la s€de dell'ente c il 
nome degli amministratori con indicazione di coloro ai quali è 
attribuita la rappresentanza. 

l/atto costitutivo e lo statuto sono conservati in fascicoli 
a parte. 

La iscrizione della persona giuridica è fatta in base al decreto 
di riconoscimento. 

Gli amministratori di una associazione o di una fondazionc 
non registrata, benchè riconosciuta, rispondono personalmente 
? solidalmente, insieme con l'ente, delle obbligazioni assunte. 

Art. 39. 


(R 'gistrazione di altri atti). 


Nel registro devono essere anche iscritti i successivi muta­
menti dell'atto costitutivo e dello statuto, dopo che siano 
stati approvati dall'autorità governativa, la istituzione di nuove 
sedi, la sostituzione degli amministratori con indicazione di co­
loro ai quali spetta la rappresentanza, le deliberazioni di 
scioglimento, i provvedimenti che ordinano lo scioglimento o 
dichiarano la estinzione, il nome dei liquidatori. 

l/obbligo di fare eseguire tali iscrizioni incombe agli ammi­
- nistratori e ai liquidato:ri, i quali devono richiederle ne] ter­

mine di giorni quindici. 
Mancando l'iscrizione, i fatti indicati nel primo comma non 

possono essere opposti ai terzi. 

LL\rt. 40. 
(Disposizione penale). 

Gli amministratori c i liquidatori che non richiedono le 
iscrizioni stabilite dall'articolo precedente sono puniti con 
l'ammenda fino a lire duemila. 
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OAPO III. 


DELLE ASSOCIAZIONI NON RICONOSCIUTE E DEI COMITATI. 

Art. 41. 
(Ordinamento e amministrazione delle associazioni non riconosciute). 

L'ordinamento interno e l'amministrazione delle associa­
zioni non riconosciute come persone giuridiche sono regolati 
dagli accordi degli associati. 

Le persone, alle quali secondo questi accordi è conferita 
la presidenza o la direzione dell'associazione, possono agire 
in giudizio sia come attori sia come convenuti nell'interesse di 
tutti gli associati senza bisogno di speciale mandato. 

Art. 42. 

(Fondo comune). 


I contributi dei soci e i beni con essi acquistati costitui­
scono il fondo comune dell'associazione. I singoli associati, 
finchè dura l'associazione, non possono chiederne la divi­
sione, nè pretenderne la quota in caso di reeesso. 

Art. 43. 
(Obbligazioni). 

Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano 
l'associazione i terzi possono far valere i loro diritti sul fondo 
comune. Delle obbligazioni stesse rispondono anche personal­
mente e solidalmente le persone che hanno agito in nome e per 
conto dell'associazione. 

Art. 4.4. 
(Comitati). 

I comitati di soccorso o di beneficenza e i comitati promotori; 
di opere pubbliche, monumenti, esposizioni, mostre, festeg­
giamenti e simili, devono svolgere la loro attività. osservando le 
disposizioni contenute nelle leggi speciali. 

Gli organizzatori e coloro che assumono la gestione dei fondi 
raccolti sono responsabili personalmente e solidalmente della 
conservazione dei fondi e della loro destinazione allo scopo 
annunziato. 

13. - Godice civile - Liln"o I. 
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Art. 45. 
(R'Clsponsabilità dei componenti - Rappresentanza in giudizio). 

Quaudo il comitato non abbia ottenuto la personalità. giuri­
dica, i suoi componenti rispondono personalmente e solidal­
mente delle obbligazioni assunte in nome di esso. I sottoscrit­
tori sono tenuti soltanto a versare le oblazioni promesse. 

Il presidente o gli altri rappresentanti del comitato possono 
agire in giudizio sia come attori sia come convenuti. 

Art. 46. 

(Abusi nella erogc1zione dei fondi). 


Qualora i fondi venga.no erogati per scopi diversi da quello 
per cui furono raccolti, o comunque dal comitato se ne faccia 
abuso nella erogazione e l'autorità. governativa non abbia preso 
provvedimenti a norma di leggi speciali, l'autorità. giudiziaria. 
può, sulla istanza di qualunque interessato, nominare un 
amministratore per l'attuazione dello scopo previsto. 

Art. 47. 

(Diversa degtinazione dei fondi). 


Qualora i fondi raccolti risultino insufficienti allo scopo, 
o questo sia divenuto irrealizzabile, o dopo il raggiungimento 
dello scopo rimanga un fondo residuo, il comitato dovrà 
rivolgersi all'autorità governativa perchè stabilisca la destina­
zione dei fondi a uno scopo analogo a quello annunziato. 

TITOLO III. 

DEL DOMICILIO. 

Art. 48. 
(Domicilio). 

Il domicilio di una persona è nel luogo in cui essa ha la dimora, 
abituale. 

Art. 49. 
(Domicilio della moglie, del minore e dell'interdetto). 

La moglie che non sia legalmente separata ha il domicilio del 
marito. La disposizione non si applica quando il marito sia inter­
detto, o quando il marito abbia trasferito il suo domicilio al­
l'estero e la moglie mantenga la sua dimora abituale nel Regno. 
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TI minore non emancipato ha il domicilio della persona che 
esercita su di lui la patria potestà o la tutela.­

L'interdetto ha il domicilio del tutore. 

Art. 50. 

(Domicilìo delle persone giuridiche). 


Le persone giuridiche hanno domicilio nel luogo dove è 
fissata la loro sede centrale. 

Nel caso in cui la sede effettiva sia diversa da quella risul­
tante dal registro delle persone giuridiche, i terzi possono 
considerare come domicilio anche quest'ultima. 

Art. 51. 

(Elezione di domicilio). 


L'elezione di domicilio speciale per determinati atti o affari 
deve essere fatta espressamente e risultare da prova scritta. 

TITOLO IV 

DELL'ASSENZA E DELLA DICHIARAZIONE 

DI MORTE PRESUNTA. 


CAPO L 

DELL'ASSENZA. 

Art. 52. 

(Curatore dello scomparso). 


Quando una persona non sia più comparsa nel luogo del suo 
ultimo domicilio e non se ne abbiano notizie, il tribunale 
dell'ultimo domicilio, sull'istanza degli interessati o dei pre­
sunti successori legittimi o del pubblico ministero, può nomi­
nare un curatore che rappresenti la persona in giudizio o 
nella formazione degli inventari e dei conti e nelle liquida­
zioni o divisioni in cui sia interessata, e dare gli altri provvedi­
menti che siano necessari alla conservazione del suo patrimonio. 

Se vi è un legale rappresentante non si fa luogo alla nomina 
del curatore. Se vi è un procuratore il tribunale provvede 
soltanto per gli atti che dal medesimo non possono farsi. 
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Art. 53. 

(Dichiarazione di assenza). 


Trascorsi due anni dal giorno a cui risale l'ultima notizia, 
i presunti successori legittimi e chiunque creda di avere sui 
beni dello scomparso diritti dipendenti dalla morte di lui 
possono domandare al tribunale competente, secondo l'articolo 
precedente, che ne sia dichiarata l'assenza. 

Il tribunale provvede con sentenza, osservate le norme sta­
bilite nel codice di procedura civile. 

Art. 54. 

(Immissione nel possesso temporaneo dei beni, esercizio temporaneo 


dei diritti e liberazione temporanea dalle obbligazioni). 


Divenuta eseguibile la sentenza che dichiar;:t l'assenza, il 
tribunale, sull'istanza di chiunque abbia interesse o del pub­
blico ministero, ordina l'apertura degli atti di ultima volontà 
dell'assente, se ve ne sono. 

Coloro che sarebbero eredi testamentari o legittimi, se l'as­
sente fosse morto nel giorno a cui risale l'ultima notizia di 
lui, o i loro rispettivi eredi, possono domandare l'immissione 
nel possesso temporaneo dei beni. 

I legatari, i donatari e tutti coloro ai quali spetterebbero 
sui beni dell'assente diritti dipendenti dalla morte di lui pos­
sono domandare di essere ammessi all'esercizio temp~raneo 
di quei diritti. 

Coloro che per effetto della morte dell'assente sarebbero 
liberati da obbligazioni possono domandare di essere tempora­
neamente esonerati dall'adempimento di esse. 

Per ottenere l'immissione nel possesso, l'esercizio temporaneo 
dei diritti e la liberazione temporanea dalle obbligazioni si deve 
dare cauzione nella somma determinata dal tribunale; ma. se 
taluno non sia. in grado di dare cauzione, il tribunale può 
stabilire altre ca.utele nell'interesse dell'assente, avuto riguardo 
alla qualità delle persone e alla loro parentela con l'assente. 

Art. 55. 

(Pensione alimentare a favore del coniuge dell'assente). 


Il coniuge dell'assente, oltre ciò che gli spetta in forza delle 
convenzioni matrimoniali e per titolo di successione, può, in 
caso di bisogno, ottenere dal tribunale una pensione alimentare 
da determinarsi secondo la condizione della famiglia e l'entit~ 
1el patrimonio dell'assente. 
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Art. 56. 
(Inventario). 

Coloro che hanno ottenuto il possesso temporaneo dei beni 
debbono procedere all'inventario dei beni mobili e alla descri­
zione degli immobili. 

Art. 57. 
(Efietti della immissione nel possesso temporaneo). 

L'immissione nel possesso temporaneo dei beni attribuisce 
a. coloro che la. ottengono e a.i loro successori l'amministrazione 
dei beni dell'assente, la rappresentanza di questo in giudizio 
e il godimento delle rendite dei beni nei limiti stabiliti nell'ar­
ticolo seguente. 

Art. 58. 

(Godimento dei beni). 


Gli ascendenti, i discendenti e il coniuge immessi nel possesso 
temporaneo dei beni ritengono a loro profitto la totalità delle 
rendite. Gli altri debbono riservare all'assente il terzo delle 
rendite. 

Art. 59. 
(Limiti a.lla disponibilità dei beni). 

Coloro che hanno ottenuto l'immissione nel possesso tempo­
raneo dei beni non possono alien.arli, ipotecarli o sottoporli a 
pegno, se non per causa di necessità o utilità evidente rico­
nosciuta dal tribunale. 

Il tribunale nell'autorizzare tali atti dispone circa l'uso e 
l'impiego delle somme ricavate. 

Art. 60. 

(Immissione di altri nel possesso temporaneo). 


Se durante il posseElso temporaneo taluno provi di aver 
avuto, al giorno a cui risale l'ultima notizia dell'assente, un 
diritto prevalente {) uguale a quello del possessore, può esclu­
de:re qu.eiltc dal ,possesso o farvisi associare; ma non hà 
diritto ai frutti se non dal giorno della domanda giudiziale. 

Art. 61. 

(Ritorno dell'assente o prova della sua esistenza). 


8e. dlITl1nte il possesso temporaneo l'assente ritorna o ne 
'lia provata la esistenza, cessano gli effetti della dichiarazione 
di assenza, salvo, ove sia d'uopo, l'adozione di provvedimellti 
èJer la conservazione del patrimonio a norma dell'2,rt, E:à. 
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I possessori temporanei dei beni debbono farne restituzione: 
ma fino al giorno della loro costituzione in mora continuano à 
godere i vantaggi attribuiti dall'art. 57 e restano irrevocabili 
gli atti compiuti ai sensi dell'art. 59. 

Art. 62. 

(Prova della morte dell'assente). 


Qualora durante il possesso temporaneo venga a provarsi 
la morte dell'assente, la successione si apre a vantaggio di 
coloro che al tempo della morte erano suoi eredi legittimi o 
testamentari o dei loro successori. 

Anche in questo caso si applica la disposizione del capo­
verso dell'articolo precedente. 

OAPO II. 

DELLA DICHIARAZIONE DI MORTE PRESUNTA. 

Art. 63. 

(Dichiarazione di morte presunta dell'assente). 


Quando siano trascorsi dieci anni dal giorno a cui risale 
l'ultima notizia dell'assente, il tribunale competente secondo 
l'art. 52, su istanza del pubblico ministero o di alcuna delle 
persone indicate nei capoversi dell'art. 54, può con sentenza 
dichiarare che si possono far valere, in conformità alle dispo­
sizioni degli articoli seguenti, tutti i diritti derivanti dalla 
morte dell'assente, come se questa fosse avvenuta nel giorno 
a cui risale l'ultima notizia. 

In nessun caso la sentenza può essere pronunciata se non 
siano trascorsi trent'anni dalla nascita dell'assente. 

Art. 64. 

(Termine per la riproponibilità dell'istanza). 


Se il tribunale, tenuto conto delle circostanze, non riteng?, 
di accogliere l'istanza, questa non può essere ripresentatr 
prima che siano decorRi almeno tre anni. 

Art. 65. 

(Effetti dolla dichiarazione). 


Divenuta eseguibile la sentenza indicata nell'art. 63, colore, 
che ottennero l'immissione nel possesso temporaneo dei beni 
deH'assente o i loro eredi e successori possono procedere a divi­
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sioni definitive e disporre liberamente dei beni. Sono sciolte 
le cauzioni e cessano le altre cautele che fossero state imposte. 

Sono egualmente sciolte le cauzioni e cessano le cautele 
imposte a coloro ai quali fu concesso l'esercizio temporaneo 
di diritti o la. liberazione temporanea da obbligazioni deri ­
vanti dalla morte dell'assente; essi conseguono l'esercizio defi­
nitivo dei diritti o la liberazione definitiva dalle obbligazioni. 

Art. 66. 

(Dichiarazione non preceduta da immissione nel possesso). 


Qualora non vi sia stata immissione nel possesso tempo­
raneo dei beni, gli aventi diritto indicati nei capoversi dell'art. 54 
o i loro credi e successori conseguono il pieno esercizio dei 
diritti loro spettanti, quando sia diventata eseguibile la sen­
tenza menzionata nell'art. 63. 

È tuttavia obbligo di coloro che prendono possesso dei 
beni dell'assente di far procedere all'inventario dei beni mobili 
e alla descrizione degli immobili. 

Art. 67. 

(Nuovo matrimonio del coniuge). 


Divenuta eseguibile la sentenza indicata nell'articolo 63, 
il coniuge dell'assente può contrarre nuovo matrimDnio. 

Art. 68. 

(Prova dell'esistenza dell'assente). 


Se, dopo pronunciata la sentenza indicata nell'articolo 63, 
l'assente ritorna o ne è provata la esistenza, egli ricupera i 
beni nello stato in cui si trovano e ha diritto a conseguire il 
prezzo di quelli alienati, quando sia tuttora dovuto, o i beni 
nei quali sia stato investito. 

Se viene provata la data della morte dell'assente, lo stesso 
diritto compete a coloro che in quel tempo sarebbe:ro stati 
suoi eredi o successori. 

L'assente che ritorna o di cui è provata l'esistenza ha altreS1 
diritto di pretendere l'adempime:r:to delle obbligazioni con­
siderat8 estinte ai sensi dell'art. 65 capoverso. 

Lo stesso diritto compete agli eredi o successori dell'assente, 
quando venga provata la data della sua morte l pel tempo 
anteriore a questa data. 

Sono salvi in o'gni caso gli effetti delle prescrizioni compiute. 
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Art. 69. 

(Dichiarazione di esistenza o accertamento della morte dell 'assent e} 

La dichiarazione di esistenza e l'accertamento della morte 
dell'assente possono essere sempre fatti, su richiesta del pub­
blico ministero o di qualunque interessato, previa citazione 
di tutti coloro che fmono parti nel giudizio in cui fu pronun­
ciata la sentenza Indicata nell'art. 63. 

Art. 70. 

(Impugnabilità del nuovo matrimonio). 


Il matrimonio contratto dal coniuge dell'assente, a norma 
cIelI'art. 67, qualora questi ritorni o ne si9; accertata la esi­
stenza, può essere impugnato ai sensi degli articoli 123 e 130. 

Sono salvi gli effetti civili del matrimonio dichiarato nullo. 
La nullità non può essere pronunciata nel ca.so in cui è 

accertata la morte dell'v;ssente, anche. se questa sia avvenuta 
a, una data posteriore a quella del matri::::>9nio. 

Art. 71. 


(Altri c8,si di morte presunta). 


Oltre che nel caso indicato nell'art. 63, può essere dichiarata 
la mort e presunta nei casi seguenti: 

1() quando alcuno si:>, scomparso in operazioni belliche 
alle quali abbia preso pv,rte in 0~ualsia8i qllalità nei corpi armati 
Q, a l seguito di essi, ovveTO siasi comunque t rovato presente, 
senza che se ne abbiano più. notizie, e sia.no trascorsi due anni 
dall'entrata in vigore del trattato di pace o, in 'mancanza di 
queElto, tre s,uni daUa fine di quello in cui cessarono le ostilità~ 

20 quando alcuno sia stato fatto prigioniero dal nemico~ 
o da. qUcesto internato o comunque t ragport ato in paese str~,.. 
uiero, e siano tra2corsi due anni dallo, entrata in vig-ore del 
)Gratt:J,to di pace, 0, in m.ancanza di qllest o j tre anni o18,11a fine 
di quello in cui cessarono le ostilità, senza che se ne siano 
sçvute notizie ; 

go quando alcuno Elia scomparso a 2eguÌ'Go di un infGl'tunf.J; 
flGnza che se ne abbiano più notizie , dopo due 17Juni dal giOl'l:W 
deH'infortv'llifl 0, se il giorno non sia cono3ciu -Go1 ClOpO ch '.e 2.11;:<,:1 

dalla fine del illese 0, se neppure il mese sia conol'lciuto) etalli 
fine deU'anno in cuj l'infortunio avvenne, . 
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Art. 72. 


(Dichiarazione di morte presunta). 


La dichiarazione di morte presunta nei casi indicati nell'ar­
ticolo precedente è pronunciata con sentenza del tribunale 
su istanza. del pubblico ministero o dei parenti o del coniuge 
o degli affini entro il secondo grado o di chiunque per effetto 
della morte acquisterebbe diritti o sarebbe liberato da obbli­
gazioni, 

La dichiarazione di morte presunta può essere domandata 
quando non sia stato possibile procedere agli accertamenti 
richiesti dalla legge per la formazione dell'atto di morte. 

Art. 73. 
(Rigetto dell'istanza e dichiarazione d'assenza). 

Nei casi indicati nell'art. 71 il tribunale, quando non ritenga. 
di accogliere l'istanza di dichiarazione di morte presunta, può­
dichiarare l'assenza. dello scomparso, rendendosi in tal caso· 
applicabili le disposizioni degli articoli 54 e seguenti. 

Art. 74. 


(Data della morte presunta). 


:Nei casi previsti nei numeri 1 e 3 dell'art. 71 la sentenza 
determinerà il giorno e possibilmente l'ora a cui risale la 
scomparsa nell' operazione bellica. o nell' infor t unio, e neL 
caso indiC8,to D>el n , 2 il giorno a cui risale l'ultima. notizi9,. 

Q,1Htlo1'l1, non possa determinarsi rora, la morte presunta SI· 
avrà, per avvenuta alla fine del giorno indicato. 

l;.rt . 75. 


(Efi:etti della dichiarazione di morte presunta). 


L a. dichimoazione di morte presunta ha gli effetti giuridici 
della morte. 

Gli eredi sono però obbligati a far procedere all'inventari.o 
dei beni e si a.pplicano le disposizioni degli articoli 61~ !38l, 
(lg e 70. 
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CAPO III. 

DISPOSIZIONI COMUNI AI CAPI PRECEDENTI. 

Art. 76. 

(Reclamo di diritti spettanti all'assente). 


Niuno è ammesso a reclamare un diritto in nome di un~ 
persona della quale si ignori l'esistenza, se non provi che essa 
esisteva quando il diritto è nato. 

Aprendosi una successione nella quale sia chiamata in tutto 
o in parte una persona di cui si ignori l'esistenza, la succes­
sione è devoluta a quelli a cui sarebbe spet~ata in sua man­
canza, salvo il diritto di rappresentazione. 

Ooloro ai quali è devoluta la successione a norma del comma 
precedente devono far procedere all'inventario dei beni mobili 
e alla descrizione degli immobili e devono dare cauzione. 

Art. 77. 

(Estinzione dei diritti spettanti all'assente). 


Le disposizioni dell'articolo precedente non pregiudicano la 
petizione di eredità nè gli altri diritti spettanti all'assente o ai 
suoi rappresentanti o aventi causa; questi diritti non si estin­
guono se non dopo decorso il tempo stabilito per la prescrizione. 

Art. 78. 

(Restituzione dei frutti percepiti sui beni dell'assente). 


Finchè l'assente non si presenta o le azioni a lui competenti 
non sono promosse in suo nome, quelli che hanno raccolta. la 
successione non sono obbligati a restituire i frutti da essi per­
ce:piti in buona fede. 

Biblioteca centrale giuridica



'l7 

TITOLO V 

DELLA PARENTELA E DELLA AFFINITA. 

Art. 79. 
(Parentela). 

La parentela è il vincolo tra le persone che discendono da 
uno stesso stipitE'. 

Art. 80. 

(Linea della parentela). 


Sono parenti in linea retta le persone di cui l'una discende 
dall'altra; in linea collaterale quelle che hanno uno stipite 
comune senza discendere l'una dall'altra. 

Art. 8I. 

(Computo dei gradi). 


Nella. linea retta si computano altrettanti gradi quante SODO 

le generazioni, non compreso lo stipite. 
:::fella linea collaterale i gradi si computano dalle generazioni, 

salendo da uno dei parenti fino allo stipite comune e da questo di­
scendendo all'altro parente, non compreso parimenti lo stipite. 

Art. 82. 

(Limite della parentela). 


La legge non riconosce il vincolo di parentela oltre il sesto 
grado, salvo che per alcnni effetti specialmonte determinati. 

Art. 83. 
(Affinità). 

L'a,ffinità è il vincolo fra un coniuge e i parenti dell'altro 
coniuge. 

Nella linea e nel grado in cui taluno è parente con un coniuge, 
è affine dell'altro coniuge. 

L'affinità non cessa per la morte, an.che senza prole, del 
coniugf' da cui deriva, salvo che per alcuni effetti speciiil­
mente determinati. Cessa nel caso di annullamento del matri ­
monio, salvo la disposizione dell'art. 93, n. 4 
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TITOLO VI 

DEL MATRIMONIO. 

CAPO I 

DELLA PROMESSA DI MATRIMONIO. 

Art. 84. 
(Effe. ti). 

La promessa di matrimonio non obbliga a contrarlo nè ad 
eseguire ciò che si fosse convennto per il caso di non adem­
pimento. 

Art. 85. 
(Restituzione dei doni). 

Il promittente può domandare la restituzione dei doni fatti 
a causa della promessa di matrimonio, se questo non viene 
contratto. 

La domanda non è proponibile dopo un anno dal giorno 
in. cui vi sia stato il rifiuto di celebrare il matrimonio o dal giorno 
della morte di uno dei promittenti. 

Art. 86. 

(Risarcirnento di danni), 


La promessa di matrimonio, fatta vicendevolmente per atto 
pu.bblico o per scrittura privata da person& maggiore di età () 
dal minore, autorizzato dalla persona l'assenso della quale è 
Jilecessario per la celebrazione del matrimonio, oppu.re risul­
tfl,uiie dallo, ficruesta della pubblicazione, obbliga il promittente 
;;ue ricusi, senza giusto motivo, di eseguirla a risarcire il danno 
eag=onato all'altra parte :pei' le spese fatte e per le obbligazioni 
contratte a causa del promesso matrimonio. Il danno è risar­
cito entro il limite in cui le spese e le obbligazioni risuItiu0J cor­
rispondenti alla. condizione delle parti. 

Le stesso risarcimento è dovuto dal prcl1"littente che con la 
prGp:ria CGlpl:)J abbia dato giusto motho al i"ifi.ut;; dell'altro. 

La domanda non è proponibile dopo un [l,nno dal giorno, 
fII. cui vi sia. stato il rifiuto di celebram il matrimonio. 
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CAPO II 


DEL MATRIMONIO CELEBRATO DAVANTI A MINISTRI DEL CULTO 
CATTOLICO E DEL MATRIMONIO CELEBRATO DAVANTI A MI­
NISTRI DEI CULTI AMMESSI NELLO STATO. 

Art. 87. 
Matrimonio celebrato davanti a ministri del culto cattolico). 

Il matrimonio celebrato davanti a un ministro del culto 
cattolico è regolato in conformità del Concordato con la Santa 
Sede e della legge che vi ha dato esecuzione. 

Art. 88. 
(Matrimonio celebrato davanti a ministri dei culti ammessi 

nello Stato). 

Il matrimonio celebrato davanti a ministri dei culti 
ammessi nello Stato è regolato dalle disposizioni del capo 
seguente, salvo quanto è stabilito dalla legge 24 giu­
gno 1929, n. 1159. 

Art. 89. 

Trascrizione del matrimonio nei registri dello stato civile). 

Per gli effetti civili, l'atto di matrimonio, nei casi indicati 
negli articoli precedenti, deve essere trascritto nei registri 
dello stato civile. 

CAPO III 

DEL MATRIMONIO CELEBRATO DAVANTI ALL'UFFICIALE 

DELLO STATO CIVILE. 


SEZIONE 1. - Delle condizioni necessarie per contrarre matri­
monio 

Art. 90. 
(Età). 

Non possono contrarre matrimonio l'uomo prima che abbia 
compiuto gli a.nni sedicì, la donna prima che abbia compiuto 
gli anni quattordici. 

Il Re o le autorità a ciò delegate possono per gravi motivi 
accordàre dispensa da questa disposizione e ammettere al 
matrimonio l'uomo che ha compiuto gli anni quattordici e la 
donna che ha compiuto gli anni dodici. ' 
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Art. 91. 

(Interdizione per infermità di mente). 


Non può contrarre matrimonio l'interdetto per infermità di 
mente. 

Se l'istanza di interdizione è soltanto promossa, la celebra­
zione del matrimonio non può aver luogo finchè l'autorità 
giudiziaria non abbia definitivamente pronunciato. 

Art. 92. 

(Libertà di stato). 


Non può contrarre matrimonio chi è vincolato da un matri ­
monio precedente. 

Art. 93. 
(Parentela, affinità, adozione). 

Non possono contrarre matrimonio fra di loro: 
lO gli ascendenti e i discendenti in linea retta, legittimi o 

naturali; 
2 0 i fratelli e le sorelle germani, consanguinei o uterini; 
3 o lo zio e la nipote, la zia e il nipote; 
4 o gli affini in linea retta: il divieto sussiste anche nel 

caso in cui sia stato annullato il matrimonio dal quale l'affi­
nità derivava; 

5 o gli affini in linea collaterale in secondo grado; 
6 0 l'adottante, l'adottato e i suoi discendenti; 
7 o i figli adottivi della stessa persona; 
8 0 l'adottato e i figli dell'adottante; 
9 o l'adottato e il coniuge dell'adottante, l'adottante e il 

coniuge dell'adottato. 
Agli effetti dci divieti posti nei numeri 2 e 3 si considera 

anche il rapporto dipendente da filiazione naturale. 
Il Re o le autorità a ciò delegate possono accordare dispensa 

nei casi indicati ai numeri 3, 5, 6, 7, 8 e 9 e nel caso indicato 
nel n. 4, quando l'affinità derivi da matrimonio annullato. 

Art. 94. 

(D e li t t o ). 


Non possono contrarre matrimonio fra di loro le persone 
delle quali l'una sia stata condannata quale autore o correo 
per omicidio tentato o consumato sul coniuge den'al~ra. 

Se ebbe luogo soltanto rinvio a giudizio ovvero fu ordinata 
la cattura, si sospende il matrimonio fino a che non sia pro" 
nunciata sentenza di proscioglimento. 
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Art. 95. 

(Lutto vedovile). 


Non può contrarre matrimonio la donna, se non decorsi 
trecento giorni dallo scioglimento o dall'annullamento del 
matrimonio precedente, eccettuato il caso previsto nell'art. 129. 

il Re o le autorità. a ciò delegate possono accordare dispensa 
da questa disposizione. 

Il divieto cessa dal giorno in cui la donna abbia partorito. 

Art. 96. 

(Assenso per il minore). 


Il minore non può contrarre matrimonio senza l'assenso 
della persona che esercita la patria potestà o la tutela. 

Per il matrimonio del minore emancipato è necessario l'as­
senso del curatore, quando questi sia uno dei genitori. 

L'assenso, qualora non sia dato personalmente davanti al­
l'ufficiale dello stato civile al quale è richiesta la pubblicazione~ 
deve constare da atto pubblico o da scrittura privata autenti ­
cata, che contenga la indicazione tanto dello sposo al quale si dà 
l'assenso, quanto,dell'altro. 

Art. 97. 

(Rifiuto di assemo). 


Qualora sia negato l'assenso, il matrimonio può essere auto­
rizzato per gravi motivi dal procuratore generale 'presso la 
corte d'appello. 

il procuratore generale può nominare un curatore che assista 
il minore nel contratto di matrimonio. 

Art. 98. 

~(Matrimonio del Re e dei Principi Reali). 


Le disposizioni degli articoli 90, 93 numeri 3, 5, 6, 7, 8, 9, 
e 97 non sono applicabili al Re e alla Famiglia Reale. 

Per la validità dei matrimoni dei Principi e delle Principesse 
Reali è richiesto l'assenso del Re. 

SEZIONE II. - Delle formalità preliminari del matrimonio. 

Art. 99. 
(Pubblicazione) . 

La celebrazione del matrimonio dev'essere preceduta dalla 
pubblicazione da farsi per cura dell'ufficiale dello stato civile. 
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La pubblicazione consiste nell'affissione alla porta della casa 
comunale di un atto che deve indicare il nome, il cognome, la 
professione, il luogo di nascita. e il domicilio degli sposi, se 
·essi siano maggiori o minori di età, nonchè il luogo dove inten­
dono di celebrare il matrimonio. L'atto deve indicare altresì 
il nome del padre e della madre degli sposi, salvo i casi in cui 
la legge ne vieti la menzione. 

Art. 100. 

Luogo della pubblicazione). 


La pubblicazione deve essere richiesta all'ufficiale dello 
.stato civile del comune ove uno degli sposi abbia il domicilio 
ed è fatta nel comune di domicilio di ciascuno degli sposi. 

Se il domicilio attuale dura da meno di un anno, la pubbli ­
cazione deve anche farsi nel comune del precedente domicilio. 

L'ufficiale dello stato civile, al quale è richiesta la pubblica­
zione, provvede a richiedere per la. medesima gli ufficiali degli 
altri comuni in cui pure la pubblicazione deve farsi e questi 
devono trasmettere all'ufficiale dello stato civile richiedente il 
certificato della eseguita pubblicazione. 

Àrt. 101. 

(Durata della pubblicazione).j 


L'atto di pubblicazione resta affisso alla porta della casa 
·comunale almeno per otto giorni, comprendenti due domeniche 
successive. 

Art. 102. 

(Richiesta della pubblicazione). 


La richiesta della pubblicazione deve farsi da ambedue gli 
sposi personalmente o da persona che ne abbia da essi ricevuto 
.speciale incarico. 

Àrt. 103. 

(Documenti necessari per la pubblicazione). 


Chi richiede la pubblicazione deve presentare 1;l,lI'ufficiale 
dello stato civile l'atto di nascita di entrambi gli sposi e la 
prova dell'assenso al matrimonio, ove sia prescritto, nonchè 
·ogni altro documento necessario a provare la libertà degli 
.sposi e la loro condizione di famiglia. 
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Qualora i richiedenti non presentino i documenti neces­
sari, l'ufficiale di stato civile, a loro domanda, provvede a 
richiederli. 

Art. 104. 
(Rifiuto della pubblicazione). 

Se l'ufficiale dello stato civile non crede di poter procedere 
alla pubblicazione, ne rilascia certificato esprimente i motivi 
del rifiuto. 

Contro il rifiuto è dato ricorso al tribunale, che provvede, 
premesse le conclusioni scritte del pubblico ministero. 

Art. 105. 
, (Termine per la celebrazione del matrimonio). 

Il matrimonio non può essere celebrato prima del quarto 
giorno dopo compiuta la pubblicazione. 

Se il matrimonio non sia celebrato nei centottanta giorni 
successivi, la pubblicazione si considera come non avvenuta. 

Art. 106. 

(Riduzione del termine e dispensa dalla pubblicazione). 


Il Re o le autorità a ciò delegate possono ridurre per gravi 
motivi il termine della pubblicazione. In questo caso si fa 
menzione nella pubblicazione della riduzione del termine. 

Può anche essere concessa per cause gravissime la dispensa 
dalla pubblicazione, mediante la presentazione di un atto di 
notorietà con il quale quattro persone, ancorchè parenti degli 
sposi, dichiarino con giuramento, davanti al pretore del man­
damento di uno di essi, di ben cono8cedi, indicando esatta­
mente il nome e cognome, la professione e il domicilio dei 
medesimi e dei loro genitori, e di poter assicurare sulla loro 
coscienza che nessuno degli impedimenti stabiliti dagli articoli 
91, 92, 93, 94 e 95 si oppone al loro matrimonio. 

Il pretore deve far precedere all'atto di notorietà la lettur9, 
dei detti articoli e una seria ammonizione ai dichiaranti 
sull'importanza della loro attestazione e sulla gravità delle 
conseguenze che ne possono derivare. 

Quando sia stata concessa la dispensa dalla pubblicazione, 
gli sposi, per essere ammessi alla celebrazione del matrimonio, 
devono presentare all'ufficiale dello stato civile, insieme col 
decreto di dispensa, gli atti previsti nell'art. 103. 

14. - Codice ci'Cile - Libro I. 
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Art. 107. 

,Matrimonio in imminente pericolo di]vita)o 


Nel callo di imminente pericolo di vita di uno degli sposi, 
&6 questi hanno prole n atuTale vivente che intendono di legit­
timare, l'ufficiale dello stato civile del luogo può procedere alla 
celebrazione del matrimonio senza pubblicazione e senza l'as­
senso al matrimonio, ove questo sia richiesto, purchè vi pre­
ceda il giuramento degli sposi che dichiarino non esistere fra 
loro impedimenti non suscettibili di dispensa. 

L'ufficiale dello stato civile dichiara nell'atto di matrimonio 
come ha accertato l'imminente pericolo di vita. 

SEZIONE III. - Delle opposizioni al matrimonio. 

Art. 108. 

:(Persone che possono fa re opposizione). 


I genitori e, in mlJJncanza di questi, gli altri ascendenti e i 
collaterali entro il terzo grado possono fare opposizione al 
matrimonio dei loro parenti per ogni causa che osti alla 
celebrazione del matrimonio. 

Qualora uno degli sposi sia soggetto a tutela o a cura, il dirit­
to di fare opposizione compete altresì al tutore o al curatore. 

I l diritto di fare opposizione compete altresì al coniuge 
della persona che vuole cont rarre un altro matrimonio. 

Tratt andosi di matrimonio in contrflJ:vvenzi.one all'art. 95, 
il dirittò di rare opposizione spet ta inoltre, se il matrimonio 
$!Jntel'iore fu sciolt o, ai parenti del precedente marito e, se il 
matrimonio anteriore fu annullato, a colui col quale il matri­
monio avevà avuto luogo e ai suoi parenti. 

Il pubblico ministero deve sempre fare opposizione al matri ­
monio, se conollca ostarvi qualche impedimento o se gli congjj} 
dell'infermità di mente di uno degli sposi, nei confronti del 
quale, a causa dell'età, non possa essere promossa l 'interdi~ 
zione. 

.Art. 109. 
(Atto di opposizione). 

f:'P L'atto di opposizione deve esprimere la qualità che attil'io 
ÌGlliTISCe all'opponente il diritto di farla, le ClMlse dell'oPPofJJ."" 
zione, e contenere l'elezione di domicilio nel comune O"'Y 0 

siede il tribunale nel cui territ orio si deve celebrare il matI"i D 

monio. 
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L'atto d,eve essere notificato nella forma delle citazioni agli 
sposi e all'ufficiale dello stato civile del comune nel quale il 
matrimonio deve essere celebrato. 

Art. 110. 

(Effetti dell'opposizione). 


L'opposizione fatta da chi ne ha facoltà, per causa ammessa 
dalla legge, sospende la celebrazione del matrimonio sino a, 

sentenza passata in giudicato, con la quale sia. rimossa l'oppo­
sizione. 

Se l'opposizione è respinta, l'opponente, che non sia un ascen· 
dente o il pubblico ministero, può essere condannato al risar­
cimento dei danni. 

Art. 11l. 
~;(M:atrimonio del Re e dei Principi Reali). 

Le disposizioni di questa sezione e della precedente non si 
applicano al Re e alla Famiglia. Reale. 

SEZIONE IV. - Della celebrazione del matrimonio. 

Art. 112. 

(Luogo della celebrazione). 


Il matrimonio deve essere celebrato nella casa comunale e 
pubblicamente innanzi all'ufficiale dello stato civile presso il 
quale fu fatta. la richiesta di pubblicazione.!:] L 

~Art. 113. 

(Forma{. della. celebrazione). 


Nel giorno indicato dalle parti l'ufficiale dello stato ciVile, 
alla presenza di due testimoni, ancorchè parenti, dà lettura 
agli sposi degli articoli 149, 150, 151 e 153, primo comma, d 
questo titolo; riceve da eiascuna delle parti personalmente, 
i'una dopo l'altra, la dichiarazione che esse si vogliono rispet~ 
tivamente prendere in marito e moglie, e di seguito dichiara. 
che sono unite in m9Jtrimonio. 

L'atto del matrimonio deve essere compilato immediatamente 
dopo la celebrazione. 
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Art. 114. 

(Inapponibilità di termini e condizioni). 


La. dichiarazione degli sposi di prendersi rispettivamente 
in marito e moglie non può essere sottoposta nè a termine 
nè a condizione. 

Se le parti aggiungano un termine o una condizione e 
l'ufficiale dello stato civile ciò nonostante proceda alla celebra­
zione del matrimonio, il termine e la condizione si hanno 
per non apposti. 

Art. 115. 

(Celebrazione in un comune diverso). 


Quando vi sia necessità o convenienza di celebrare il matri­
monio in un comune diverso da quello indicato nell'art. 112, 
l'ufficiale dello stato civile, trascorso il termine stabilito nel 
primo comma dell'art. 105, richiede per iscritto l'ufficiale del 
luogo dove il matrimonio si deve celebrare. 

La richiesta è menzionata nell'atto di celebrazione ed in 
esso inserita. Nel giorno successivo alla celebrazione del matri ­
monio, l'ufficiale innanzi al quale fu celebrato invierà, per la. 
trascrizione, copia autentica dell'atto all'ufficiale da cui venne 
fatta la richiesta. 

Art. 116. 

(Celebrazione fuori della, oe.sa comunale). 


Se uno degli sposi, per infermità o per altro impedimento 
giustificato all'ufficio dello stato civile, è nell'impossibilità 
di recarsi alla casa comunale, l'ufficiale si trasferisce col segre· 
tario nel luogo in cui si trova lo sposo impedito, e ivi, alla 
presenza di quattro testimoni, procede alla celebrazione del. 
matrimonio giusta la disposizione dell'art. 113. 

Art. 117. 

(Celebrazione per procura). 


I militari e le persone che per ragioni di servizio si trOVlJ,ll(i 
al seguito delle forze armate possono, in tempo di guemOl" 
celebrare il matrimonio per procura. 

La celebrazione del matrimonio per procura può anche farsi 
quando uno degli sposi sia domiciliato fuori del Regno e C02­
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corrano gravi motivi, da valutarsi dal procuratore generale 
presso la corte di appello nella cui circoscrizione l'altro sposo 
ha il domicilio. 

La procura deve contenere l'indicazione della persona con 
la quale il matrimonio ,si deve contrarre. 

La procura deve essere fatta per atto pubblico; i militari 
e le persone al seguito delle forze armate, in tempo di guerra, 
possono farla nelle forme speciali che siano ad essi consentite. 

TI matrimonio non può essere celebrato trascorsi centottan'ta 
giorni da quello in cui la procura fu rilasciata. 

La coabitaziQne, anche temporanea, dopo la celebrazione 
del matrimonio j elimina gli effetti della revoca della procura 
che l'altro coniuge abbia ignorata al momento della cele­
brazione. 

Art. 118. 

(Rifiuto della celebrazione). 


L't1ffi.ciale deUo stato civile non può rifiutare la celebrazione 
dellllatrimonio se non per causa ammessa dalla legge. 

In caso di rifiuto ne rilascia certificato con indicazione dei 
motivi. 

Contro il rifiuto è dato ricorso al tribunale, che provvede, 
premesse le conclusioni scritte del Imbblico ministel'o. 

Art. 119. 
(M;atrimonio celebrato davJ,nti a ufficiale dello stato civile 

apparente) . 

Si considera celebrato davanti all'ufficiale dello St2Jto civile 
il matrimonio che sia stato celebrato dinanzi a persona che, 
senza avere la qualità di ufficiale dello stato civile, ne esercitava 
pubblicamente le funzioni, 11 meno che entrambi gli sposi, 
al momento della celebrazione, abbiano conosciuto che la 
detta persona non aveva tale qualità. 

Art. 120. 

(IYLatrimonio del Re e dei Principi Reali). 


Nei matrimoni del Re e della Famiglia Reale l'ufficiale dello 
stato civile è il presidente del Senato.' 

Il Re determina il luogo della celebrazione, la quale può 
q,nche farsi per procura. In questo caso non si applicano le 
.1orme dell'art. 117. ' 
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SEZIONE V. - Del matrimonio dei cittadini in paese estero 
e degli stranie'i'i nel Regno. 

Art. 121. 

(Matrimonio del cittadino all'estero). 


Il cittadino è soggetto alle disposizioni contenute nella. 
sezione prima di questo capo, anche quando contragga matri ­
monio in paese estero secondo le forme ivi stabilite. 

La pubblicazione deve anche farsi nel Regno a norma degli 
articoli 99, 100 e 101. Se il cittadino non ha domicilio attuale 
nel Regno, la pubblicazione si farà nel comune dell'ultimo 
domicilio. 

Art. 122. 

(~atrimonio dello st.raniero in Italia). 


Lo straniero che voglia contrarre matrimonio nel Regno 
deve presentare all'ufficiale dello stato ci'7ile una dichiarazione 
dell'autorità competente del paese a cui appartiene, dalla quale 
consti che giusta le leggi da cui dipende nulla osta al 
matrimonio. 

Anche lo straniero è tuttavia soggetto alle disposizioni conte­
nute negli articoli 91, 92, 93 numeri l, 2 e 4, 94 e 95. 

Lo straniero che abbia domicilio nel Regno deve, inoltre, far 
eseguire la pubblicazione secondo le disposizioni di questo codice. 

SEZIONE VI. - Delle cause di nullità del matrimonio. 

Arte 123.. 
(Impugnazione del matrimonio 


in contravvenzione agli articoli 90, 92, 93 e 94). 


Il matrimonio contratto in contravvenzione agli articoli 
90, 92, 93 e 94 può essere impugnato dagli sposi, dagli 
ascendenti prossimi, dal pubblico ministero e da tutti colore, 
che vi abbiano un interesse legittimo e attuale. 

Nei casi in cui avrebbe potuto essere accordata dispenllEJ 
ai sensi dell'art. 93, ultimo comma, il matrimonio non può 
essere impugnato dopo sei mesi dalla celebrazione. 

Art. 124. 

(Impugnazione per difetto di età). 


Il matrimonio contratto da persone delle quali anche illJcE, 

sola non fosse pervenuta all'età fissata nel primo comma deEi[J1 
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art. 90, no.n può essere impugnato. quando. sia trasco.rso. un 
mese dal raggiungi mento. di tale età. 

No.n può neppu.re 'essere impugnato. per difetto. di età della 
mo.glie, quando. questa sia rimasta incinta. 

Art. 125. 

(Impugnazione per interdizione). 


Il matrimo.nio. di chi sia stato. interdetto. per inferIllità di 
mente può essere impugnato. dal tuto.re o. dal pubblico. mini­
stero., se, quando è segui.to., vi fo.sse già sentenza di interdizio.ne 
passata in giudicato., ovvero. se l'interdizione sia stata pro.nun­
ciata po.stel'iormente e la infermità risulti esistente al tempo. del 
matrimonio. Può essere impugnato. anche dalla perSo.na che era 
interdetta do.po. revo.cata la interdizio.ne. 

L'azio.ne no.n può essere pro.po.sta, se vi è stata, co.abitazio.ne 
per un mese do.po. revo.cata la interdizio.ne. 

Art. 126. 

(Impugnazione per infermità di mente). 


Il matrimonio. può essere impugnato. da quello. o.egli spo.si 
che, quantunque non interdetto.? si pro.vi no.n essere stato. sano 
di mente, per qualunque causa, anche transito.ria, al mo.mento. 
della celebrazio.ne del matrimo.nio.. 

L'azio.ne no.n può essere pro.po.sta se vi è stata co.abitazio.ne 
per un mese do.po. che lo. spo.so. ha ricuperato. la pienezza delle 
sue faco.ltà mentali. 

Art. 127. 

(Impugnazione per mancanza di assensoì. 


Il matrimo.nio co.ntratto. senza l'assenso. prescritto. nello. 
art. 96 può essere impugnato. dalla perso.na della quale era ri­
chiesto l'assenso e da <lueno. degli sposi per il quale l'assenso. 
era necessario. 

L'azio.ne no.n può essere pro.Po.sta quando il matrimonio 
sia stato. espressamente o tacitamente approvato. dalla persona 
della quale era richiesto. l'assenso. o. quando. siano. trasco.rsi 
tre mesi dalla no.tizia del contratto matrimo.nio.. 

Parimenti l'azio.ne no.n può essere prOPo.sta quando. sia tra­
sco.rso un mese dal raggil;~gimento. della maggio.re età da parte 
dello. spo.so. a cui l'assenso. era necessario.. 
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Art. 128. 

(Impugnazione per violenza ed errore). 


Il matrimonio può essere impugnato da quello degli sposi il 
cui consenso sia stato estorto con violenza o sia. rimasto -escluso 
per effetto di errore. 

L'errore sulle qualità dell'altro coniuge non è causa di nullità 
del matrimonio se non quando si risolva in errore sulla identità 
della persona. 

L'azione non può essere proposta se vi è stata coabitazione 
per un Illese dopo che lo sposo ha riacquistato la sua piena li­
bertà o conosciuto l'errore. 

Art. 129. 

(Impugnazione per impotenza). 


L'impotenza pcrpçtua, così assoluta come relativa, quando 
sia anteriore al matrimonio, può essere proposta come causa 
di nullità dall'uno e dall'altro coniuge. 

L'impotenza di generare non può essere proposta come 
causa di nullità del matrimonio. Tuttavia, se uno dei co­
niugi manca di organi necessari per la generazione, il matri­
monio può essere impugnato dall'altro coniuge, il quale non ne 
abbia avutò conoscenza prima del matrimonio. La domanda 
non può essere proposta -bmseorsi tre mesi da quando il coniuge 
abbia a-VlIto conoscenza delle condizioni dell'altro . 

.Art. 130. 


(Impugnazione per precedente matrimonio). 


Il coniuge può in qualunque tempo impugnare il matrimonio 
dell'altro coniùge: se viene opposta la nulHtà del primo matri ­
monio, ta,le opposizione dovrà essere preventivamente giudi­
cata. ­

Il matrimonio cDlltl'atto dal coniuge di un assente non può 
essere impugnato fiuehè dura l'assenza. 

Art. 131. 

(Impugnazione del pubblico ministero). 


L'azione di nullità non può essere promossa dal pubblico mie 
msterb dopo la morte di uno dei coniugi. 
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Art. 132. 
-'(Separazione dei coniugi in pendenza del giudizio). 

Quando sia proposta domanda di nullità del matrimonio, il 
tribunale può, sulla istanza di uno dei coniugi, ordinare la 
loro separazione temporanea durante il giudizio; può ordinarla 
9Jnche d 'ufficio, se ambedue i coniugi o uno di essi siano minori 
0, interdetti. 

Art. 133. 
(Intrasmissibilità dell'azione). 

L'azione per impugnare il matrimonio non si trasmette agli 
eredi, salvo che il giudizio sia pendente alla morte dell'attore. 

Art. 134. 
(Matrimonio putativo). 

Il matrimonio dichiarato nullo, qualora sia stato contra,tto 
in buona fede, produce rispetto ai coniugi, fino alla sentenza 
che pronuncia la nullità, gli effetti del matrimonio valido. 

Gli effetti del matrimonio valido si producono anche rispetto 
ai figli nati o concepiti durante il matrimonio dichiarato nullo, 
nonchè rispetto ai figli nati prima del matrimonio che siano 
stati riconosciuti avanti l'annullamento. 

Se uno solo dei coniugi sia stato in buona fede, gli effetti si 
producono solo in favore di lui e dei figli. 

Se entrambi i genitori siano stati in mala fede, i figli nati o 
concepiti durante il matrimonio hanno lo stesso stato dei 
figli naturali riconosciuti, nei casi in cui il riconoscimento non 
sarebbe vietato, salvo la possibilità di impugnativa a norma 
degli articoli 270 e seguenti. 

Art. 135. 

(Effetti del matrimonio contratto per violenza). 


Gli effetti indicati nell'articolo precedente si producono 
anche nel caso in cui il consenso del coniuge sia stato 
estorto con violenza. 

SEZIONE VII, - Delle ,prove della oelebrazione del rnat~'i1nonip. 

Art. 136. 

(Atto di celebrazione del matrimonio). 


Niuno può reclamare il t itolo di coniuge e gli effetti del ma~ 
trimonio 9 se _non presenta l'atto di celebrazione esi;r8;iito dai 
registri dello stato civ:ileo 
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Il possesso di stato, quantunque allegato da ambedue i co­
. niugi, non dispensa dal presentare l'atto di celebr2,zioné~ 

Art. 137. 

(Possesso di stato). 


I! possesso di stato, conforme all'atto di celebrazione del 
matrimonio, sana ogni difetto di forma. 

Art. 138. 

(Mancanza dell' atto di celebrazione). 


N el caso di distruzione o di smarrimento dei registri dello 
st9Jto civile l'esistenza del matrimonio può essere provata a. 
norma dell'art. 447. 

Nel caso che l'atto di matrimonio non sia stato inserito nei 
registri e vi siano indizi che ciò sia avvenuto per dolo o per 
colpa del pubblico ufficiale o per un caso di forza maggiore, 
la prova della esistenza del matrimonio non è ammessa se non 
:risulti in modo indubbio un conforme possesso di stato. 

Art. 139. 

(Prova della celebrazione risultante da sentenza penale)_ 


Se la prova della celebrazione del matrimonio risulta da. 
fllentenza pena.le, l'iscrizione della sentenza nel registro dello 
stgto civile assicura al matrimonio, dal giorno della sua celebra­
zibne,butti gli effetti riguardo tanto ai coniugi quanto ai figli. 

SEZIONE VIII. - Disposizioni penali. 

Art. 140. 

(Omissione di pubblicazione). 


Sono puniti con l'ammenda da lire quattrocento a lire due­
mila gli sposi e l'ufficiale dello stato civile che abbiano cele­
~!)rato matrimonio senza che sia sta.to preceduto dalla prescritta, 
pubblicazione. 

Art. Hl. 

(Pubblicazione senza richiesta o senza documenti). 


È punito con l'ammenda. da lire duecento a lite mille l'lillìciale 
dello stato civile che abbia proceduto' alla Il1ibblicazione di un 
matrimonio senza la :richiesta di cui all'art. 102 o quando manchi 
alcuno dei documenti prescritti dal primo comma dell'art. 103. 
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Art. 142. 

(Impedimenti conosciuti dall'ufficiale dello stato civile). 


L'ufficiale dello stato civile che ammette a celebrare ma­
trimonio persone, alle quali osti qualche impedimento o di­
vieto di cui abbia notizia, è punito con l'ammenda da lire cin­
quecento a lire tremila. 

Art. 143. 
(Incompetenza dell'ufficiale dello stato civile. 

Mancanza dei tesdmoni). 

È punito con l'ammenda da lire trecento a lire duemila 
l'ufficiale dello stato civile che abbia celebrato un matrimonio 
per cui non era competente. 

La stessa pena si applica all'ufficiale dello stato civile che 
abbia proceduto alla celebrazione di un matrimonio senza la 
presenza dei testimoni. 

Art. 144. 

(Altre infrazioni). 


È punito con l'ammenda stabilita nell'arto 141 l'ufficiale 
dello stato civile che in qualunque modo cont:rallvenga alle 
disposizioni degli articoli 99, 101, 104, 105, 112, 113, 114,115, 
116 e 118 o commetta qualsiasi altra infrazione per cui non 
sia stabilita una pena speciale in questa sezione. 

Art. 145. 

(Cause di nullità note a uno dei coniugi). 


Il coniuge il quale, conoscendo prima della celebrazione una 
causa di nullità del matrimonio, l'ha lasciata ignorare all'altro, 
è punito, se il matrimonio è annullato, con l'ammenda d::! 
lire mille a lire cinquemila e l'altro coniuge ha diritto a una 
congrua indennità, ancorchè non dia la prolla specifica del 
danno sofferto. 

Art. 146. 

(Inosserve,nza del ~utto vedovile). 


La donna che contraJe ma.trimonio contro il divieto del­
l'art. 95, l'ufficiale che lo· celebn;, e l'altro coniuge sono 
puniti con l'ammenda da lire cinquecento a lire ducm;la. 
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I 

Art. 147. 
(Competenza). 

rev,ti previsti nei precedenti articoli sono di competenza. 
del tribunale. 

Art. 148. 
(Limiti d'applicazione delle precedenti disposizioni). 

Le disposizioni della presente sezione si applicano qualora 
i fatti ivi preveduti non costituiscano reato più grave. 

CAPO IV. 

DEI DIRITTI E DEI DOVERI CHE NASCONO DAL MATRnroNIO. 

Art. 149. 

(Doveri reciproci dei coniugi). 


Il matrimonio impone ai coniugi l'obbligo reciproco della 
coabitazione, della fedeltà e dell'assistenza. 

Art. 150. 
(Potestà maritale). 

Il marito è capo della famiglia: la moglie segue la condizione 
0ivile di lui, ne assume il cognome ed è obbligata ad accompa­
gnarlo dove egli crede opportuno di fissare il suo domicilio. 

Ar'G. 151­
(Doveri del marito). 


Il marito ha. il dovere di proteggere la moglie, di tenerla presso 
di sè e somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni della 
vita in proporzione delle sue sostanze. 

La moglie deve contribuire al mantenimento del marito, se 
qu.esti non ha mezzi sufficienti. ­

Art. 152. 
(Abbandono del domicilio coniugale). 

L'o'bbligazione del marito di somministrare gli alimen'ti 
2,ila moglie è sospesa quando la moglie, allontanatasi senZ2, 
giusta c~aFsa dal domicilio coniugale, l'icusi di litornarvi. 

Può inoltre l'autorità giudiziaria, g6condo le circostanze, 
ordir:.are a profitto del marito e della p:ì.'Ole il sequestro tenI" 
})oraneo eli parte delle rendite parafernali della moglie. 
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Art. 153. 

(Doveri verso i figli) . 


. Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbligazione 
di mantenere, educare e istruire la prole. 

Questa obbligazione spetta al padre e alla madre, in propor­
zione delle loro sostanze, computati nel contributo della madre 
i frutti della dote. 

Quando essi non abbiano mezzi sufficienti, tale obbligazione 
spetterà agli, altri ascendenti in ordine di prossimità. 

CAPO V 
Dello scioglimento del matrimonio e della sepat'azione dei coniugi. 

Art. 154. 

(Scioglimento del matrimonio). 


Il matrimonio non si scioglie che con la morte di uno dei 
coniugi. 

La moglie, durante lo stato vedovile, conserva il cognome 
del marito. 

Art. 155. 
(Separazione personale). 

È ammessa la separazione personale dei coniugi. Il diritto di 
domandarla spetta ai coniugi nei soli casi determinati dalla. 
legge. 

Art. 156. 
(Cause di separazione personale). 

La separazione può essere domandata per causa di adulterio 
o di volontario abbandono, e per causa di' eccessi, sevizie, 
minacce e ingiurie gravi. 

Non è ammessa l'azione di separazione per ad-ulterio del: 
marito, se non quando concorrano circostanze tali che il fat~o 
costituisca un'ingiuria grave alla moglie. 

Art. 157. 

(Separazione per condanna penale). 


La separazione si può anche domandare contro il coniuge 
che sia stato condannato alla pena dell'ergastolo o della reclu­
sione per un tempo superiore ai cinque anni, ovvero sia stato 
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sottoposto lJ,!Il)J interdizione perpetua dai pubblici uffici, tranne 
il caso che la condanna o la. interdizione siano anteriori al ma­
trimonio e l'altro coniuge ne fosse consapevole. 

Art. 158. 
(Separazione per mancata fissazione di sede familiare). 

La moglie può chiedere la separazione quando il marito, senza 
a.lcun giusto motivo, non fissi una sede, o, avendone i mezzi, 
ricusi di fissarla in modo conveniente alla sua condizione. 

Art. 159. 
(Riconciliazione). 

La riconciliazione estingue il diritto di chiedere la separa­
zione; essa induce pure l'abbandono della domanda che sia 
etat2J proposta. 

Art. 160. 
(Provvedimenti riguardo ai figli). 

n tribunale che pronunzia la separazione dichiara quale 
dei coniugi debba tenere presso di sè i figli e provvedere al 
loro mantenimento, alla loro educazione e istruzione. 

Il tribunale può per gravi motivi ordinare che la. prole sia 
collocata in un istituto di educazione o presso una terza. 
p61'SOU1),o 

Qualunque Si2\ 18J persona DJ cui i figli sono affidlJJti, il padre 
e lfl, madre (lOnS61'V2JUO il dJ.ri'Gto di vigilare la loro educazione. 

Art. 161. 
(Effetti della separazione). 

Ili coniuge, per colpa del quale fu pronunziata la separazionf', 
incorre nelIa perdita di tutti gli utili che l'altro coniuge gli 
2Y'VeSse concesso col contratto di matrimonio, sebbene siano 
stati stipulaJti con reciprocità. 

n -tribunale può altresì privarlo in tutto o in parte dell'usu­
frutto legale che ad esso spetti sui beni dei figli minori. 

Se la sentenza di separazione è pronllilziata per colpa di aro­
heclue i coniugi, ciascuno- di essi incorre nella perdita indi­
cata nel Pl'imO comma, e il tribunale, secondo le circostanze, 
dà le disposizioni opportune per l'usufrutto lega.le. 

Il t:dbunale può anche stabilire, secondo le circostanze, 18J 
Iwspemrion e dell'uso del cognome del marito. 
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Art. 162. 

(Cessazione degli effetti della separazione). 


I coniugi possono di comv.ne accoI'de f3l' Ge.3S2Ire gli e:ff0t~i 
della. sentenza di separazione, o con una espressa dichiarazione 
o col fatto della coabitazione, senza che sia necessario l'inter­
vento dell'autorità giudiziaria. 

Art. 163. 

(Separa.zione consensuale). 


La sepv,razione per il solo consenso dei coniugi non ha 
effetto senza l'omologazione del tribunale. 

CAPO VI 

DEI RAPPORTI PATRIMONIA1,J FRA CONIUGI. 

SEZIONE L - Disposizioni generali. 

Art. 164. 

'(Regolamento dei rapporti patrimoniali fra coniugi). 


I rapporti patrimoniaJi fra i coniugi sono regola.ti dalle 
convenzioni delle parti e dalla legge. 

Art. 165. 

(Diritti inderogabili). 


Gli sposi non possono derogare nè ai diritti che appartengono 
al capo della famiglia, nè a quelli che vengono dalla legge 
attribuiti all'uno o all'altro coniuge. 

Art. 166. 
(Riferimento' generico' a leggi o a consuetudini). 

Gli sposi non possono sta.bilire genericamente che i loro rap~ 
porti patrimonit?Jli sia,no in tutto o in pal'te regolati da leggi 
alle quali non siano sottoposti o da consuetudini, ma devono 
enunciare in modo concreto il contenuto dei pa.tti con i quali 
intendono regoìa.re i loro rapporti. 

Art. 167 

(Forma d.elle convenzioni matrimoniali). 


Le convenzioni matrimonia.li devono essere stipulate per 
atto pubblico. 
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Art. 168. 

(Mutazioni nelle convenzioni matrimoniali). 


Le mutazioni nelle convenzioni matrimoniali debbono farsi 
egualmente per atto pubblico, alla presenza e col simultaneo 
consenso di tutte le persone che sono state parti nel contratto 
di matrimonio. 

Ogni mutazione rimane senza effetto rispette ai terzi, se in 
margine o in ealee dell'originale del contratto di matrimonio non 
fu fatta annotazione indicante l'atto che la contiene. Questa an­
notazione deve inoltre essere fatta sulla copia del contratto di 
matrimonio rimessa al pubblico archivio a cura del notaio 
che lo ha ricevuto e anche su quella presentata all'ufficio di 
trascrizione, se il contratto di matrimonio fu trascritto. 

Art: 169. 
(Controdichiarazioni). 

Nessuna controdichiarazione ha effetto quando sia fatta 
senza la presenza e il simultaneo consenso di tutte le persone 
che sono state parti nel contratto di matrimonio. 

Art. 170. 

(Immutabilità delle convenzioni). 


Le convenzioni matrimoniali di qualunque specie non possono 
cangiarsi in verun modo dopo la celebrazione del matrimonio. 

Art. 171. 

(Capacità del minore). 


TI minore capace di contrarre matrimonio è pure capace di 
prestare il consenso per tutte le stipulazioni e le donazioni che 
possono farsi nel relativo contratto, le quali sono valide se 
egli è stato assistito dalle persone il cui assenso è necessario 
per la validità del matrimonio o dal curatore speciale che sia 
stato nominato a norma dell'art. 97. 

La stessa disposizione si applica al minore emancipato anche 
nel caso che non occorra l'assenso del curatore per la validità 
del matrimonio. 

Art. 172. 
(Capacità dell'inabilitato). 

Per la validità delle stipulazioni e donazioni fatte nel 
contratto di matrimonio dall'inabilitato o da colui contro H 
quale sia stato promosso giudizio di inabilitazione . è neces" 
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saria l'assistenza del curatore già nominatoo Se Questi non 
sia stato ancora nomina-bo, si provvederà alla nomina di 00, 

curatore speciale. 

SEZIONE IL - Della doteo 

Arto 1730 
(Definizion~ ): 

La dotè consiste in quei beni che la moglie <O altri per essa 
appor-bB, espressamente a, questo titolo al marito per sostenere 
i pesi del matrimonio o 

§ 1, - Della c08tit~~zione deUc6 dole o 

Arto 174, 

(Costituzione durante il mat"imonio). 


La dote può essère costituita {) 81iÌ-ìmen'~ata anche durante 
il mabl'imonio sia dagli estmnei sia dalla m oglie j pnrchè i.n 
nessun caso siano alberate le convenzioni m9J~:rimoniali prece ­
dentement e sta'biliteo 

,Arto 175, 

(B e n i. f II t II r i). 


La costituzione di dote non può comprendere i beni fu'tm.L 
L8, costituzione di dote espressa in~e:i':mini generici comprende 

tu.tti i beni presentidellv, donna. 

Art" 176, 

(Garanzia della dote)o 


00101'0 che costitui~cono una dote sonD tenuti a ga1'l1:nt i l'B ii 
beni assegnati indoteo 

T9,1e garanzIa non comprende i vizi () di.fetti occ'lllbi. deUfl, cosa) 
salvo che i l costituent e ve 'li abbia eSp1'9SSamente comp:cesii 
[) sia stato in dolo, 

Art, 1170 
{Interessi e rru'ctl della do,te)o 

COlorQ che hanno costitldta la dote devono, salvo s'd.lrHX9J~ 
19Jzione in contrarlo) corrispondere gli i:uteressi) se si t:rat-,ta 
d i do~e in danaro, o altrimen'ti rende!' conto dei f:mt 'ti 

15, - Codice civile - Lib1'O l , 
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proCLotti, 0:2,1 giorno del matrimonio) qUàntunque s1fl,si llat~ 
t utta una. dilazione per il pagamento o per la consegna. 

§ 2. - Dei diritti del ma1'ito 8ulla, dote {j ilell' alienazione ciei 
beni dotali, 

,P.,l"C, 1780 
(Dote in danaro, in beni mobili. o immobili sti..mati ), 

Se 18, dote o parte di essa consiste in una somma di denaro 
o in cose mobili stimate nell'atto di costHuzinne) il nU11'ito 
ne acq,uista +a proprietà 3 diviene debitore della somma o del 
prezzo attribuito !tUe cose mobili) salvo che la stima di epJ,este 
sia, fe,ttil, con la dichi::1l'l1zione che non produce trasferimento 
di propriet à,. 

Se la dote'o parte di essa consiste in beni imì.nobili) la stima 
non ne trasferisce ISJ proprietà al marito senza DJJ.l1 espI:ess8', 
clichis,I'8,zione, 

Art, 1790 

(Acquisto d'immobile ... con denaro dotale). 


L'immobile àcqmsta'Go col denaro dotale non di'Viene dotale, 
ile non ~Tllando nell'atk di. costitUZIone della dote SÌ8" sts,ts, 
,rGipulata~ la Gondizione. dé l ' impiego. 

t o ,rbesso ha luogo relativamente all'immobile d9,to per pa­
g8cmento de1l8, d Olie costituita in danaro o 

Arto 180, 

(Amministrazione della dote). 


J:Tei casi in cui la moglie conserva la proprietà dei "Yel1i 
do'cali) il solO' marito ne ha l'am.ministrazione d.-cmmte il me;tri­
monto e ha. dil'itto di Tiscuoteme i fruttI, 

Ciò non ostante) può convenirsi nel contratto di matrimonio 
che la mogHe riceva <-mnualmente, sopr3, semplice sua o~-~1ie­
t anza, una parte deUe rendite do'wJli per le sue minute spese 
e pei !()lsogrri della, sua. persona. 

Il 8010 marito h a, facoltà di agire per far -valeTe i dh'ltti. rel2,· 
'bivi ai beni dotali e di eS5,gere 13, restitu:;;lone dei capitali, 

Devono -oronor81 in contmditto:rio del lTI8,rito e (Iella mogEs 
le azioni che hanno p6J: oggetto il dil'Hto dell8, moglie WIJJc :Ci(;mi 
dotalio 
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Art, 1810 
. (h-nministl:azion8 in caso di impedimento del marito) . 

In caso di lontananza, o dialGro impedimento del marito, 
la. moglie p1lè essere au.torizzata dal tribunale ad assumere 
1'9Jmministra.zione dei beni dotali e ad esercita.re i diritti spet~ 
taÌ1ti al marito ~:d sensi dell'~rticolo precedente. 

Art, 182. 
(Cauzione). 

Sa,lv<o quanto è cLisposto per l'ipotec3J leg8,le, il marito non. è 
belluto a dare canzlDne per la dote che'riceve, 8e non vi è St2JtO 
obbliga/Go neIl'8Jtto cE costituzione dotale. 

Tuttavia, se d.opo il illg,t:rimonio sia SOPl'&Jgginnta nel l}&Jtl'i~ 
momo del marito Ullì1 tr8Jsformazione o una run::d.nuzJone 
per cui la dote venga ad eSSere in pericolo,iJ. tribunale, sulla 
istanza della moglIe o di colui che h~, costituì.to la. dote o ne ;.. 
d.ebitore, 1n~ò Gl'cIirw,i'e le c~mtele opportune per la sicurezza. 
dells; dote o 

Art, 183. 
(Alienazione della dote). 

Salvo che nell'at·to di co,titu ziOlJ,e delta, dote nOn si.a. stato 
espressamente consentito, non si possono dunmte il. 111.8;i:;1'f~ 

monio alienare (} obbligare i beni e le ragioni . dOt8,u, e n,OD, 

si possono ueppure ridurre o J_'esbringere le ragioni mede­
sime, se non col. consen,SG del marito e della moglie e me­
diante ·decre·bo del tribuuale, che può darne l'r.l1torizze,zione 
uei soli c3Jsi di necessità (} utilità evidente. 

J.J't. 184. 
(Esecuzione ·Su] frutti )o 

L'esecuzione sui frutti 1:1ei beni do'Gali da parte dei cl'editori 
(LeI m~wit(,' non può aver lùogo Pel' debit.i che il creditore 
sapeva essere 6stnmei ai bisogni della famiglia. 

Art. 185. 

(Permuta e vendita: impiego del prezzo ). 


Qualora venga autorizzata 12, permuta dé1J.'hnmobile dotale? 
Qiuello ricevuto in pel'mu-G::'" diviene detale ed è dot2,le anche 
f'event,u.l?,le supplemento in den8Jl'o? che si eteve come tale impie­
gare. 
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SI deve pa:rimenti impiegare come dotliJle il prezzo l'ici)JV3Jto 
d8,lla vendita dell'immobile dotale, autorizzata per motivi 
di evidente utilità. 

In ambedue i casi il tribunale provvede in guisa che non si 
omettaJ l'impiego del prezzo nel modo da esso stabilito. 

Art. 18(10 

(Annullamento dell' alienazionE' della dote). 


II marito può durante il matrimonio far annullare l'aliena­
zione «) l'obbligazione della dote che non sia., stata permessa 
nell'atto di costi~uzione o autorizzata dal tribunale. Uguale 
diritto spettflJ aH3J mogHe anche dopo sciolto il ma"brimonioo 

L'pultro contraente non può pretendere di essere rimborsato 
di ciò che haJ pagato in forza del contrsJi:;to annullato se non 
nei' limitI :in CI.U Già che ha pag3Jto si è risolto in vantaggio 
dena moglie o della ISJmiglia, Il marito, peTò, è tenuto per i 
dEmni verso colui col quale ha contrattato, se nel contr2dGto 
non haJ dichiarato che il bene 6r1>J dot9,leo 

L 'annuJIsJmento dell'alienazione <O dell'obblig3Jzione non può 
essere promosso nell'interesse del terzo C(lllltr3Jente. 

l~..l'to 187. 
(Esecuzione sUI beni dotali dopo lo scioglimento del ffie,truTIonio). 

Sciolto il matrimonio? si può procedere SlÙ beni che réosti~ 
tnivtmo 12, dote ~mche per le obblig9Jzioni contratte d8,Ha 
n1.oglie durante il.matrimomoo 

Art. 1880 

(ObbLigazioni del marito riguardo alla dote). 


:a marito riguardo r,Ì beni dotiJJli è tenuto a tutte le obhll. ­
gazioni che sono l)J carico del}'l1sufruttllario j ed è responsabilie 
dene prescrizioni incorse e dei deterioramenti che non siano 
2l,'vvenllti senza sua colpaJo 

§ 3. - Della restituzione della, dote. 

Arto 189. 
- (Beni di p roprietà dells, moglie), 

}3e Il); dote conSIste i.n beni di cui la moglie f:lJhhi9J conse:rva/~G 
la prnprietà1 iI maJrito o i 2uoi 6l'ecU possono esseTe costretbii 
2, restituir!:i senza dilazione) sciolto che Si9J il matrimonio , 
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.Art, 190, 

{Beni. di proprietà del marito), 


Se la dote consIste in beni di cui il ffir,wito sia divenuto proprJ1.e~ 
tario, la restituzione non può domandarsi che un anno dopo 
lo scioglim.ento del matrimonio. 

Art. 191. 

(Beni cO;1sumabili ), 


Se i mobili? la cui proprietà resta a1l9J n1.oglie, si sono COniTI.~ 
mati con l'uso e senza colpa del ,marito, flgli non è t enuto a, 
?estituire che i rim~menti e nello stato in cui si trovano, 

Art. 192. 

(Mobili che la moglie p uò ritenere). 


112, moglie può, in qualunque C8JSO, ritenere la biancheria e 
ciò che serve aH'ordina riOSll0 abbigliamento, detrat t o però 
il valore di tali oggetti qU8Jndo sono stati originariamente dati 
con 'Qua stima, 

l..rt, 193. 

(Presunzion e di. pagamento d ella dote). 


Se il matrimonio si scioglie dopo ch-e siano decorsi dieci 8Jnni 
dalia SCl'JJdenza dei termini stabiliti per il pagamento della dote 
e la m.oglie non ne era la debitrice, essa o i suoi eredi possono 
ripeterla dal marito o d?Jgli eredi di lui, a m,eno che si provi 
che la mancata ,esazione non è dipesa da colpa, del marito 

Art. 194. 

(Frutt i della dot e, Alimenti alla vedova). 


frutti della dote decorrono di diritto dal giorno dello 
scioglimento del matrimomo .a, favore di coloro ai qllali la 
dote deve essere restitl1ita . 

La moglie, tutt~Jvia , per l'anno ' successivo 3,110 scioglim.ent o 
1,el matrimonio, può esigere dall'eredità del marito il manteni­
mento in cong:rll9J misura in luogo dei frutti dell~J dote. 

Se non vi è stata cost ituzione di ,dote, la moglie h a . dirHto 
2;,ila somministrazione degli alimenti per l'anno successivo ano 
fJcioglimento del rni3Mimonio. 

I 
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In ogni casù l'eredità del marito de'le fornire; durilJute un 
3Jni10~ l'abitazione alla moglie, pmchè non separata per sua 
colpa, 

.Art, 195, 

(Divisione dei frutti ì, 


Sciogliendosi il m8,tTim0l1io, i frutti sia n&trualiche civili della 
dote si dividono fra il cOlliuge superstite e gli eredi dell'3Jtro 
in proporzione della dmaba del matrimonio nell'ult imo anno o 
neH\1Himo per iodo di ma-liurazione o di scadenza se questo è 
superiore f.ll'anno, 

L'anno {) il pe;.>iodo si eOllq;m-ta dal giorno C01'1'ISpOndellte 
a quellù del m,atrrrfl.ollio, 

Art, 1 96, 

(L o c a z i o il i ): 


Se il bene d ok,l.e In Ioeato dmante il ll'latrimoniD d.al 8011]1 
marito? si osseTYa quanto è stabilito p er le locazioni f8,tte (~al~ 
l'llsniruttU8Jrio, 

Art, lfYL 

(Spese e migliorament i), 


Le n rmuB dettate in matm':!a [U u.sMrntto sono apPllc8Jbili 
p"er il :rimhorso delle spese e per i migliorament i fe,tti dal m aTite 
SUI beni dotaliQ 

Ècl't, 198, 

(Casi di separazione) , 


La separazione deHa. dote ICl,OIl, può domanola:rsi se non, gil1tli~ 
zialmente dalla moglie le, quale sia in pericolo di perdeTlaJ O'1vem 
quando 11 disordine degli 8Jfari del m 8Jl'it.o lasci 'bemenl che 
beni di lui non siano sufficienti per soddisfsI'e lù1iritti rleEs, 
lnoglie o che i frutti delIB, dote vengano distI'8,tti dans, lG:C G 
defrbinazione, 

La separazione della dot e può anche esser e c~o:mallolf;·t.s·, 
dalla moglie in caso di separazione person..;!,le pron t,1llcigta 
per colpa del marito Cl di entrambI, 

La -sep31razione st1'9,gindiziale è nU.Ha, 
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Àl't, 199, 

(Inefficacia della separazIone). 


La separazione della dote pronunci9,ta dall'autDrità giudizia:ria 
l'l.miime senza effetto, se la sentenza non sia notificata entrù 
sessanta, giorni dalla SU9, pubblicazione e non sia eseguitB" ,entro 
sessanta gio:rni dal suo passaggio in giudicato,mediante 8,ttD 
pubblico col l'BaIe sodclisfacimento dei diritti spet~an~i aH)?, 
m6glie sino alla concorrenza dei beni del marito, 'o almeno 
nel detto termine la moglie non abbia proposto e proseguito 
le rel~,i;iYe istanze. 

Arto 200. 
(RetIoatHvità cleIta sentenza di sepaIazione, Spese del giudizio). 

La sentenza che pronuncia la sepamzione è :re~ro8;btiYa siuo 
8,1 gioI'l10 della domanda. 

Le spese del giudizio di 3ep2xazÌ{me e quelle del pagamento 
sono a 0arico .de1 marito, 

p..zc,2mc 

(Divieto ai. creditori della mogl~e d i chiedere la separazione), 


]I e:redHOl'j parbieolp,ri della mDglie nDn possono senza il suo 
consenso domandaTe la sepai'9Jzkme dell8J dO·tB, 

Arto 202, 
(Impugnativa e opposizione da parte dei creditori del maTita), 

I creditori del marito possono impugnare la separazione 
della dote fatta in fwde dei loro diritti; possono altresì iuteT­
venire in giudizio per opporsi alla domanda di separS/31one, 

ALl't. 203, 

(Obblighi den~ m oglie), 


La moglie che ha otbenuto la separ.(l,ZiOn8 della d,rbe r:lma1l6 
soggetta agli obblighi stabiliti nel capoverso dell'art, 151 e 
nell'arto 153, 

Art, 204, 
(Diritti della moglie). 

La moglie che ha ottenuto la separazione della dote ne 
ha la libera amminiwGrazione, 

IJa dote :rimane inSJlienabile9 e le sOlnrne ehe la moglie 
riceve in soddisfazione è1j ·essa sono dotali e de?ono im~ 
piegarsi eon l'autorizzazione giudizia;.è, 
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:tTel caso in cui occorra, provvedere a norma dell'art. 183, 
il tribunale può autorizzare l'àlienazione anche se il marito 
non consenta. 

Al't. 205. 
(Cessazione degli effetti della separazione). 

Per volontà d.i entrambi i coniugi e in seguito a decreto di 
autorizzazione del tribunale la dote può essere riconsegnata 
al ll'l,aritci. La riconsegna deve essere fatta per atto pubblico, 
e dalla dat::l, di questo cessano gli effet'bi della sep::l,razione 
della, (lote. 

I creditori della moglie possono impugnare la riconsegna 
60illpiuta in frode dei loro dirittL 

SEZIONE III. ~ Dei beni pa,ro;fernali, 

Art. 206. 
(Definizione). 

Si considerano p3,rafernali i beni della moglIe che non 
Bono stati costituiti in dote o in comunione o in patrimonio 
familiare . 

Art. 20'l. 
(Contributo della mogHe ai pesi del matrimonio). 

La, nwglie che ha) beni p1J,rafernali contribuisce 8,i pesi del 
matl'imonio nella m.isura stabilita nelle convenzioni matri­
mon!8Ji 0, in mancanza, nella proporzione stabilita ne 
l'art. 153. 

Art, 208, 
(Diritti della moglie sui beni parafernali). 

La, rnoglie ha il godimento e l'amministr3,zione dei beni 
parafernalL 

Se :il m~l;l'ito è costituito procura"bore ad amministra,rli, con 
l'obbligo di :render conto dei frutti, è tenuto verso 13, moglie 
come qualunque altro procuratore, ' 

Se il marito h3, goduto i beni pamfernali senza procur8" m l?, ­
senza. che 13, moglie 3,bbia f3,tto opposizione con atto scritt o, 
ovvero li ha goduti con procum; ma senza l'obbligo di l'endei' 
conto dei frutt i, egli e i" suoi eredi, a richiesta della ill,oglie (]J 

ano scioglimento del matrimonio, non sono tenuti che 3, COllse­
gna,re i frutti esistenti, senza, obbligo di rendere qu.elH gi.È'J 
eonSl1ills;l;i, 
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Art, 209, 
(Obbligazioni del marito), 

Il mSJrito che gode i beni parafernali è soggetto a tutte 
le obbligazioni dell'usufruttario, 

.Art. 210. 
"(Obbligazioni della moglie per il godimento dei beni del marito). 

Le disposizioni degli articoli 208 e 209 si applicano al caso in 
cui la moglie ha avuto l'amniinistrazione e il godimento dei beni 
del marito. 

SEZIONE IV, 

Art. 21L 

(Comunione degli a tili e degli acquisti), 


N on è permesso agli sposi di con'Grarre altra cOlUunione 
universale di beni fuorchè q,uella degli utili e degli acquisti. 
Tale comunione può essere pattui'Ga qmmtunque vi sia costi" 
tuzione dotale. 129, convenzione deve risultare da atto pubblico 
e può essere rattR prima o durante il matrimonio, 

Art. 212. 

(Regolamento della comunione), .. 


Gli sposi possono stabilire patti specÌ9Jli per siffatta comu" 
nfone, alla quale, in mancanz9J, sono applicabili le disposiZIoni 
contenute nel titolo ])ella, 8ooieià. 

In ogni caso si osservaJno le disposizioni seguentL 

Art, 2130 
(Oggetto d ella comu;nione). 

'FornumO' oggetto della comunione il godJmento dei beni 
mobili e immobili, presenti e fu'Guri? dei coniugi e, inoItre~ 
gli acquisti fatti durante la comunione dall'uno o dall'altro 
coniuge l], qu~,lunque titolo, tranne quelli derivanti da dona" 
zione (} d8J successione, ovvero fatti col prezzo della 9Jlienazione 
della caS9J già appartenente in proprio a uno dei coniugi, 
pUJ,:'chè in quest'ultimo C~Jso ciò risulti espresslJJmente dall'atto 
cHacquistoo . 
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Arto 214, 

(Efficacia della comunion'9ì. 


Ànche GLuando nell'atto eU acquisto non ne sia fatta meno 
zlone, la. cOll1tmione si opera di diri i:;to. 

Trl'l,ttandDsi di immobili1 DÌascnno dei coniugi ha facoltsD di 
I2,re eseglu:re la relativa annotazione nei regist:d :ipotecari. 

Àl'-C. 2150 

(Partecipazione agli u tili), 


Il :ps,tto, col quale si stabilisce che i coniugi p3'Jrtecipe:rl:lJuno 
in parti disuguaJ.i agli utili oyyero che il supel'l:ltite Irrele-yel'à 
su di essi una pOTzione, non è rigua.rda'co .come iJJla libe:raJib8J 
soggetta alle :regole delle donazioni n?; pe:r la sosi:;anza ne pe:r 18­
Io:rma. 

l'ron PllÒ ·tuttayia r:rbipularsi che uno dei ermiugidebh8, 
contTiblure nel passivo peJ: una. paTte maggiore di quella nhe 
fosse peI' aveTe lleH'l.'lJctiyo dells; èomnnÌone. 

ATto 215, 
(Ammini(3trazione della comunione) o 

TI ma:6"to solo può amminis-Gl's;re i beni della eomlm:ione e 
st8,l'e in giudizio per le azioni :rigl1a:ruanti la medesima; . ma non 
può1 salvo 0he f), titolo one1'080 1 fJJienar8 o ipotecaTe i belli la 
cui proprietà ClMle nella comunione, 

A:rt, 217. 

(L o c a z i o n i):, 


Alle locazioni latte da,l marito dei beni deE:?, moglie) il godi ­
mento dei quali cade nella comunione1 sono applicabili. le regole 
stabilite peI' le locazioni fatte dall'us-r[kuttua:rio~ 

ATt. 218. 

(Amministrazione della moglie). 


In caso di lontananzfJ, o di alt:ro impedimento del marito, la 
moglie può esse:reauto:rizza"ta dal tTHnm aJ.e, Q.uancl0 ciò sia 
necessario nell'inte:resse della comtmione, ad assumerne '~ei'lll)oo 
raneamente l'amminis-GTazione e i nei casi di necessitfo4 o ntm·~2! 
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alien9Jzione, con quelle cautele che il tribunale~ oITe OCCOl'ffl" 

creda di st9,bili:rf.l, 

Art, 2Hlo 

(Obblighi. gra'vanti. sui beni della comunione), 


I Mni della comunione rispondono di tutti i pesi e Onel'l 
gravanti su di essi al momen-co dell'acqì1Ìsto, di tutti i carichi 
dell'amministrazione, anche rispetto ai beni il cui godimento 
cade in comunione, delle spese per il mantenimento della fami~ 
glia e degli obblighi di aEmenbi dovuti per legge dall'nuoo d2',l~ 
l'altro coniuge, 

l,.1't, 22~t 

(Obbligazioni cont ratte dal illm"ito e dalla moglie), 

I beni della comunione rispondono 11101tTe di tTI-~be le obblig?,~ 
zioni contratte dal marito posteriOl'mente !'!,Ha costituzione 
della cDmu.nlone, nonchè eU quelle, inm.'enti allà comRUlone 
ai sensi dell'articolo p1'8eedente, contrflJtte dana moglie nello 
stesso periodo, 

:0Ton :risponclonD, invece, delle obbligB,zioni, sia del marito 
sia dena moglie, anteriori alla costituzione della comunione, 
salvo ai credibol'i di agil'e sui beni del proprio debitore, quan­
tunque n godimento di essi si!'!, conferito nella eomunione, 

Jut, 2210 
(Scioglimento della comunione), 

Lacomm11one si sciogIie per la morte o pel' la dichia:razione 
di assenza di uno dei coniugi; per 12, separazione pel'sonale e 
pel~ la separazione giudizlp,le dei beni, 

Art, 222, 

(Separazione giudiziale dei beni), 


La separazione giudiziale dei beni può essere pl'Ommzia'c!:L nel 
C3,SO di in3,biEta zion e del mal'ito, nel C~JllO di cattiva lHnmini~ 
strazione dena comunione o quando il disordine degli affari. 
del marito metta in pericolo gli interessi della moglie, oyymw 
nel CBJSO che il mf',rito non provvedBJ a un eOlig:ruo manteni· 
mento della fB,mi gli8J' 

Sono applicabili le disposizioni degli aTticoli 200 e 201, 
La separazione stI'agiudiziale è nulla, 
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Art, 223, 

(Divisione della comunione), 


avvenuto lo scioglimento della comunione, 3Jttivo e passivo 
si dividono fra i coniugi in parti eguali, salvo che sia stabilita 
una diversa proporzione nelle convenzioni matrimonialL 

Tuttavia, la mogHe o i suoi eredi hanno sempre la facoltà 
di rinunziare alla comunione o di acce·btarla col beneficio dell'in­
venta,rio, uniformandosi a quanto è stabilito nel titolo delle 
successioni per l:;lJ rinunzia ane eredità! o per l'accettlJJzione 
dene medesime col beneficio dell'inventario -e sottp k san­
zioni ivi previs'~e. 

Àrt. 224, 

(Prelevamento di cose mobili). 


N e1l8, divisione della comunione i coniugi () i loro eredi, anche 
in C&SO di rinunzia {) accettazione col beneficio dell'inventario, . 
h8Jnno dirHto di prelev8Jre le cose mobili che possono provare, 
con tutti i m.ezzi autorizzati dalla legge" 9N61'e loro vJpparte ­
TIuto prim.a ctelilJJ comunione o essere loro pervenute durante la 
meètesim9, 2b '~itolo di sucèessione o donazione o 

Se queste cose mobili non si l'itrovàno, la, moglie o i su.oi 
el'edi possono ripeterne il valore, pl'ovandone l'ammontare 
a.nche per notorietà, eccetto che la loro mancanza sia dovutg 9J 
perimento per ca·so fortuito o a consumazione per uso, 

Ar t, 225, 
(Divieto di prelevamento in danno di terzi), 

Il prelevamento autorizzato dall'articolo precedente non può 
farsi, in mancanza di descrizione odi altro titolo di proprietà 
avente data certa, a pregiudizio dei t erzi, salvo a1l9J -moglie o 
ai su.oi eredi il regresso suna porzione dellVJ comunione spettante 
al marito e anch.e sugli altri beni di 1u1o 

SEZIONE V, - Del patrimonio fa1niUare, 

Art, 2260 

(Costituzione del patrimonio familiare), 


PllÒ essere COStit11JtO un patrim.onio familiare, mediante 
l'imposizione del vincolo di infl,lienabilità. su determinati. beni 
i,mmobili 'o titoli di credito, i cui frutti siano destin8Jti a v9Jntag­
giù deHa. !8,migli8J, 
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La costituzione può essere fB,tta per atto pubblico danno 1) da, 
enbrambi i coniugi, anche durante il matrimonio, ovvero da lUll 

terzo per atto pubblico o per testamento, 

Art, 227, 

(Patrimonio familiare costituito da un. terzo). 


Se la costituzione è fatta da un terzo e non risulti a q'nale 
dei coniugi egli abbia attribuita la proprietà? questa spettBJ ad 
entran1bL Egli può, peraltro, riserva:rla 8, sè stessllo 

P,..xt, 228, 
(Trascrizione, Anno"cazione del vincolo). 

L'atto di costituzione del. patrimonio fam.iliare dev'essere 
trascritto se riguarda beni immobilL 

r titoli di credito devono essere vincolat i rendendoli nOmi­
nativi con annotazione del vincolo o in altro' modo idoneo, 

3../inalienabilità dei beni cOS'Gituenti il patrimonio f[l,mi­
liare non è opponibile ai creditori, il cUI dirH~o sia sorto 
an,teriormente alla trasc:rizione dell'atto o B,Ha costituzione 
del vincolo sui tiiboli di creditoo 

Art, 229, 

(Alienazione dei beni e esecuzione sui frutti). 


Il tribunale può autorizzare in caso di necessità l'~Jien;?v­
zione dei beni costituenti il patrimonio familiare, la cui. pl'O~ 
priet9J appartenga a uno déi coniugi o a en'bl'am~bL Può altresì. 
autorizzare 1'8Jienazione in caso di utilità, evidente? cletermi~ 
nando le modalità per il reimpiego del prezzo. 

L'esec1:1Z1one SU~l frutti dei beni. costituenti il patrimonio 
familiare non può aveI' luogo per debiti che il creditore sa­
peva essere estranei ai bisogni della famigli8J' 

P..J't, 230, 
(Accettazione della cos"bituzione fatta da u n terzo). 

La costituzione del patrimonio familiare, quando non sia 
fatta eli), uno dei coniugi, non obbliga Il costituente e non pro ­
duce effetti se m)ll ctl?J giorno in c'ni viene accettata dal c{miug{) 
o dai coniugi contemplati nell'atto costitut ivo, 

L'accetbazione può essere fatta nello stesso at to di costitu­
zione o con gtto pubblico posteriore, 
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Arc, 231, 

(R evoca da parte del 'terzo). 


Lp, costituzione del patrimonio fan:dliare, quando non sia 
fatta da uno dei coniugi, può essere revocat8J, dopo "l'accetta­
zione, soltanto per sopravvenienza di figli (} per ingratitudine, a 
norma delle disposizioni iD, ms,teria di donazione. 

Art. 2320 
(Rià. uzione). 

La costituzione dei beni in pa~Grimonio familiare ,m soggetta 
a dduzione se al tempo della morte del costituente, che non sia 
uno dei coniugi, si riconosca eccedente la porzione dei beni di 
cui può disporre lo stesso costitnente secondo le norme stabi ­
lite in ill'1teria di su_ccessioni e donazioni. 

Art. 233. 
(A-mministrazione). 

L'am,ministrazione dei beni che costituiscono il patrimonio 
familiare spetta al coniuge che ne ha la propriet8,. 

Se la proprietà appartiene a, persona diversa d8,i coniugi, 
l'amministrazione spetta al coniuge designato dal costituent e 0, 

in mancanza di designazione? al marito. 
Il coniuge1 che amministra i beni di cuj la, proprietà spetta ad 

8Xèri, è 'iJenuto atu.tte le obbligazioni che sono a carico dell'usu­
fruttll~rioo 

ATt. 234. 

[(S03'bituzione del coniuge amminist ratore). 


Qualor8J il coniuge a cui spetta l 'all1ministrazione non sia 
in gl'ado di attendervi convenientemente ovvero trascml d i 
provvedere con i frutti dei beni all'interesse dellafa,miglia: l il 
tribunale può afB.d8Jre l'amministl'~3;Zione 8,H'altro coniuge o 
anche [l,CI _altra p ersona idonea, .scelta llreferibilmente inl; i 
prossimi pa,rentL 

.&.1''0, 2350 
(Cessazione del !vincolo). 

Il vincolo 8lU o'eni costituenti il pa,-brimonio familiare cessa, 
allo scioglimento del matrimonio S8 non vi siano figli o se questi. 
a,bbi8,110 tutti raggiunta la ma.ggiore età, 
,'~nll caso diverso, il vincolo dura sino al ,compimento deHfl: 
m'gggiore età dell 'ultimo figlio o 
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~t,Tto 23(L 
(Amminis'bl'azione dopo lo scioglimento del matrimonio). 

Nel caso previsto (la'! capoverso à_ell'articolo precedente) 
qua,lorao ill8,llCbillO disposizioni del costituente, l'amministra­
zione spetta al, coniuge superstite. 

Se manchino entl'amI)i i genitori e non sia stata, ffttta alcuna 
designazione dal costituente c dal coniuge superstite, l'ammini ­
stl'aZion8 spetta al maggiore dei figl.L 

Ove iluglio non qbbi& raggiunto la m~ÌJggi()re etèo; o non sia 
emailcip3Jto, 1'8Jmministr8Jtore flari), ;J,ominato dall'autorità. 
giudiziaria. 

TITOLO '\TIL 

DELLA. }FILIAZIONI;' 

CAPO L 

DELLA. FTLIAZIOEE LEGITTIM,b,. 

ht. 237. 

(Paternità del mari-bo). 


Il lJ.1sJritc è p8,ctre cLel figlio concepite dm::w,Jce il matrimonIo. 

ATto 233. 

(Presunzione di concepimento d.urante il matdmonio)o 


Si presume concepitoctm"l1nte il matrimonio il figlio nabo 
quancIo Sia110 'Gl'ascol'si. centottanta giorm (19,112, celebraZIone 
del mOJtl'Ìmo:uio () non siano [J,lJ.Gora trascorsi trecento giorni dallo 
scioglimen-be o, aunull8Jmenbo di esso o 

ht.2390 
(N' :Lscita del figlb prim'1 dei c9:J__bttiWta, giorni), 

Il figlio nato prima, che siano t rascorsi ceutottanta giornI 
dopo il lTI9/Grlmol1lo è replItato legi.tt im.o se il marito ncn ne 
dif:lConOSCe la, patemi'cà, 

Il diflconoscimen'GG non può avei' luogo nei casi segt-::.enti: 
1 o (rna,nd~o il marito sia S'G8/GOconsapevole della gr8;ìnda,nza 

:pd,m2J del maGrlmonio ; 
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20 quando consti dall'atto di n3,scita che la dichiar:;1,ziol1'8 
fu fatta dal marito o da un suo procuratore speciale, 

Art. 2400 

(Na,scita del figlio d opo i tl'ecento giorni). 


Può sempre contestarsi la legittimità del figlio nato trecento 
giorni dopo lo scioglimento o l'annullamento del matrimonio, 

.Art, 241, 

(Disconoscimento di pll,ternità ), 


Il marito può disconoscere il figlio concepito durante il m[lJtri~ 
manio soltanto nei casi. seguenti: . 

1° se nel tempo decorso dal trecentesimo al centottan'te~ 
simo giorno prima della nasci'i;3J egli era nenafisicaimpossibili~ 
lità di coabitarè con 19, moglie per causa di allontanamento o 
pèr altro fatt,oi 

2 ° se durante :il tempo predetto egli el'lìJ colpito d3J impo­
',benz8J, anche se questa fosse soltanto impotenza di generare; 

3 ° se durante 10 stesso periodo egli viveva legalmente 
separato daJla moglie ::mche per effetto di proyyedimento 
temporaneo del magis-trato~ salvo che slavi sta'tarhmioneanche 
soltanto temporanea tra i coniugio 

Art. 242, 

(Disconoscimento di paternità per aClulterio della moglie). 


Il marito non può disconoscere il figlio p61'Cfl;USa di adulte­
rio della moglie. 

Q;l.lflJndo con l'adulterio concorra il celamen'Go della nascita? 
il mg,rito è ,ammesso a provare con qualsiasi mezzo di prova 
ogni altro fatto tendente f'u escludere la paternità, 

La sola confessione della madre non basta a escludere la 
:paternità, 

SEZIONE II. - Delle prove cIella filiaziòne legittima. 

Art, 243, 

[(Atto di nascita e possesso di stll,to), 


L8, filiazione legittima si prova con l'8Jtto di nascita ism:iMiv 
nei registri dello st ato civilè, 

In mancanza di questo titolo basta il possesso con tinuo dB110 
. ::rG8JtO di figlio legittimo, 
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Art. 244. 

(Fatti costitutivi del possesso di stato). 


Il possesso di stato risulta da una serie di fatti che nel loro 
complesso valgano a dimostrare le relazioni di filiazione o di 
parentela fra una persona e la famiglia a cui essa pretende di. 
appartenere o 

I princip2ìli fl'a questi fatti sono: 
che la persona abbia sempre portato il cognome del padre 

che essa pretende di avere; 
che il padre l'abbia trattata. come suo figlio e abbia prov­

veduto in questa qualità al mal1tenimenw1 alla educazione e 
al collocamento di essa; 

che sia stat8. costantemente riconosciuta come tale nella 
società; 

che si3J stata riconosciuta in taJe qualità dalla fanùglia. 

Art. 245. 

(Atto di nascita conforme al possesso di stato). 


Nessuno può reclam3Jre uuo stato contrario a quello che gli 
a,ttribuiscono l'atto di nascita di figlio legittimo e il possesso 
conforme al medesimo. 

Parimenti non si può contestare la legittimità di colui H 
«;'l,'-$,1e ha 1ID possesso conform,e all'zibto della Dua nascitrJ. 

Art. 246. 
(Supposizione e sostituzione di parto). 

Tuttavia quando si tratti di supposizione odi sostituzione 
di parto, ancorchè vi sia un atto din.<;J,scita conforme &1 possesso 
di stato, il figlio può reclamare Ul.lO fltatD d~v81'sG dande la. 
prova della filiazione anche per rfl.ezzo di testimoni nei limiti e 
secondo le regole dell'art. 248. 

Parimenti si può contestare la legittimità del figlio dando 
anche per mezzo di testimoni, nei limiti e secondo le l'egole 
SOp1'l1 indicati, la prova della supposizione o della sostituzione 
di parto. 

Art. 247. 
(Mancanza dell'",tto di matrimonio). 

La legittimità del -ficglio di due persone, che abbiano pubTQlica.­
mente vissuto comI' ffi'1rito e moglie e siano morte ambedue, 
non può essere contestata per il solo motivo che manchi la prova 

16. - Codice civile - Libro I. 
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della celebrazione del matrimonio, qualora la stessa legittimità 
sia provata da un possesso di stato che non si trovi in opposi­
zione con l'atto di nascita. 

Art. 248. 

(Prova con testimoni). 


Quando mancano l'atto di nascita e il possesso di ~tato, 
o quando il figlio fu iscritto sotto falsi nomi o come nato da 
genitori ignoti, la prova della filiazione può darsi col mezzo 
di testimoni. 

Questa prova non può essere ammessa che quando VI SIa 

un principio di prova per iscritto, ovvero quando le presun­
zioni e gli indizi risultanti da fatti già certi siano abbastanza 
gravi per determinarne l'ammissione. 

Art. 249. 

(Principio di prova per iscritto). 


Il prinmpIO di prova per iscritto risulta dai docunienti di 
famiglia, dai registri e dalle carte private del padre o della 
Hw,dre, dagli atti pubblici e privati provenienti da una delle 
parti impegnate nella controversia o che vi avrebbe interesse 
se fosse in vita. 

Art. 250. 
(Prova contraria). 

La, prova contraria può darsi con tutti i mezzi propri a dimo­
strare che il reclamante non sia figlio della donna che egli 
pretende di avere per madre, oppure che non sia figlio del ma­
rito della madre, quando fosse provata la maternità. 

SEZIO="E III. - Delle azioni di disconoscimento, 
di contestazione e di reclamo di legittimità. 

Ai~t. 251. 
(Termine per l'azione di disconoscimento). 

L'azione di disconoscimento tanto nel caso dell'art. 23g 
quanto nel caso degli articoli 241 e 242 deve essère proposto" 
dal marito nel termine di tre mesi che decorrono: 

dal giorno della nascita quando egli si trovava al tempo 
di questa nel luogo in cui è nato il figlio; 

dal giorno del suo ritorno nel luogo in cui è nato il figr.o 
O ill cui è stabilito il domicilio coniugale, se egli era lontano, 
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Tanto nell'uno che nell'altro caso, se egli provi di non aver 
avuto notizia della nascita, il termine decorre da.l giorno in 
cui ne ha avuto notizia. 

Art. 252. 
(Sospensione del termine). 

Se il marito si trovi in istato di interdizione per infermità 
mentale, la decorrenza del termine indicato nell'articolo pre­
cedente è sospesa fino a che duri lo stato d'interdizione. 

Art. 253. 
(Trasmissibilità dell'azione). 

Se il marito muore senza avere promosso l'azione ma prima 
che sia decorso il termine, i discendenti o gli altri parenti 
che siano chiamati all'eredità sono ammessi a esercitare 
l'azione, ma debbono proporla entro tre mesi dalla morte del 
marito, o dalla nascita del figlio se si tra.tti di postumo. 

Art. 254. 
(Legittimazione passiva). 

L'azione è proposta contro il figlio se è maggiore d'età 
e, se è minore o interdetto, in contradittorio di un curatore 
nominato dal tribunale davanti al quale il giudizio è pro­
mosso. Nel caso di minore emancipato o di maggiore inabi­
litato l'azione è proposta contro il figlio assistito da un cura­
tore egualmente nominato dal tribunale. 

N el giudizio deve in tutti i casi essere chiamata la madre. 

Art. 255. 
(Legittimazione all'azione di contestazione della legittimità 

Imprescrittibilità). 

L'azione di contestazione della legittimità spetta a ciascuno 
di coloro che dall'atto di nascita del figlio risultano suoi geni­
tori e a chhmque vi abbia interesse. 

Tale azione è imprescrittibile. 
Nel ca.so in cui l'azione sia proposta contro il figlio minore 

o altrimenti incapace si osservano le disposizioni dell'articolo 
precedente. 

Nel giudizio devolSo essere chiamati in tutti i casi entrambi 
i genitori. 
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Arto 256. 
(Reclamo della legittimità). 

L'azione per reclamare lo stato legittimo spetta al figlio; ma, 
se egli non l'abbia promOSiilSJ e sia. morto in età minore o nei 
cinque anni dopo conseguita la maggiore età, può essere pro­
mossa dai discendenti di lui. Essa devè essere proposta contro 
entl'ambi i genitori e, in loro maucanza j contro i loro eredi. 

L'azione è imprescrittibile riguardo al figlio. 

Cl'dO II. 
DELLA FILIAZIONE ILLEGITTIi'iIA E DELLA. LEGITTIMAzroNE 

SEZIONE L - Dello. filiaç;io~8 illegittin"q,. 

§ 1. - Del rico11;{j!8ci'l'i'ienio dei figli naturali. 

lo.:rt. 257. 
(Riconoscimento ). 

Il figlio nat urale può essere riconosciuto dal padre e dalla 
ills,dre tanto congiuntamente quauto separatamente. 

Il riconoscimento non può essere fatto dal padre che non 
abbia mgghmto i d.iciotto anni e dalla madre che non abbia 
mggiunGa i qc.a'Gtordiei anni, a meno che non abbia luogo in 
oCCfJsion8 del matrimonio dei genitori. 

Art, 258. 

(Riconoscimento d i figli incestuosi). 


I figli nati da persone, fra le quali sussista vincolo di parel1~ 
tela anche soltanto naturale, in linea retta all'infinito o in 
linea collaterale nel secondo grado, ovvero 'ilncolo di affinit~, 
in linea retta, non possono essere riconosciuti dai loro genio 
tori, salvo che questi al tempo del concepimento ignorasser0 
il vincolo esistente fra di loro. Quando uno solo dei genitori 
sia stato in buona fede, il riconoscimento del figlio può eSSBl'e 
fatto solo da lui. 

Àrt. 259. 
(Riconoscimento di figli adulterini). 

I figli nati da persoqe, di cui anche una soltanto fosse 8,1 
'(jempo del concepimento legata in matrimonio con altra p81" 
sona) possono essere riconosciuti dal g!jluitore che non 81':?, 

unito in matrimonio. 
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Possono essere riconosciut i anche dal genitore che al tempo 
del concepimento era unito in matrimonio, qualora il detto 
matrimonio sia sciolto o annullato e non vi siano figli legitti ­
mi o legittimati per effetto del medesimo o loro discendenti 
legittimi. 

Art. 260. 

(Inammissibilità di riconoscimento in contrasto 


con lo stato di figlio legittimo). 


In nessun caso è ammesso un riconoscimento in contrasto 
con lo stato di figlio legittimo in cui la persona si trovi. 

Art. -261. 

(Forma del riconoscimento). 


Il riconoscimento del figlio naturale è fatto nell'atto di na­
scita, oppure mediante apposita dichiarazione, posteriore alla 
nascita o al concepimento, avanti a un ufficiale dello stato 
civile o avanti al giudice tutelare, o in un atto pubblico 
o in un testamento, qualunque ne sia la forma. 

La domanda di legittimazione di un figlio naturale presen­
tata alla corte d'appello e la dichiarazione della volontà di 
legittimarlo espressa dal genitore in un atto pubblico o in 
un testamento valgono riconoscimento j quand'an 'Che perqual ­
siasi motivo la legittimazione -non abbia luogo. 

Art. 262. 

(Riconoscimento di figlio premorto). 


Può anche aver luogo il riconoscimento del figlio premol'to, 
in favore dei suoi discendenti legittimi e de:i suoi figli lll1turaH 
riconosciuti. 

Art. 263. 
(Irrevocabilità del riconoscimento). 

Il riconoscimento è irrevocabile. Se i5 contenuto in un t e ­
st8,mento, produee il suo effetto al tempo della morte del te-o 
~t2,tnre, anche se ili t estamento sia stato revocato . 

Art. 264 

(Clausole limitatrici). 


È nulla qualunque clausola diretta a limitare gli effetti del 
:,'iconoscimen to. • 
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Art. 265. 

(Effet ti del riconoscimento). 


Il riconoscimento non ha effetto che riguardo il, quello dei 
genitori da cui fu fatto. 

L'atto di riconoscimento di uno solo dei genitori non può 
contenere indicazioni relative alla persona deU'altrù genitore. 
Tali indicazioni, ove siano apposte, sono prive di effetto. 

Il pubblico ufficiale, che riceva tali indicazioni, e l'ufficiale 
di stato civile, che le riproduca sui registri dello stato civile, 
sono puniti con l'ammenda da lire cinquecento a duemila 
e le indicazioni devono essere cancellate. 

Art. 266. 

(Introduzione d el figlio naturale nella casa coniugale ). 


Il figlio naturale di uno dei coniugi, riconosciuto durante 
il matrimonio, non può essere introdotto nella casa coniugale 
se non col consenso dell'altro coniuge, salvo che questi abbia 
già prestato il suo assenso al riconoscimento. 

Art. 267. 

(Poteri dei genitori). 


Il genitore che ha riconosciuto il figlio naturale ha rispetto 
al medesimo i diritti derivanti dalla patria potestà, tranne 
l'usufrutto legale. 

Se il riconoscimento è fatto da entrambi i genitori, con­
giuntamente o separatamente, la patria potestà è esercitata 
dal padre. Nei casi di morte, di assenza o di impedimento del 
padre, o se, secondo le norme del titolo IX di questo libro, 
egli sia decaduto dalla patria potestà, questa passa alla madrco 

Se l'interesse del figlio lo esige, il tribunale può attribuÌl'e 
alla madre l'esercizio della patria potestà, che competerebbe 
al padre; può altreSÌ limitare i poteri del genitore che esercib2, 
la, patria potestà, ovvero escludere da questa, in casi gravI7 

pntrambi i genitori. 

Art. 268. 

(Cognome del figlio). 


Il figlio naturale assume il cognome del genitore che lo ha 
riconosciuto, o quello del padre se è stato riconosciuto, con­
giuntamente o separatamente\':) da entrambi i genitori. 
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Art. 269. 

(Obblighi dei genitori verso il figlio). 


Il genitore naturale è tenuto a mantenere, educare e istruire 
il figlio riconosciuto, Se il riconoscimento è fatto da ambedue 
i genitori, entrambi debbono contribuire alle spese in propor­
zione delle rispettive sostanze. 

Art. 270. 
(Impugnazione del riconoscimento per difetto di veridicità). 

Il riconoscimento PllÒ essere impugnato per difetto di veri­
dicità dall'autore del riconoscimento, da colui che è stato 
riconosciuto e da chiunque vi abbia interesse. Tale difetto 
può essere dimostrato con ogni mezzo di prova. 

L'impugnativa è ammessa. anche dopo la legittimazione. 
L'azione è imprescrittibile. 

Art. 271. 

(Impugnazione da partc del riconosciuto). 


Oolui che è stato riconosciuto non può, durante la minore 
età o lo stato di interdizione, impugnare il riconoscimento, 
salvo che l'impugnazione sia autorizzata dal tribunale con 
deliberazione in camera di cùnsiglio su istanza di chiunque vi 
abbia interesse o del pubblico ministero. In questo caso il 
tribunale nomina un curatore speciale. 

Art. 272. 

(Impugnazione per violenza). 


Il riconoscimento può essere impugnato per violenza dal­
l'autore del riconoscimento entro un anno dal giorno in erri la 
violenza è cessata. 

Se l'autore del riconoscimento sia minore, l'azione può es­
sere promossa entro un anno dal conseguimento dell'età mag­
giore. 

Art. 273. 
(Nullità del riconoscimento per effetto 

d'interdizione giudiziale). 

La nullità d'el riconoscimento derivante da incapacità perl 
effetto eli interdizione giudiziale può essere fatta valere dll" 
rappresentante dell'interdetto e, dopo la revoca dell'inte:rd':'[, 
zione, dall'autore d el riconoscimento, entro un anno dalla dat 
della l'evoca stessa. 
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Art, 274. 

(Trasmissibilità d~ll'azione), 


Nei casi indicati negli articoli 272 e 273, se l'autore del rico­
noscimento muore senza aver promosso l'azione ma prima che 
sia decorso il termine, l'azione può essere promossa dagli eredi. 

Art. 275. 

(Provvedimenti in pendenza del gi.udizio). 


Q'u;,ndo il riconoscimento sia impugnato, il giudice, anche 
1JIlL :p3ndenza del giudizio, può dare i provvedimenti che 
ritenga opportuni nell'interesse del figlio. 

§ 	2. - Della dichiarazione giudi.ziale della paternità e della 
maternità nat'u1"ale. 

Art. 276. 

(Dichiarazione giudiziale di paternità). 


L'azione diretta ad ottenere la dichiarazione giudiziale della 
paternità naturale non può essere proposta che nei easi se­
guenti: 

le; quando la madre e il presunto padre abbiano noto­
riamente convissuto a modo di coniugi nel tempo a cui risale 
ili concepimento; 

2° quando la :paternità ris,nlti indiret~amente da sen­
benza civile o penale ovvero risulti da non equivoca dichiara­
zione per iscritto di colui al quale si attribuisce la paternità; 

30 quando vi sia stato ratto o violenza carnale e il tempo 
dii essi corrisponda a quello del concepimento; 

40 quando vi sia una serie di fatti che nel 101'10 complesso 
costituiscano un gl'ave indizio della relazione di filiazione tra 
'iJ3!a persona e colui al quale la paternità si attribuisce . 

.Art. 27'i. 
(Indizi della filiazione naturalej. 

L'azione non può essere p:roposta nell' ipotesi del no 4 
cilell' arti<:lolo precedente se nen concorraao in ogni caso i 
!leg-centi f[Ftti~ 

Ghe la persona sia statv, .abitualmente chiamata col co· 
gJIlLGm8 di colui che essa pretende essere suo padre naturale; 
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che questi l'abbia trattata come suo figlio ed abbia prov­
veduto in tale qualità al mantenimento, all'educazione e al 
collocamento di essa; 

che essa sia stata costantemente riconosciuta come tale 
nella società. 

Art. 278. 
(Legittimazione attiva e termine). 

L'azione diretta alla dichiarazione giudiziale della .pater­
nità naturale può essere promossa. dal figlio entro un anno 
dal raggiungimento della maggiore età, e, se egli muoia prima 
di tale termine, può essere promossa dai suoi discendenti le­
gittimi. 

Nei casi preveduti nel n. 2 dell' art. 276 1'azione può 
essere promossa anche dopo la scadenza del termine indicato 
nel comma precedente entro un anno dal giorno in cui sia 
passata in giudicato la sentenza o sia scoperto il documento 
contenente la dichiarazione di paternità. 

L 'azione già promossa dal figlio, in caso di morte di lui, 
non può essere proseguita che dai suoi discendenti legittimi. 

.Art. 279. 
(Dichie,razione giudiziale di materni.tà). 

La maternità può essere dichiarata giudizialmente anche 
fuori dei casi previsti dall'al't. 276. 

Essa è dimostrata mediante la prova dell'identità di colui 
che si pretende essere il figlio con quello che fu partorito dalla 
donna, che si assume esserne la madre. 

Art. 280. 

(Azione nell'interesse di minore o interdetto). 


L'azione diretta alla dichiarazione giudiziale della p9,tero 

nità o deH9J ill!1ternità naturale può essere promossa, neil'in~ 
teresse del minore, dal genitore che esercita la patria potestà 
o dal tutore. Questi però deve chiedere l'autorizzazione del 
giudice tutelare j che può anche nominare, ove lo creda, Ul! 

curatore speciale. 
Occorre il consenso del figlio per promuovere o proseguire 

l'azione se egli abbia raggiunto l'età di anni sedici. 
Per l'interdetto l'azione può essere promossa dal tutore 

previa l'autorizzazione del giudice tutelare. 
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Art. 281. 

(Ammissibilità dell'azione). 


L'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità o di 
maternità naturale non è ammessa se non quando concorrono 
indizi tali da farla apparire giustificata. 

Sull'ammissibilità decide con decreto il tribunale in camera 
di consiglio, dietro ricorso di chi intenda promuovere l'azione, 
citate le parti, sentiti il pubblico minifìtero e le parti stesse 
personalmente, ove compaiano, e assunte le informazioni 
del caso. 

L'inchiesta sommaria compiuta dal tribunale ha luogo senza 
alcuna pubblicità e deve essere mantenuta segreta. 

Il tribunale, nell'ammettere l'azione e anche prima, può, 
se trattasi di minore o altra persona incapace, nominare un 
curatore speciale che la rappresenti in giudizio. 

Art. 282. 

(Impugnativa del decreto). 


Il decreto del tribunale che provvede sull'ammissibilità del­
l'azione è impugnabile entro trenta giorni davanti la corte 
di appello, la quale provvede con la stessa procedura. 

Art. 283. 

(Pena in caso d'inammissibilità). 


Il tribunale, nel caso in cm dichiari inammissibile l'a,zione, 
può condannare l'istante al pagamento di una pena pecuniaria 
da lire trecento a lire cinquemila. 

Art. 284. 
(Legittimazione passiva). 

La domanda per la dichiarazione di paternità o di mater­
nitf, naturale deve essere proposta nei confronti del presunto 
genitore o, in mancanza di 1m, nei confronti dei suoi eredi. 

Alla domanda può inoltre contraddire chiunque vi abbia 
interesse. 

Art. 285. 

(Effetti della sentenza). 


La sentenza che dichiara la filiazione naturale produce gli 
affetti del riconoscimento. 
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Il giudice può anche dare i provvedimenti che ritenga utili 
per l'allevamento, l'educazione e l'istruzione del figlio e per 
la tutela dei suoi interessi patrimoniali. 

Àrt. 286. 
(Alimenti). 

Non sono ammesse le indagini sulla paternità e sulla mater­
nità nei casi in cui il riconoscimento è vietato. 

Ile indagini sono escluse anche nel caso in cui, a norma del­
l'art. 258, è ammesso il riconoscimento. 

Tuttavia, nei casi previsti nei due precedenti commi e in 
ogni altro caso in cui non possa più proporsi l'azione per la 
dichiarazione giudiziale di paternità, il figlio naturale può 
agire per ottenere gli alimenti: 

10 se la paternità o la maternità risulti indirettamente 
da sentenza civile o penalo; 

2 o se la paternità o maternità dipenda da un matrimonio 
dichiarato nullo; 

3 o se la paternità o maternità risulti da una non equivoca 
dichiarazione per iscritto dei genitori. 

SEZIONE II. - Della legittimazione dei figli natu.rali. 

Art. 287. 
(Legittimazione). 

La legittimazione attribuisce a colui che è nato fuori di 
matrimonio la qualità di figlio legittimo. 

Essa si opera per susseguente matrimonio contratto' dai 
genitori del figlio naturale o per decreto reale. 

Àrt. 288. 

(Divieto della legittimaziolle). 


Non possono essere legittimati per susseguente matrimonio 
nè per decreto reale i figli che non possono essere riconosciuti. 

Art. 289. 

(Legittimazionc di figli premorti). 


Può anche aver luogo la legittimazione dei figli premorti 
in favore dei loro discendenti legittimi e dei loro figli naturali 
riconosciuti. 
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I 

Art. 290. 

(Legit timazione per susseguente matrimonio). 


figli legittima.ti per susseguente matrimonio acquistano 
:TI. diritti dei figli legittimi dal giorno del matrimonio, se sono 
stati riconosciuti da ambedue i genitori nell'atto del matri ­
monio o anteriormente, oppure dal giorno del riconoscimento 
se questo fu posteriore al matrimonio. 

Art. 291. 

(Legittimazione per decreto reale). 


La legittimazione può essere accordata con decreto reale 
quando concorrano le seguenti condizioni: 

lO che sia domandata dai genitori stessi o da lIDO di essi 
e che il genitore richiedente abbia raggiunto l'età :indicata 
n el secnndo comilla clell'~Jrt. 257; 

2 o 011.0 il genitore il quale la domanda non abbia figli 
legittImi D legittimati pel' susseguente matrimonio nè discen­
dm:r(ji da essi; 

3 o che per il genitore vi sia l'impossibilità o almeno un 
gl'8uvissimo ostacolo a legittimare il figlio per susseguente ma­
trinwl1io ; 

4 o che, qualora il richiedente sia unito in matrimorlio, 
consti del COllsentJo dell'altro coniuge. 

Art. 2920 

(Legittimazione dopo la morte del genitore). 


Qualora uno dei genitori abNa espresso in un testamento 
{} in. un atto pubblico la volontà di legittimare i figli naturali, 
questi possono, dopo la morte di lui, ùomand?JJL'e 18J legittima­
zione, sempre che al tempo della morte c.onco:ri'es::;ero le con­
dizioni st8Jbil-ite dai numeri 2 e 3 deH'arti.colo precedente. 

In questo casI} la doml)Jnda deve essere comlmicata a due 
fra. i prossimi lJaren'Gi del genitore entro ili quarto grado. 

A.l't. 293. 

(Legittimazione domandata d all'a scendente). 


La domanda di legitbima.zione di un figlio na'~urale rico­
nosciuto, in caso di mD?te del genitore, può essere fatta da lIDO 

degli ascendenti leg5.ttimi di lui, se da parte del genitore non 
sia stata comunque espressa una volontà in contrasto con 
"Iu ellf. di legittimare. 
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Art. 294, 

(Legittimazione in base alla pl'ocura per il matrimonio) . 


Nei casi in cui è ammessa la celebrazione del matrimonio 
per procura, qu~Jora concorrano le condizioni :per la legit­
t imazione per fluzseguente matrimonio, può essere chiesta 12, 
legWjimazione dei figli naturali per decreto reale in base aE2, 
procura a contrarre il matrimonio, se questo non pO~0 aver 
luogo per la sopravvenuta morte del mandante. 

Qualora i figli non siano stati riconosciuti, per doma,ndal'ue 
la legittim~,zione è necessario che dalla procura risulti !a 
volontà di :dconoscedi o la volanti)" di legittima.rli. 

Art. 295.. ­
(P r o c e d u r a). 


La domllJnda di legittimazione, accomp8,gnata dai docu­
menti giustificativi, deve essere presentata alla corte di 8,P ­
pello nel cui distretto il richiedente ha il domicilio. 

La corte, sentito il pubblico ministero, dichiara in camera, 
di consiglio se concorrono secondo i casi le condizioni stabilite 
dagli articoli 291) 2S2, 293 e 294, e conseguentemente poterai 
o non, poter8i fOiJre luogo alla, doman,data legittimazione. 

Oontro la deliberazione della corte di appello che dichiari 
non potemi fare luogo alla legittimazione, il richiedent e può 
proporre reclamo alla, corte di cassazione j l~J quale, richiamati 
gli atti dalla corte di appello, delibera in camera, di consiglio j 

sentito il pubblico ministero, e, qualora accolga il ricorso, 
dichiara poter8i fare luogo aUa domandata legittimazione. 

Se la deliberazione è affermativllJ j il pubblico minis'Gero presso 
la corte di appello o presso la corte di cass8,zione l~J tmsrnebt e, 
con i rel8,tivi documenti e con le informazioni a.ssllnte di uf o 
ficio, al ministro di grazia e giustizia, il quale, sentito il pa­
rere del consiglio di Starto mll.li), convenienza della legittima­
zione, ne fa relazione al Re. 

Se il Re accorda la legittimazione, il decreto reale è tra ­
smesso alla corte di appello e trascritto in apposito registro, ec, 
è per cura delle parti interessate annotato in calce all'i),tto di 
nascitflJ c1el figlio. 

Art. 296. 
(Impugnative). 

Oontro il decreto reale che accorda la legittimazione è am­
messo ricorso di legittimità al consiglio di Sta.to in sede giu~ 
risdizionale, ma il giudizio di legittimità non può rigu.ardare 
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la sussistenza delle condizioni stabilite dagli articoli 291, 
292, 293 e 294. La deliberazione della corte di appello o 
della corte di cassazione che abbia dichiarato la sussistenza 
di tali condizioni non impedisce tuttavia in giudizio ordi­
nario davanti all'autorità giudiziaria la contestazione sullo 
stato di figlio legittimato per mancanza delle condizioni indi­
cate nei numeri 1 e 2 dell'art. 291 o di quelle particolari in­
dicate negli articoli 292, 293 e 294, ferma restando inoltre la 
disposizione dell'art. 270. 

Qualora manchi la condizione indicata nel n. 4 dell'art. 291, 
la contestazione può essere promossa soltanto dal coniuge del 
quale era richiesto il consenso. 

Art. 297. 

(Effetti e decorrenza della legittimazione per decreto reale). 


La legittimazione per decreto reale produce gli stessi effetti 
della legittimazione per susseguente matrimonio, ma soltanto 
dal giorno dell'ottenuto decreto e riguardo al genitore che ha 
domandato la legittimazione o ha espresso la volontà di 
legittimare o nei riguardi del quale la legittimazione è stata 
richiesta a norma dell'art. 293. 

Tuttavia nel caso previsto dall'art. 294 la legittimazione 
produce tutti gli effetti dalla data della morte del mandante, 
quando sia richiesta entro un anno da tale data. 

TITOLO VIII 


DELL' ADOZIONE. 


CAPO I 

DELL'ADOZIONE E DEI SUOI EFFETTI. 

Art. 298. 
(Condizioni). 

L'adozione è permessa alle persone che non abbiano discen­
denti legittimi o legittimati, abbiano compiuto i cinquanta 
anni e superino almeno di diciotto anni l'età di coloro che 
intendono adottare. 

Quando eccezionali circostanze lo consiglino, la corte di 
appello può autorizzare l'adozione se l'adottante abbia rag­
giunto almeno l'età di anni quaranta. 
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Art. 299. 

(Divieto di adozione). 


I figli nati fuori di matrimonio non possono essere adottati 
dai loro genitori. 

Tuttavia l'adozione non può impugnarsi se, al momento 
in cui ebbe luogo, la qualità di figlio naturale dell'adottato 
non risultava da riconoscimento o da sentenza, salvo il caso 
che si tratti di figlio naturale non riconoscibile. 

Art. 300. 

(Pluralità di adottati). 


Nessuno può avere più figli adottivi se non siano adottati 
col medesimo atto. 

Art. 30l. 
(Pluralità di adottanti). 

Nessuno può essere adottato da più persone se non: da due 
coniugi. 

Art. 302. 
(Adozione da parte del tutore). 

Il tutore non può adottare la persona di cui ebbe la tutela, 
se non dopo che abbia reso il conto della sua amministrazione, 
abbia fatto la consegna dei beni e estinte le obbligazioni risul­
tanti a suo carico o dato idonea garanzia per il loro adem­
pimento. 

Art. 303. 
(Consenso per l'adozione). 

Per l'adozione si richiede il consenso dell'adottante e del­
l'adottando. 

Se l'adottando non ha compiuto gli anni diciotto, il con­
senso è prestato dal suo legale rappresentante. Questi deve 
prestare il suo assenso quando l'adottando abbia compiuti 
gli anni diciotto, ma non ancora gli anni ventuno. 
. L'adottando che abbia compiuto gli anni dodici deve essere 

personalmente sentito. 

Art. 304. 

(Assenso dei genitori e del coniuge). 


Se l'adottando o l'adottante hanno padre, madre o coniuge 
viventi, è sempre necessario il loro assenso. 
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Art. 305. 

(Effetti dell'adozione). 


L'adozione produce i suoi effetti dalla data del decreto 
che la pronunzia. 

Finchè il decreto non sia. emanato, tanto l'adottante quanto 
l'adottando possono revocare il loro consenso. 

Se l'adottante muore dopo la pI'estazione del consenso e 
prima dell'emamMrione del decreto, si può far luogo al com­
pimento degli atti necessari per l'adozione. 

Gli eredi dell'adottante possono presentare alla corte me­
morie e osservazioni per opporsi all'adozione. 

Se l'ado:c;ione sia ammessa, essa produce i suoi effetti dal 
momento della morte dell'adottante. 

lut. 306. 
(Cognome dell'adottato). 

L'adottato assume il cognome dell'adottante e lo aggiunge 
al proprio. 

Se l'adozione sia compiuta da due coniugi, l'adottato assume 
il cognome del marito. 

E::c l'adozione sia compiuta da una donna maritata, l'adot­
tato assume il cognome della famiglia di lei. 

Art, 307. 
(Diritti e doveri dell'adottato). 

L'adottato COllserva "butti i cUl'itti e doveri verso la sua 
18Jlliiglia di origille, salvo le eccezioni st:3Jbilite dalla legge. 

L'adozione non induce alcun rapporto civile fra l'adottante 
e la famiglia de11'adottato nè fra l'adottato e i parenti dello 
adottante, salvo le eccezioni stabilite dalla legge. 

Art. 308. 

(Patria pot8stà e ammini~tTazione dei beni). 


La patria potestà. sull'adottato spetta all'adottante il quale 
ha l'obbligo di mantenerlo, eduoarlo e istruirlo. 

Se l'adottato abbia beni propri, l'amministrazione di questi, 
Ilurante la minore età., spetta all'adottante, il quale non ha 
su di essi l'usufrutto legale, ma può impiega:rne le rendite per 
le spese di mantenimento, educazione e istruzione del minore, 
C;)"i: obbligo di investirne l'eccedenza in modo fruttifero. 

Sono applicabili le disposizioni degli articoli 342, 390 e 391. 
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Art. 309. 

(In ventario). 


- L'adottante deve fare l'inventario dei beni dell'adottato 
minore e trasmetterlo al giudice tutelare entro un mese dalla 
data del decreto di adozione. In proposito si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni contenute nella sezione terza 
del capo primo del titolo decimo. 

L'adottante che omette di fare l'inventario nel termine 
stabilito o fa un inventario infedele può essere privato del­
l'amministrazione dei beni dal giudice tutelare, salvo l'ob­
bligo del risarcimento dei danni. 

Art. 310. 

(Cessazione della patria potestà dell'adottante). 


Nel caso di cessazione della patria potestà dell'adottante 
il giudice tutelare, su istanza dell'adottato, dei suoi parenti 
o affini o del pubblico ministero, o anche di ufficio, dà i prov­
vedimenti opportuni circa la cura della persona dell'adot­
tato, la sua rappresentanza e l'amministrazione dei suoi beni. 

Se l'adozione fu fatta da due coniugi, l'esercizio della 
patria potestà passa alla moglie in caso di cessazione della 
patria potestà del marito. 

Art. 311. 

(Adozione di figlio del proprio coniuge). 


Se alcuno adotti il figlio del proprio coniuge, non acqui­
sta la patria potestà. 

Art. 312. 

(Diritti di successione). 


L'adozione non attribuisce all'adottante alcun diritto di. 
successione. 

I diritti dell'adottato sull'eredità dell'adottante sono deter­
minati nel titolo Delle successioni. 

Art. 313. 

(Revoca dell'adozione). 


L'adozione non può revocarsi se non nei casi determi­
nati dalla legge. 

17. - Codice civile - L/ibro I. 
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Art. 314. 

(Revoca per indegnità dell'adottato). 


La revoca dell'adozione può essere pronunciata dal tribunale 
su domanda dell'adottante, ove l'adottato abbia attentato 
alla vita di lui, del suo coniuge, dei suoi discendenti o ascen­
denti, ovvero siasi rel:;o colpevole verso di essi di delitto 
punibile con pena restrittiva della libertà persowtle non infe­
riore nel minimo a tre anni. 

Art. 315. 

(R9voca per indegnità dell'adottante). 


Nel caso che i fatti previsti nell'articolo precedente siano 
stati compiuti dall'adottante contro l'adottato, oppure contrp 
il coniuge o i discendenti o ascendenti di lui, la revoca può 
essere pronunciata su domanda dell'adottato. Se questi è 
minore, la revoca può essere pronunciata su istanza del pubblico 
ministero; in tal caso il tribunale, sentito il giudice tutelare, 
dà le opportune disposizioni circa la cur~1 della persona del 
minore, la sua rappresentanza e l'amministrazione dei beni. 

Art. 316. 

(Revoca promossa dal pubblico ministero). 


La revoca deH'adozione può essere promossa dal pubblico 
ministero per ragioni attinenti al buon costume e alla morale. 

Art. 317. 

(Effetti della revoca). 


Gli effetti dell'adozione cessano dalla data del passaggio 
in giudicato della sentenza che pronuncia la revoca. 

Se tuttavia la revoca è pronunziata dopo la morte dell'adot­
tante per fatto imputabile all'adottato, l'adottato e i suoi 
discendenti sono esclusi dalla successione dell'adottante. 

Art. 318. 

(Cessazione degli effetti dell'adozione per matrimonio). 


Il matrimonio fra persone legate da vincolo di adozione 
fa cessare gli effetti dell'adozione. 
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CAPO II. 

DELLE FORME DELL'ADOZIONE. 

Art. 319. 

(:\Ianifestazione del consenso). 


Il consenso dell'adottante e dell'adottando o del legale 
rappresentante di questo deve essere manifestato personal­
mente al presidente della corte di appello nel cui distretto 
l'adottante ha il domicilio. 

Quando ricorrano casi di grave impedimento, il presidente 
può delegare il pretore a ricevere il consenso delle persone indi­
cate nel comma precedente o a sentire l'adottando nel caw 
previsto nell'ultimo comma dell'art. 303. 

L'assenso delle persone indicate negli articoli 303 e 304 
può essere dato mediante procuratore speciale. 

Art. 320. 

(Accertamenti della corte di appello). 


La corte, assunte le opportune informazioni, verifioa: 
1 0 se tutte le condizioni della legge siano state adempiute; 
2 o se colui che vuole adottare goda buona fama; 
3 o se l'adozione convenga all'adottato. 

Art. 321. 

(Provvedimento della corte di appello). 


La corte, in camera di consiglio, sentito il pubblico mini­
stero e omessa ogni altra formalità di procedura, senza espri­
mere i motivi, pronunzia in questi termini: si in luogo o non 
si fa luogo all'ado~ione. 

Art. 322. 

IP u h b l i c i t à). 


L'atto di adozione deve essere iscritto in apposito registro, 
a cura del cancelliere, 'il quale nei dieci giorni successivi 
deve comunicarne copia all'ufficiale dello stato civile per 
l'annotazione in margine all'atto di nascita dell'adottato e 
a quello dell'adottante. 

Parimenti deve essere iscritta ed annotata la sentenza di 
revoca dell'adozione entro un mese dal giorno del suo pas­
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saggio in giudicato. A tale effetto la parte interessata deve 
presentare copia autentica della sen tenza al cancelliere della 
corte di appello che ha fatto luogo all'adozione e agli uffi­
ciali dello stato civile competenti. 

L'autorità giudiziaria può inoltre ordinare la pubblicazione 
dell'atto di adozione o della sentenza di revoca nei modi 
che ritenga opportuni. 

TITOLO IX 


DELLA PATItIA POTESTA. 


Art. 323. 

(Doveri del figlio verso i genitori). 


Il figlio, qualunque sia la sua età, deve onorare e rispettare 
i genitori. 

Art. 324. 
(Esercizio della patria potestà). 

Il figlio è soggetto alla potestà dei genitori sino all'età mag­
giore o all'emancipazione. Tale potestà è esercitata dal padre. 
Dopo la morte del padre e negli altri casi stabiliti dalla legge 
essa è esercitata dalla madre. 

Art. 325. 

(Imp3dimento elel padre). 


Nel caso di lontananza o altro impedimento che renda im­
possibile al padre l'esercizio della patria potestà, questa è 
esercitata dalla madre. 

Art. 326. 

(Abbandono della casa paterna). 


Il figlio non può abbandonare la casa paterna o quella che 1] 
padre gli abbia destinata, senza permesso del medesimo. Qua·, 
lora se ne allontani senza permesso, il padre può richiamarlo, 
ricorrendo, ove sia d'uopo, al giudice tutelare. 

Art. 327. 

(Traviamenti del figlio). 


Il padre che non riesca a frenare i traviamenti del figEG 
può, con l"autorizzazione del giudice tutelare, collocarlo in FD 

istituto di correzione. 
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L'autorizzazione può essere chiesta anche verbalmente e 
il giudice tutelare, assunte le necessarie informazioni, prov­
vede con decreto senza formalità di atti e senza esprimere 
i motivi. 

Contro il decreto del giudice tutelare è ammesso il ricorso 
al presidente del tribunale, che provvede sentito il pubblico 
ministero. 

~\rt. 328. 

(R"tppresentanza e amministrazione). 


Il padre rappresenta i figli nati e nascituri in tutti gli atti 
ciT'ili e ne amministra i beni. 

Egli tuttavia non può alienare, ipotecare, dare a pegno i 
"ceni del figlio, cedere capitali, rinunziare a eredità, accet­
tare donazioni o legati soggetti a pesi e condizioni, chiedere 
divisioni, contrarre in nome di lui mutui, locazioni oltre il 
novennio o altre obbligazioni eccedenti i limiti dell'ordinaria 
amministrazione, nè transigere o promuovere giudizi rela­
tivamente a tali atti, se non per causa di necessità o di 
utilità evidente del figlio stesso e mediante autorizzazione 
del giudice tutelare, S9JvO quanto è disposto nel cod:ice di 
commercio. 

I capitali llon possono essere xiscossi senza autorizzazimle 
del giuèUce tutelare che ne determina l'impiego. 

Se nasce confli.tto d'interesse tra i figli soggetti alla stessa 
patria potestà o tra essi e il padre, è nominato ai figli un cura­
tOi'e speciale. 

La nomina del curatore è fatta dall'autorità giudiziaria or­
dinaria avanti alla quale sia vertente il giudizio e in ogni altro 
caso dal giudice tutelare. 

Arto 329. 
(Accettazione di eredità e donazioni).! 

Qualora n I)adre non possa o non voglia accettare le 6)'8dità, 
de'Volute :1i figli nati Cl nascituri e le donazioni ad essi fatte? 
le eredità e le donazioni possono essere accettate, previa autoriz~ 
zazione clel giudice tutelare, dalla madre o da qualunque ascen' 
den.'beo I!'zallcando l'accettazione da parte di costoro, il tribu­
l'aIe, su richiesta del :aglio stesso c di alcuno dei parenti (} 
anche sulla istanza f~,bta di ufficio (lal pubblico ministero 7 può 
autorizzare l'accettazione, premessa la nomÌna di un curatòre 
speciale e sentito il padre. 
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Art. 330. 

(Inosservanza delle disposizioni prf'cf'denti ì. 


Gli atti compiuti senza l'osservanza delle norme dei prect:'­
denti articoli possono essere annullat' su istanza del padre o 
del figlio e dt:'i suoi ert:'di o aventi causa. 

Art. 331. 
(Usufrutto legale). 

Il padre ha l'usufrutto dei beni del figlio finchè esercita la 
patria potestà, salvo quanto è disposto nell'art. 336. 

Art. 332. 

(Beni esclusi dall'usufrutto legale). 


Non sono soggetti ad usufrutto legale: 
l0 i beni acquistati dal figlio in occasione o per esercizio 

di milizia, uffizio, impiego, professione o arte o in altro modo 
separatamente col proprio lavoro o con la propria industria; 

2° i beni lasciati o donati al figlio per intraprendere una 
carriera, un'arte o una professione; 

30 i beni lasciati o donati con la condizione che il padre 
non ne abbia l'usufrutto: la condizione è però senza effetto 
riguardo ai beni spettanti al figlio a titolo di legittima; 

40 i beni pervenuti al figlio per eredità, legato o dona­
zione e accettati nell'interesse del figlio contro il consenso 
del padre. 

Art. 333. 

(Obblighi increnti all'usufrutto legale). 


Sono inerenti all'usufrutto legale, oltre gli obblighi propri 
dcIl'usufruttuario, le spese di mantenimento, istruzione ed 
educazione del figlio. 

Art. 334. 
(Inalienabilità dell'usufrutto legale - Esecuzione sui frutti). 

L'usufrutto legale non può essere ceduto, nè può formare 
oggetto di alienazione, di pegno, di ipoteca o di esecuzione da 
parte dei creditori. 

L'esecuzione sui frutti dei beni· del figlio da parte dei 
creditori del padre non può aver luogo per debiti che il credi· 
tore sapeva essere estranei ai bisogni della famiglia. 
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Art. 335. 

(Usufrutto legale della madre). 


Le disposizioni dei precedenti articoli sono applicabili alla 
madre che esercita la patria potestà. 

L'usufrutto legale passa alla madre anche quando la patria 
potestà è esercitata dal padre se questi ne sia escluso per cause 
a lui personali. 

Art. 336. 
(Nuove nozze). 

L'usufrutto legale cessa col passaggio del genitore ad altre 
nozze. 

Art. 337. 
(Godimento dei beni dopo la cCFsazione delJ'usufIutto lEgale). 

Cessato l'usufrutto legale, se il genitore ha continuato a go­
dere i beni del figlio convivente con esso senza procura ma senza 
oppcsizione, o anche con procura, ma senza obbligo di rendere 
<lonto dei frutti, egli e i suoi eredi non sono tenuti che a con­
segnare i frutti sussistenti al tempo della domanda. 

. Art. 338. 
(Decadenza dalla patria potestà). 

Il tribunale può pronunziare la decadenza dalla patria po­
testà quando il genitore viola o trascura i doveri a essa ine­
renti con grave pregiudizio del figlio. 

Art. 339. 

(Passaggio della patria potestà alla madre). 


. Quando, pronunziata la decadenza, l'esercizio della patria 
potestà passa alla madre, il tribunale, qualora ricorrano spe­
ciali circostanze, può impartire disposizioni alle quali la madre 
deve attenersi nell'esercizio della patria potestà e ordinare, 
in partioolare, che il figlio venga collocato presso una famiglia 
onorata o in un istituto di istruzione o di beneficenza. 

Art. 340. 

(Reintegrazione nella patria potestà). 


Il tribunale può reintegrare nella patria potestà il genitore 
decaduto quando, cessate le ragioni per le quali la decad€nza fu 
pronunziata, sia escluso ogni pericolo di pregiudizio per il figlio. 
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Art. 341. 

(Condotta del genitore pregiudizievole al figlio). 


Quando la condotta del genitore non sia tale da dar luogo 
alla pronunzia di decadenza prevista dall'art. 338, ma appaia 
comunque pregiudizievole al figlio, il tribunale può, secondo 
le circostanze, adottare i provvedimenti che stimi convenienti 
nell'interesse del figlio e in particolare disporne, ove sia il 
caso, l'allontanamento dalla casa paterna. 

Art. 342. 

(Rimozione dall'amministrazione). 


Se il pa.trimonio del minore è male amministrato, ii 
tribunale può stabilire le condizioni a cui il genitore deve 
attenersi nell' amministrazione {} rimuoverlo dall' ammini­
Btrazione stessa e privarlo anche, in tutto o in parte, 
clell'usufrutto legale. 

Quando sia disposta la rimozione, l'amministrazione è af­
fidata all'altro genitore e, se questo manchi o non possa eser­
citaTla, ad un curatore. 

Art. 343. 

(Riammissione nell'esercizio dell'amministrazione). 


Il genitore rimos~o dall'amministrazione e eventualmente 
:'..11'iv2,to cLel1'nsllfrutto Iega:e j PFÒ essel'0 dal tribunale riam­
messe neH'eS8l'cizio cl.ell'uIì.3J e nel godIITlentc dell'altro, quando 
si8Jno cessati i rnotivi che hanno provocato il provvedimento. 

Art. 344. 
(Procedimento ). 

I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sone 
deliberati in camera di consiglio, su ricorso della madre G 

iei parenti o del pubblicc ministero e, qua-.:ldo si trat~a di 
revoca di deliberazioni precedenti, anche del genitore inteo 

ressato. 
Il tribunale provvede assunte le opportv..ne infcI'mazicn11 

se'J.tito il pubhlico ministero e, quando occorr2Jj iì genitOl'e J:lei 
cui. rig:uan-ij il p:rovvedimento deve eSSel'e a:lottato. 

Ili caso di urgente necessità. il giudice tute13xe .può anel13 
(l' ufficio adottare provvedimenti temporanei- nell 'intel'esse (LeI 
i.lglic, .:oife:rendone al pubblico ministero. 
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Art. 345. 
(Vigilanza del giUfUce tutelare). 

I! giudice tutelare deve vigilare sull'osservanza delle condi­
zioni che il tribunale abbia stabilite per l'esercizio della patria 
potestà o per l'amministrazione dei beni. 

.Art. 346. 

(Condizioni imposte alla madre superstite). 


Il padre può per testamento o per atto pubblico o per scrit ­
tura privata autenticata stabilire condizioni alla madre super­
stite per l'educazione d.ei figli e per l'amministrazione dei beni. 

La madre, che non voglia accettare le condizioni, può chie­
dere di esserne dispensata dal tribunale, il quale provvede in 
camera di consiglio assunte le debite informazioni c sentito 
il pubblico ministero e, ave sia possibile, i parenti sino al terzo· 
grado. 

Art. 347. 
(Curatorf' dE'l nascituro). 

Se alla morte del marito la moglie si trova incinta, il tribu­
nale, su istanza di persona interessata; può nominare un cura~ 
tore per la protezione (leI nascitm'o e l'amministrazione dei~ 
suoi beni. 

Art. 348. 
(Nnove nozze della madre). 

La madre che voglia passare a nuove nozze deve, prima della 
celebrazione del matrimonio, darne notizia al tribunale, il 
quale, a~sunte le informazioni del caso, delibera se l'ammini­
strazione dei beni debba esserle conservata, oppure stabilisce 
condizioni riguardo all'amministfazi~)fie stessa e alla educ8,~ 
zione dei fig·li. 

Art. 34,9. 
(Perdita deTamministrazione). 

In ca,SG di inosservanza della precedente disposizione, la, 
mad.re jJerde di diritto l'amministrazione e il marito è respon­
sabile in solido dell' amministrazione esercitat:::t in passato e di 
qnella in appresso indebitamente conservata. 

Il tril:mr;.ale) sull'istanza del pubblico ministew o dei pa­
renti o anche d'ufficio, quando non creda di riammeUere 13J 

madre nell'amministrazione dei beni, delibera sulle condi,?;ioni. ~ 
da stabilirsi per l'educazione dei figli e sulla nomina di un 
curatore ai loro beni. 
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L'ufficiale dello stato civile che celebra il matrimonio della 
vedova o trascrive quello celebrato davanti ad un ministro di 
culto, deve informarne il procuratore del Re entro dieci giorni 
dalla celebrazione o dalla trascrizione. 

Art. 350. 

(Responsabilità del nuovo marito). 


Quando la madre è mantenuta nell'amministrazione dei beni 
o vi è riammessa, il marito s'intende sempre ad essa associato 
nell'amministrazione e ne divier e resporsabile in solido. 

TITOLO X. 
DELLA TUTELA E DELLA EMANCIPAZIONE. 

CAPO 1. 

DELLA TUTELA DEI MINORI 

Art. 351. 

(Apertura della tutela). 


Se entrambi i genitori siano morti o per qualsiasi causa 
non possano esercitare la patria potestà, si apre la tutela 
presso la pretura del mandamento dove il minore ha domicilio. 

SEZIONE I. - Del giudice tutelare 

Art. 352. 

(Funzioni del giudice tutelarE'). 


Il giudice tutelare presso ogni pretura sopraintende alJe 
tutele e alle curatele ed esercita le altre funzioni affidategli 
,dalla legge. 

SEZIONE II. - Del tutore e del protutore 

Art. 353. 

(Denunziè al giudice tutelare), 


L'ufficiale dello stato civile che riceve la dichiarazione di 
morte di una persona la quale ha lasciato figli in età mÌnoré 
,ov-vero la dichiarazione di nascita di un figlio di genitori ignoti 
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e il notaio che procede alla pubblicazione di un testamento 
contenente la designazione di un tutore o di un protutore, de­
vono darne notizia al giudice tutelare nel termine di giorni dieci. 

I cancellieri che procedono alla pubblicazione o al deposito 
nella cancelleria di decisioni dalle quali consegua l'apertura 
di una tutela, devono darne notizia al giudice tutelare nel ter­
mine di giorni quindici. 

I parenti entro il terzo grado devono denunziare al giudice 
tutelare il fatto che dà luogo all'apertura, della tutela entro 
dieci giorni da quello in cui ne hanno avuto notizia. La denun­
zià dev'essere fatta anche dalla persona designata quale tutore 
o protutore entro dieci giorni da quello in cui ha avuto notizia 
della designazione. 

Art. 354. 

(Nomina del tutore e del pl'Otutore). 


Il giudice tutelare, appena avuta notizia del fatto che dà 
luogo all'apertura della tutela, deve con suo decreto proce­
dere alla nomina del tutore e del protutore. 

Art. 355. 

(Tutela di pill fmtelli). 


È nominato un solo tutore a più fratelli e sorelle, salvo che 
particolari circostanze consiglino la nomina di diversi tutori. 
Se nasce conflitto d'interessi fra minori soggetti alla stessa 
tutela, si provvede nel modo indicato nell'art. 328. 

Art. 356. 

(Scelta del tutore). 


Il giudice tutelare deve nominar,e tutore la persona designata 
dal genitore che ha esercitato per ultimo la patria potestà. La 
designa2iione può essere fatta per testamento o per atto pubblico 
o per scrittura privata autenticata. 

Se manca la designazione ovvero gravi motivi si oppongono 
alla nomina della persona designata" la scelta del tutore ha luogo 
preferibilmente fra gli ascendenti o gli altri prossimi parenti 
o affini del minore, i quali, in quanto sia opportuno, devono 
essere sentiti. 

Il giudice, prima di procedere alla nomina del tutore, deve 
anche sentire il minore che abbia raggiunto l'età di anni sedici. 

In ogni caso la scelta deve cadere su persona di ineccepibile 
condotta e particolarmente idonea all'ufficio. 
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Art. 357. 

(Giuramento del tutore). 


Il tutore, prima di assumere l'ufficio, presta davanti al giu­
dice tutelare giuramento di esercitarlo con fedeltà e diligenza. 

Art. 358. 

(Incapacità all' ufficio tutelare). 


Non possono essere nominati tutori e se sono stati nominati 
devono cessare dall'ufficio: 

l0 coloro che non abbiano la libera amministrazione del 
proprio patrimonio; 

20 coloro che siano stati esclusi dalla tutela per disposizione 
scritta del genitore che per ultimo ha esercitato la patria po­
testà; 

30 coloro che abbiano o siano per avere o dei quali gli ascen­
denti, i discendenti o il coniuge abbiano o siano per avere col 
minore una lite, per effetto della quale possa essere pregiudicato 
]0 s'~ato del minore o una parte notevole del suo patrimonio: 

40 coloro che siano incorsi nella perdita della patria potestà 
o siano stati rimossi da altra tutela; 

5° il commerciante fallito che non sia stato riabilitato. 

Art. 359. 

n>spensit dall'ufficio tutelare). 


Sono dispensati dall'ufficio di tutore: 
l° I principi della Famiglia Reale, salvo le disposizioni che 

regolano la tutela dei principi della stessa Famiglia; 
20 il Primo Ministro, Oapo del Governo; 
30 i membri del Sacro Oollegio; 
40 i Presidenti delle Oamere legislative; 
50 i Ministri Segretari di Stato. 

Le persone indicate nei numeri 2, 3, 4 e 5 possono far noto 
al giudice tute"He che non intendono valersi della dispensa. 

Art. 360. 

(Dispensit su domanda). 


Hanno diritto di essere dispensati su loro domanda éhtH'as­
sumere o dal continuare l'esercizio della tntela: 

l0 i grandi ufficiali dello Stato non compresi nell'articolc 
precedente; 
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20 gli arcivescovi, i vescovi e i ministri dei cl1lti aventi 
(Jura d'anime; 

30 le donne; 
40 i militari in attività di servizio; 
50 chi ha compiuto gli anni sessantacinque; 
60 chi ha più di tre figli minori; 
70 chi esercita altra tutela; 
80 chi per la distanza del suo domicilio da quello del mi­

nore non può esercitare la tutela senza notevole pregiudizio 
dei propri interessi; 

90 chi è impedito di esercitare la tutela da infermità per­
manente; 

10° chi ha missione dal Governo fuori del Regno o per ra­
gioni di pubblico servizio risiede fuori della circoscrizione del 
tribunale, ove è costituita la tutela. 

Art. 361. 
(Domanda ). 

La domanda di dispensa per le cause indicate nell'articolo 
precedente deve essere presentata al giudice tutelare prima 
della prestazione del giuramento, salvo che la causa di dispensa 
sopravvenga posteriormente. 

Contro il provvedimento del giudice tutelare che rigetta la 
domanda è ammesso reclamo al tribunale che provvede in 
camera di consiglio. 

Il tutore è tenuto ad assumere e mantenere l'ufficio fino a 
quando, in seguito all'accoglimento del suo reclamo, la tutela 
non sia stata conferita ad altra persona. 

Art. 382. 

(Tutela affidata a enti di beneficenza). 


La tutela dei minori, che non hanno nel luogo del loro domio 

cilio parenti conosciuti o capaci di esercitare l'ufficio di tuton', 
può essere dal giudice tutelare deferita a un ente di benefi­
cenza o assistenza del comune di domicilio del minore o al­
l'ospizio in crri questi sia ricoverato. Gli organi preposti all'am­
ministrazione dell'ente o dell'ospizio delegheranno uno dei 
propri membri a esercitare le funzioni inerenti alla tutela. 

È, tuttavia, in facoltà del giudice tutelare di nominare al 
minore un tutore quando la natura o l'entità dei beni o altre 
circostanze lo richiedano. 
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Art. 363. 
(Protutore). 

Sono applicabili al protutore le disposizioni stabilite per il 
tutore in questa sezione. 
~on si fa luogo alla nomina del protutore nei casi contC'lIl­

plati nel primo comma dell'art. 362. 

Art. 364. 
(DJnazionc o disposizicHlptpstamentaria a favore del minore). 

Chi fa una donazionp o dispone con testamento a favore di 
un minore, ancbe se soggetto alla patria potestà, può nominargli 
un curatore speciale per l'amministrazionp dei beni donati o 
lasciati. . 

SEZIO~E III. - DELL'ESERCIZIO DELLA TVTELA. 

Art. 365. 

(Funzioni del tutore). 


Il tutore ha h1 eura della persona del minore, lo rappresenta 
in tutti gli atti ciyili e ne amministra i beni. 

Art. 366. 

(Doveri del minore). 


n I~inore deve rispetto e obbedienza al tutore. Egli non 
può abbandonare la casa o l'istituto chc gli è stato destinato,. 
senza permesso del tutore. 

Qualora se ne allontani senza permesso, il tutore ba diritto 
di richiamarvelo, ricorrendo, ove sia d'uopo, al giudice tutelare. 

Art. 367. 

(Traviamenti del minore). 


Il tutore ehe non riesca a frenare i traviamenti del minore, 
ne riferisce al giudice tutelare, il quale, sentito il minore, ovc~ 
sia possibile, il protutore p qualcbe prossimo parentp o affina 
El assunte lp opportune informazioni, può ordinare il colloc8~­
mento del minore in un istituto di correzione. 

Nei casi cbe non ammettono dilazione il giudice dà senz'altro 
j provvedimenti necessari. 
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Art.. 368. 

(Funzioni del protutore). 


I! protutore rappresenta il minore nei casi in cui l'interesse 
di questo sia in opposizione con l'interesse del tutore. 

Se anche il protutore si trovi in opposizione d'interessi col 
minore, il giudice tutelare nomina un curatore speciale. 

Il protutore è tenuto a promuovere la nomina di un nuovo 
tutore nel caso di tutela vacante o abbandonata; frattanto 
egli ha cura della persona del minore, lo rappresenta e può fare 
tutti gli atti conservativi e anche gli atti urgenti di ammini­
strazione. 

Art. 369. 
(Provvedimenti urgenti). 

Prima della assunzione da parte del tutore o del protutore 
delle rispettive funzioni, spetta al giudice tutelare di dare, 
sia di ufficio sia su richiest,a del pubblico ministero o di un 
parente o affine del minore, i provvedimenti urgenti che pos­
sono occorrere per la cura della persona del minore o per la 
conservazione e l'amministrazione del patrimonio. Il giudice 
può procedere, ove sia d'uopo, all'apposizione dei sigilli, nono­
stante qualsiasi dispensa. 

Art. 370. 

(In ventario). 


Il tutore nei dieci giorni successivi a quello in cui ha avuto 
legalmente notizia della nomina deve procedere alla formazione 
dell'inventario dei beni del minore, nonostante qualsiasi di­
spensa. 

L'inventario deve essere terminato nello spazio di un mese, 
salvo la facoltà del giudice tutelare di prorogare il termine se le 
circostanze lo esigano. 

Art. 371. 
(Formazione dell'inventario). 

L'inventario si fa col ministero del cancelliere della pretura 
o di un notaio a ciò delegato dal giudice tutelare, con l'inter­
vento del protutore e, se sia possibile, anche del minore che 
abbia compiuto gli anni sedici, e con l'assistenza di due testi ­
moni scelti preferibilmente fra i parenti o gli amici della famiglia. 

Il giudice può consentire che l'inventario s-ia fatto senza mi­
nistero di cancelliere o di notaio, se presumibilmente il patri- _ 
monio non ecceda il valore di lire q uindicimila. 
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L'inventario è depositato presso la pretura. 
Nel verbale di deposito il tut ore e il protutore ne dichiarano 

·con giuramento la sincerità. 

Art. 372. 

(Contenuto dell' inventario). 


Nell'inventario si indicano gli immobili, i mobili, i crediti 
e i debiti e si descrivono le carte, note e scritture relative allo 
stato attivo e passivo del patrimonio, osservando le formalità 
stabilite nel codice di procedura civile. 

Art. 373. 

(Inventario di stabilimenti o aziende ). 


Se nel patrimonio del minore esistono stabilimenti industriali 
o commerciali o importanti aziende agricole, si procede con le 
forme usate in commercio o nella economia agraria alla forma­
zione dell'inventario dello stabilimento o dell'azienda, con 
l 'assistenza e !'intervento delle persone indicate nell'art. 371. 
Questi particolari inventari sono pure depositati presso la 
pretura e il loro riepilogo è riportato nell'inventario generale. 

Art. 374. 

(Beni amministrati da cura tore speciale ). 


I l tutore deve comprendere nell'inventario generale del pa­
·tl'imonio del minore anche i beni j la cui amminist razione è stata 
deferita a un curatore speciale. Se questi abbia formato un 
inventario particolare ditali beni, deve rimetterne copia al 
·t utore il quale lo unirà all'inventario generale. 

Il curatore deve pure comunicare al tutore copia dei conti 
periodici della sua amministrazione, salvo che il disponente lo 
abbia esonerato. 

Art. 375. 
(Dichiara zione di d ebiti o crediti d el tutore). 

Il tutore, che abbia debito, credito o altre ragioni verso il 
minore, deve farne esatta dichiarazione prima della chiusum 
dell'inventario. Il cancelliere o il notaio hanno obbligo di in­
terpellarlo al riguardo. 

Nel caso di inventario senza opera di cancelliere o di notaio) 
]'interpellazione è fatta dal giudice tutelare all'atto dèl deposi"tc\, 

In ogni caso si fa menzione della interpellazione e clelIa, 
dichiarazione del tutore nell'inventario o nel verbale di deposItoo 
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ArL 376 

(Omissione della dichiarazione). 


Se il tutore, conoscendo il suo credito o le sue ragioni, espres­
samente interpellato non ne ba fatto dichiarazione, decade da 
ogni suo diritto. 

Qualora, sapendo di essere debitore, non abbia diohiarato 
fedelmente il proprio debito, può essere rimosso dalla tutela. 

Arto 377. 

(Deposito di titoli e valori). 


Il danaro, i titoli di credito al portatore e gli oggetti preziosi 
esistenti nel patrimonio del minore, ad eccezione delle somme 
ocoorrenti per le spese urgenti di mantenimento e di educazione 
de! minore e 'di amministrazione, devono essere dal tutore depo­
sitati presso un istituto di credito designato dal giudice tutelare, 
salvo che questi disponga diversamente per ìà loro custodia. 

Art. 378. 
(Amministrazione prima dell'inven~ario)., 

Prima \Che sia compiuto l'invent8,rio, fannITiniB:trazione del 
tutore deve limitarsi agli affari che non ammettono dilazione. 

Art., 379. 

(Provvedimenti circa l'educazione e Pamministrazione). 


Compiuto l'inventario il giudice tutelare, su proposta del 
tutore e sentito il protutore, determina la spesa annua occor­
rente per il mantenimento, l'educazione e l'istruzione del 
minore e per l'amministrazione del patrimonio e stabilisce le 
modalità di impiego delle eccedenze del reddito.. 

Il giudice tutelare, quando ne ravvisi la necessità, sentiti iI 
tutore l il protutore e il minore stesso che abbia compiuto 
gli anni dieci, nonchè i parenti prossimi, ove lo ritenga deI 
caso, può dare disposizioni circa l'educazione del minore. 

Art. 380. 

(Investimento dei capitali). 


I capitali del minore devono, previa autorizzazione del gin·, 
dice tutelare, essere dal tutore investiti: 

lO in titoli di credito dello Stato o garantiti dallo Stato; 
2 o nell'acquisto di beni immobili situati nel Regno; 

18. - Codice ci"ile - Libro I. 
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3 o in mutui garantiti dl1, idonea ipoteca sopra beni situati 
nel Regno o in obbligazioni emesse da pubblici istituti auto­
rizzati a esercitare il credito fondiario; 

4 o in depositi fruttiferi presso le casse postali o presso 
altre casse di risparmio o monti di pegni. 

Il giudice, sentito il protutore, può per motivi particolari 
autorizzare un investimento diverso da quelli sopra indi ­
cati. 

Art. 381, 
(Titoli al portatore). 

Qu.z,lora nel patrimonio del minore si trovino titoli al porta­
t ore: il tutore deve farli iscrivere al nome del minore, salvo 
che il gIudice tutelare non ne disponga il deposito in cauta 
I[lUstodia. 

Art. 382. 
(Stabilimenti industriali e commerciali). 

Gli stabilimenti di commercio o d 'industria che si trovino 
nel pa,trimonio deI miuore sono alienati e liquidati dal tutore 
Il.ci modi e con le cautele che determina il giudice tutelare. 

Il tutore può tuttavia chiedere l'autorizzazione a conti­
nuarne l'e~ercizio, quando sia evidente l'utilità del minore. 
L'autorizzazione è data dal tribunale su parere del giudice 
tutelare. 

Ar t. 383. 

(Autorizzazioni del giudice tutelare). 


- Il tntm.°e non può senza 1'3;\}.torizzazlon6 del giudice tutelare: 
le acqmstare ben:1 9 eccettu~,ti. ii mobili necessari per l'uso 

del minore, per l'economia domestica G per l'amministrazione 
del patrimonio; 

2.0 riscuotere capitali, consenti.re alla cancellazione di 
ipoteche o 8Jl0 svincolo di pegni, assumere obbligazioni9 E'alvo 
che c;:uest e :riguardino le spese necessarie per ilmantenimento 
del minore e per l'ordinaÌ'ia amministr::lJzione del pahohnonio; 

3 0 accettare eredità o riuuu_ciarvi1 accettare legati 1} 

donazioni soggett~ a pesi o condizioni; 
4 0 fare contratti di locazione di immobili eccedenti n 

novennio o che in ogni caso si prolunghino per oltre un anno 
dal raggiungimento della maggiore età; 

50 promuovere azioni giudiziarie, salvo che si tratti di 
denuncie di nuova opera o di danno ·~emuto, di azioni posse· 
SOl'ie o di sfratto e di azioni per riscuotere frutti o per otteneTe 
provvedimenti conserva.tivi. 
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Art. 384. 
(Autorizzazioni del tribunale). 

Il tutore non può senza autorizzazione del tribunale: 
lO alienare beni, eccettuati i frutti e i mobili soggetti 

a facile deterioramento; 
2° costituire pegni o ipoteche; 
3 o procedere a divisioni o promuovere i relativi giudizi; 
4 o fare compromessi e tra.nsazioni o accettare concordati. 

L'autorizzazione è data su parere del giudice tutel~re. 

Art. 385. 
(Vendita di beni) . 

. N eU'9,utorizzare 19) vendita di beni, il tribunale determina. se 
debba farai ai pubblici incanti o per offerte private, fisS3,ndo 
in ogni caso la somma al di sotto della quale la vendita 
non può aver luogo. 

Quando nel dare l'autorizzazione il tribunale non abbia sta­
bilito il modo di erogazione o di reimpiego del prezzo, provvede 
il giudice tutelare. 

Art. 386. 
(Atti compiuti senza l'osservanza delle norme dei precedenti articoli). 

Gli atti compiuti senza l'osservanza delle norme dei pre­
cedenti articoli, possono essere annullati su istanza del tu~ 
tore o del minore e dei suoi eredi o aventi causa. 

Art. 387. 

(Gratuità della tutela). 


L'ufficio tutelare è grlJJtuito. 
Il giudice tutelare tuttavia, avuto riguardo all'entità del 

patrimonio e alle difficoltà dell'amministrazione, può cOllcedere. 
al tutore un'equ[lJ indennitào Può 'altresÌ) se p a.rticolari circo ~ 

stanze lo richiedano, sentito :il pr,otutore, autorizzare il tutore 
a farsi coadiuvarenell'amIilinistrazione, sotto la sua personale 
responsabilità, da una, o più persone stipendiate. 

Art. 388. 
(Contabilità dell'amministrazione). 

Il t utore deve tenere regolare contabilità della sua ammini­
8trazione e renderne conto ogni anno al giud:ice tutela-re. 

Il giudice può sottoporre il conto aonnuale all'esame del 
protutore e di qualche prossimo parente o affine de] minore. 
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Art. 389. 
(Prestazione di cauzione). 

Il giudice tutelare, tenuto conto della natura e della entità. 
del patrimonio, può imporre al tutore la prestazione di una 
cauzione, determinandone l'ammontate e le modalità.. 

Egli può, anche nel corso della tutela, liberare il tutore in 
tutto o in parte dalla cauzione che avesse prestata. 

Art. 390. 

(Rpsponsabilità del tutore e del protutorc). 


Il tutore deve amministrare il patrimonio del minore con la 
diligenza di un buon padre di famiglia. 

Egli risponde verso il minore di ogni danno a lui cagionato 
dalla violazione dei propri doveri. Nella stessa responsabilità 
incorre il protutore per ciò che riguarda i doveri del proprio , 
ufficio. 

Art. 391. 
(Omesso impiego di capitali). 

Il~ut;)re che tiene infruttiferi i capitali del minore è tenuto 
verso il minore agli interessi civili, oltre agli eventuali danni. 

SEZIONE IV. - DeUa cessa.zione dall'uffìeio del ~taore. 

iirto 3920 

(Esonel'o dall'ufficio).] 


Il giudice tutelare può in ogni tempo concedere al tutore 
l'esonero dall'ufficio se l'esercizio di esso gli sia. soverchiamente 
gravoso e vi sia. altra persona atta a sostituil'lo. 

Art. 393. 

(Rimozione e sospensione del tutore). 


Oltre i casi di ces33,:oione dall'ufficio preveduti nell'al'ticGI~ 
3581 il giudice tutelare :può rimuovere dall'ufficio il tutore che J' 

aia reso colpevole di negligenza o di abuso dei suoi poteri,si s'l11 
dimostrato inetto nell'adempimento dei suoi doveri, abt:·.G 
commessa un'azione anche estranea alla tutela, la quale rr:.s 
nomi la fiducia richieQta per l'ufficio, o sia divenuto lnso17G!c.:jS, . 

Il giudice non può rimuovere il tutore se UO'l dopo ~l,'73J.'·;0 
sentito o citato; può tuttavia sospende:do dall'esercizio della 
tutela nei casi che non ammettono dilazione. . 
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SEZIONE V. - Del rendimento' del conto finale. 

Art. 394. 
(Conto finale). 

n tutore, terminata la sua amministrazione, è tenuto a pre­
sentare il conto al giudice tutelare. 

Ove le circostanze lo richiedano, il giudice tutelare può accor­
dare un termine per il rendimento del conto e dare provve­
dimenti per la consegna. dei beni. 

A.rt. 395. 

(Approvazione del conto). 


Il giudice tutelare invita il protutore, il minore divenuto 
maggiore o emancipato, ovvero, secondo le circostanze, il 
nuovo rappresentante legale a esaminare il conto e a pre­
sentare le loro osservazioni. 

Se non vi siano osservazioni, il giudice che non riscontri 
irregolarità o lacune dichiara con decreto approvato il conto. 
In caso contrario emett e decreto di non approvazione. 

Se il conto non sia stato presentato o non sia approvato, gl.i 
interessati possono pr'omuovere azione innanzi l'autorità giu­
diziaria . 

A.rt. 396. 
(Prescrizione delle azioni relative alla tutela). 

Le azioni del minore contro il tutore e quelle del tutore con~ 
tro il minore relative alla tutela si prescrivono in cinque 2,nni 
dal compimento della maggiore età o dalla morte del minoreo 
Quando sia presentato il conto al giudice tutelare, il termine 
decorre dalla data del decreto Indicato nell'articolo precedenteo 

Le disposizioni di questo articolo non si [l,pplicano 8Jl'azione 
per il pagamento del residuo risultante dal conto definitivo. 

Art. 397. 

(Registro delle tutele). 


Ne1 registro delle t utele, istituito presso ogni giudice tute ­
lare, sono iscritti a cura del cancelliere l'apertura e là, chiu­
sura della tutela, la nomina, Fesonero e la rimozione del tutore 
o del protutore, le rislùtanze degli inventari e dei rendiconti 
e tutti i provvedimenti che portino modificazione nello stato 
personale o patrimoniale del minore. 
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Dell'apertura e della chiusura della tutela il cbmcelliere. dà 
comunicazione entro dieci giorni all'ufficiale dello stato civile 
per l'annotazione in margine all'atto di nascita del minore. 

Art. 398. 

(Esenzione da tasse di bollo e registro). 


Tutti gli atti della procedura della tutela, compresi l'inven­
tario, i conti amluali e il conto finale, sono esenti da tasse di 
bollo e registro. 

CAPO II. 
DELL'EMANCIPAZIONE. 

Art. 399. 

(Emancipazione di dirit to). 


Il minore il di diritto emancipato col matrimonio. 

Art. 400. 

(Emancipazione con provvedimento del giudice tutelare) . 


. Il minore che abbia. compiuto diciotto anni può essere eman­
cipato dal giudice tutelare su istanza del genitore che esercit2, 
la patria potestà o del tutore. 

Quando il minore Si8J soggetto a tutela, l'emancipazione può 
essere dicb.ilJJrata ànche su istanza del minore, sentiti il protu­
tore e i parenti prossimi. 

~-\rt. 40l. 

(Curatore dell'emancipato). 


Il giudice tutelare nomina llll cmatore a~ minore emancipato, 
Se il minore ha genito:d, è curatore queJlo al quale spette~ 

l'ebbe l'esercizio della patria potestà se il minore non fosse 
emancipato. 

La donna maritata che non sia legalmente separata dal marito 
ha per curatore il marito ovvero il curatore o il tutore del 
marito. 

Àrt. 402, 
(Incapacità e rimozione del curatore). 

Sono applicabili al curatore le disposizioni degli articù)i 
358 e 393. 
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Art. 403. 

(Capacità dell'emancipato). 


L'emancipazione conferisce al minore la capacità di compiere 
gli atti che non eccedono la semplice amministrazione. 

Il minore emancipato può con l'assistenza del curatore riscuo~ 
tere i capitali sotto condizione di idoneo impiego e stare in giu­
dizio sia come attore sia come convenuto. 

Per gli altri atti eccedenti la semplice amministrazione, 
oltre il consenso del curatore, è necessaria l'autorizzazione del 
giudice tutelare; ma quando si tratti degli atti indicati nel­
l'art. 384 l'autorizzazione dev'essere data dal tribunale su 
parere del giudice tutelare. 

Qualora nasca conflitto di interessi fra il minore e il cura.­
iore, è nominato un curatore speciale a norma dell'ultimQ 
comma dell'articolo 328. 

Art. 404. 
(Rifiuto del consenso del curatore). 

Nel caso in cui il curatore rifiuti di dare il suo consenso, il 
minore può far richiamo al giudice tutelare, il quale, se ritenga 
ingiustificato il rifiuto, nomina. un curatore speciale che as­
sistvJ il minore nel compimento dell'atto, salvo, o1'e occorra, 
l'autorizz8>zione del tribunale. 

Art. 405. 

(Inosservanza delle precedenti norme). 


Gli atti compiuti senza l'osservanza delle norme stabilite nel­
l'art. 403 possono essere annullati ad istanza del minore e dei 
suoi eredi o aventi causa. 

Art. 406. 

(Emancipato autorizzato al commercio). 


Il minore emancipato, che sia autorizzato all'esercizio del 
commercio secondo la legge commerciale, ha piena capacità 
di compiere da solo anche gli atti che eccedono l'ordinaria 
amministrazione. 

Art. 407. 
(Revoca dell'emancipazione). 

Quando gli atti del minore ne dimostrino la incapacità ad 
amministrare, l'emancipazione concessa ai sensi dell'arto 400 
può essere revocata dal giudice tutelare su istanza di chi. 
richiese l'emancipazione o anche d'ufficio. 
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Dal giorno della reVOCl1 dell'eml1D.cipazione il minore rien­
tra sotto la. patria potestà o nello stato di tutela e vi rim8Jne 
fino al compimento dell'età maggiore. 

Arto 408. 
(P u b b l i c i t à). 

I provvedimenti con i quali è concessa o revocata l'emancipa­
zione debbono, a cma del cancelliere, essere iscritti in apposito 
registro e comuruc:JJti entro dieci giorni all'ufficiale dello stato 
civile per l'annotazione in margine all'atto di na.scita 
dell'emancipl1to. 

TITOLO XI. 
DELL'INTEQDIZIONE E DELL'INABILITAZIONE. 

Art. 409. 
(Persone che devono essere interdette). 

li maggiore di età e il minore emancipato, i quali si trovino 
in condizioni di abituale infermità di mente che li renda incaQ 

paci di provvedere ai propri interessi, devono esse-l'e inter­
detti. 

Art. 410. 
(Persone ch.e p~ssono essere inabilita te). 

Il maggiore di età infermo di men'~e, il cui stato non sia 
ti)Jlmen te grave da, far h"!ogo all'interdizione, può essere ina­
bilitato. 

Possono anche essere inabilitati il prodigo e colui che per 
abuso abituale di bevande alcooliche o di stupefacenti 
esponga sè o la sua fa.miglia a grave pregiudizio economico. 

P ossono infine essere inabiHtati il sordomuto e il cieco dalla. 
nascita che non l)Jbbiano ricevuto un:JJ educazione suffici.ente? 
2B',lvo la applicazione nei loro confronti dell 'art. 409 qu~"ndOl 
risulti che sono del tutto incapaci di provvedere ai propri 
llnteressi. 

.Arto 411. 
(Interdizione e inabilitazione nell'ultimo anno di minore età). 

:n minOl'e non emancipato può essere interdetto o ma.bilits:sto . 
nell'ultimo anno della sua minore età con affetto dal gnomo 
<d[el raggiungimento dell'età maggiore. 
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.Art. 412. 
(Istanza d'interdizione o d'inabilitazione). 

L'interdizione o l'inabilitazione può essere promossa dal co­
niuge, dai parenti entro il quarto grado, dagli affini entro il se­
condo grado, dal tutore o curatore ovvero dal pubblico ministero. 

Se l'interdicendo o l'inabilitando si trovi sotto la patria 
potestà o abbia per curatore uno dei genitori, l'interdizione 
o l'inabilitazionenon può essere promossa che su istanza del 
genitore medesimo o del pubblico ministero . 

.Art. 413. 

(Poteri dell'autorità giudiziaria). 


Promossa ist,anza d'interdizione può essere dichiarata anche 
di ufficio la inabilitazione per infermità di mente. 

Se nel corso del giudizio d'inabilitazione sorgono elementi 
che facciano ritenere la sussistenza delle condizioni richieste 
per l'interdizione, il pubblico ministero fa istanza al tribunale 
per la :pronunzia dell'interdizione e il tribunale provvede al 
riguardo nello stesso giudizio, premessa l'ulteriore istruttoria 
che si renda necessaria. 

Art. 414. 
(Mezzi istruttori). 

L'autorità giudiziaria può anche d'ufficio disporre i mezzi 
istruttori che ritenga utili ai fini del giudizio, sentire i parenti 
prossimi dell'interdicendo o inabilitando e assumere le infor" 
mazioni che ritenga opportune. 

Art. 415. 
(Esame dell'interdicendo o inabilitando. Tutore o curatore 

provvisorio ). 

Non si può far luogo all'interdizione o all'inabilitazione senza 
aver proceduto all'esame de.ll'interdicendo o dell'inabilitando. 

Dopo l'esame il tribunale, quando ne ravvisi l'opportunità, 
pnò nominare un tutore provvisorio all'interdicendo o un cu­
ratore provvisorio all'inabilitando . 

.Art. 416. 

(Internamento definitivo in manicomio). 


La nomina del tutore provvisorio può essere altresì dispo­
sta dal tribunale, quando ne ravvisi la opportunità, con lo 
stesso provvedimento col quale autorizza in via definitiva la 
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custodia di una persona inferma di mente in un manicomio o 
in altro istituto di cura o in una casa privata. In tal caso, ove 
l'istanza di interdizione non sia stata proposta dalle altre per­
sone indicate nell'art. 412, il giudizio prosegue suH'istanza del 
pubblico ministero. 

Art. 417. 
(Decorrenza degli effetti dell'interdizione e dell'inabilitaziolle). 

L'interdizione e l'inabilitazione producono i loro effetti dal 
giorno della pubblicazione della sentenza, salvo il caso pre­
visto nell'art. 411. 

.Art. 418. 

(Cessazione del tutore e del curatore provvisorio). 


Nella sentenza elle dichiara non farsi luogo all'inteTdizione 
o all'inabilitazione può disporsi che la nomina del tutore o del 
cmatOl'e prvvvlsorio 1J'imanga in vigore fino a che la sentenza 
non sia paS83ita in giudicato. 

Art. 419. 
(Pubblicità). 

Il decreto di nomina del tutore o del curatore provvisorio e 
la sentenza che pronunzia l'interdizione o l'inabilitazione "de­
vono a cura del cancelliere essere 'mmediatamente limnota~i 
nell'apposito regi.stro e comunicati entro dieci giorni all'ufficiale 
deno stato civHe per le relative~"mnotazi{)ni i.n. ID3JJl'gine al" 
l'Bitto di nascita, , 

Àrt. 420. 

(Tutela dell' interdetto e curatela dell' inabilitato). 


Le disposizioni relative alla tutela dei minori e quelle relative 
alla curatela dei minori emancipati si applicano rispettivamente 
alla tutela degli interdetti e alla curat ela degli inabmtatL 

Le stesse disposizioni si applicano rispettivamente anche 
nei casi di nomina del tutore provvisorio dell'interdicendo e 
9.el curatore provvisorio dell 'inabilitando a norma dell'all'ti· 
colo 415. Per !'interdicendo non si fa luogo a nomina di protu­
tore provvisorio. 

Nella scelta del tutore dell'interdetto e del curatore dell'in8,­
bilitato il giudice tutelare deve preferire il coniuge maggim'6 
di età che non sia separato legalmente, il padre, la madre, un 
figlio maggiore di età o la persona eventualment e designate, dal 
genitore superstite con tf'stamento, atto pu bblico o E1cri.t"tl,m 
privatll/ aute:nt icata. 
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Art. 421. 

(Durata dell'ufficio). 


N essuno è tenuto a continuare nella tutela dell'interdetto o 
nella curatela dell'inabilitato oltre dieci anni ad eccezione 
del coniuge, degli ascendenti o dei discendenti. 

Art. 422. 

(Atti compiuti dall'interdetto e dall'inabilitato). 


Gli atti compiuti dall'interdetto dopo la sentenza dì inter­
dizione possono essere annullati sull'istanza dell'interdetto, 
del tutore e degli eredi ò aventi causa dell'interdetto. Sono 
del pari annullabili gli atti compiuti dall'interdetto dopo la 
nomina del tutore provVisorio, qualora segua la sentenza di 
interdizione. 

Possono essere annullati suU 'istanza dell'inabilitato e dei 
suoi eredi o aventi causa gli atti eccedenti la semplice ammi­
nistrazione fatti dall'inabilitato senza l'osservanza delle pre­
scrHte formalità dopo la sentenza d'inabilitazione o dopo la 
nomina del curatore provvisorio, qualora sia poi seguita l'ina­
bilitazione. 

Per gli atti compiuti dall'interdetto prima della sentenza, 
d'interdizione o prima della nomina del tutore provvisorio si 
applicano le disposizioni dell'articolo seguente. 

Art. 423. 

(Atti compiuti da persona non sana di mente). 


Gli atti compiuti da persona che, quantunque non inter­
detta, si provi essere stata non sana di mente, per qualsiasi 
causa, anche transitoria, al momento in cui gli atti furono 
compiuti, possono essere annullati su istanza della persona 
medesima e dei suoi eredi o aventi causa sempre che o per la 
qualità del contratto o per il pregiudizio che le sia derivato 
o possa derivarle o altrimenti risulti la mala fede di chi 
cont,rattò con la persona medesima. 

T/azione si prescrive nel termine di cinque anni dal giorno 
in cui l'atto fu compiuto. 

Art. 424. 
(Revoca dell'interdizione e dell'inabilitazione). 

Quando venga a cessare la causa che ha dato luogo all'in­
terdizione o all'inabilitazione, queste possono essere revocate 
sull'istanza del coniuge, dei parenti entro il quarto grado o 
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degli affini entrq il secondo grado, del tutore dell'interdetto, 
del curatore dell'inabilitato o sull'istanza del pubblico ministero. 

Il giudice tutelare deve vigilare per riconoscere se la cv,usa 
dell'interdizione o dell'inabilitazione sia cessata e inlormarne 
il pubblico ministero. 

Art. 425. 
(Pubblicità). 

Alla sentenza di revoca dell'interdizione o inabilitazione si 
applicano le disposizioni dell'articolo 419. 

Arto 426. 

(Decorrenza degli effetti della sentenza di revoca). 


Ila sentenza che revoca l'interdizione o l'inabilitazione pro­
duce i suoi effetti dal passaggio in cosa giudica.ta. 

Tuttavia gli atti compiuti dopo la pubblicazione della sen­
'~enza che ha pronunciato la revoca non possono essere impu­
gnati se non quando la revoca sia esclusa con sentenza passata 
il giudicato. 

Art. 427. 
(Inabilitazione nel giudizio di revoca dell' interdizione). 

L'autorità giudiziaria che, pur riconoscendo fondata la istan­
za. di revoca. dell'interdizione, non creda che l'infermo·abbia 
l':TIg,cquistato la piena capacità, può revocare l'interdizione e 
dichial'are inabilitato l'infermo .. medesimo. 

Si ~pplica anche in questo caso la disposizione del primo 
comma dell'articolO precedente. 

Gli atti non eccedenti la semplice amministrazione compiuti 
dall'inabilitato dopo la pubblicazione della sentenza che re­
voca l'interdizione non possono essere impugnati se non quando 
la revoca sia esclusa con sentenza passata in giudicato. 

TITOLO XII. 

DEGLI ALIMENTI. 


Art. 428. 

(Persone obbligate). 


L'obbligo di prestare gli alimenti incom.be nelI'ordine seguente g 

10 al coniuge, ancorchè legalmente separato i 
2 o ai figli legittimi o legittimati e :in loro manCI!Jllza 113 

discendenti prossimi; 
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3 o ai genitori e in loro mancanza agli ascendenti 
prossimi; 

40 ai generi e alle nuore; 
ii o al suocero e alla suocera; 
6 o ai fratelli e alle sorelle germani o unilaterali, con 

precedenza dei germani sugli unilaterali. 

Art. 429. 

(Cessazione dell'obbligo tra affini). 


L'obbligazione alimentare del suocero e della suocera e 
quella del genero e della nuora cessano: 

lO quando la persona avente diritto agli alimenti sia 
passata a nuove nozze; 

2 o quando il coniuge, da cui deriva l'affinità, e i figli 
nati dalla sua unione con l'altro coniuge e i loro discendenti 
siano' morti. 

Art. 430. 

(Obbligo dei genitori e dei figli naturali). 


Il figlio naturale deve gli alimenti al genitore. Il suo obbligo 
prende grado dopo quello dei genitori e degli ascendenti le­
gittimi dell'alimentando. 

TI genitore deve gli alimenti aIfiglio naturale e ai discendenti 
legittimi di questo. TI suo obbligo prende grado dopo quello 
dei figli naturali dell'alimentando.' 
, Il genitore deve altresì gli alimenti strettamente necessari 
ai figli naturali del proprio figlio legittimo o naturale. Il suo 
obbligo prende grado dopo quello del suocero e della suocera 
dell'alimentando. 

Art. 431. 
(Obbligo fra adottante o adottato). 

L'adottante deve gli alimenti al figlio adottivo con prece· 
denza sui genitori legittimi o naturali di questo. 

Il figlio adottivo deve gli alimenti all'adottante in concorso 
con i figli legittimi. 

Art. 432. 

(Obbligo del donatario). 


Il donatario è tenuto, con precedenza su ogni altro ob­
bligato, a prestare gli alimenti al donante, a meno che si 
tratti di donazione fatta in contemplazione di matrimonio 
o di donazione remuneratoria. 
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Fra più don!l,tari l'anteriore è obbligato sempre che il poste­
riore non possa in tutto o in parte adempiere alla Pl'opl'ia 
obbligazione. 

Art. 433. 
(Misura degli alimenti). 

Gli alimenti possono essere richi.esti solo da chi versi in st ato 
di bisogno e non sia in grado di provvedere al proprio manteni­
mento. 

Essi debbono essere assegnati in proporzione del bisogno di chi 
li domanda e delle sostanze di chideve somministrarli. Non de­
vono tuttavia eccedere (]~uanto occorre all'alimentando per vi­
vere modestamente, avuto riguardo alla sua posizione sociale. 

Il donatario non è tenu~o oitre il valore della donazione 
tuttora esistente nel suo patrimonio. 

Art. 434. 

(Misura degli alimenti tra fratelli e sorelle). 


Nei rapporti tra fratelli e sorelle gli alimenti sono dovuti 
neJl8J misura dello stretto necessario. 

Possono comprendere anche le spese per l'educazione e l'i­
struzione? se si tratti di persona minore dei diciotto anni. 

Art. 435. 

(Cessfl,zione, riduzione e aumento). 


Se dopo l'assegn.azione degHaIlmentJ sopr11vv::i.ene un muta-o 
mento nelle ool1dizioni economiche dj chi li somminIstra <[) di 
ehi li !'iceve, l'autorità giudiziaria provvede per la cessazione? 
la rid.uzione o l'aumento secondo le circostanze. Pal'imenti. 
gli alimenti possono essere ridotti per la condotta disordinata 
o riprovevole dell'alimentato. 

Se dopo assegnati gli alimenti consti che uno degli obbligati di 
grado anteriore è in condizione di poterli somministrare, l'u,uto­
rit à, giudiziaria non può pronunciare la liberazione dell'obbli ­
gato di grado posteriore se non. contestualmente all'assegna­
:done degli alimenti a carico dell'obbligato di gI'!JJdo ~Jntel'iojl'e , 

Art. 436. 

(Concorso di obbligati). 


Le persone chiamate in grado posteriore sòno t enute a pre­
st2',re gli alimenti solo quando l'obbligato di grado anteriore iil'Ùl1 

possa. in tutto o in parte prestarli. 
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Quando più siano gli obbligati dello stesso grado tutti devono 
concorrere alla prestazione degli alimenti, ciascuno in propor­
zione delle proprie sostanze. 

Qualora gli obbligati non siano concordi sul modo di som­
ministrare gli alimenti, provvede l'autorità. giudiziaria secondo 
le circostanze. 

Art. 437. 

(Concorso di aventi diritto). 


Quando più siano le persone aventi diritto agli alimenti nei 
confronti di un medesimo obbligato e questi non sia in grado 
di provvedere ai bisogni di ciascuna di esse, l'autorità giudi­
ziaria darà. i provvedimenti opportuni, tenuto conto della 
prossimità della parentela e dei rispettivi bisogni, nonchè 
della possibilità. di alcuno degli aventi diritto di conseguire gli 
alimenti da obbligati di grado ulteriore. 

Art. 438. 

(Modo di somministrazioI).e degli alimenti). 


Chi deve somministrare gli alimenti ha la scelta di soddisfare 
a tale obbligazione o mediante una pensione alimentare da 
corrispondersi a periodi anticipati, o col ricevere e mantenere 
nella propria casa colui che vi ha diritto. 

L'autorità giudiziaria può però, secondo le circostanze, 
determinare il modo di somministrazione. 

In caso di urgente necessità. l'autorità giudiziaria può 
altresì porre temporaneamente l'obbligazione degli alimenti 
a carico di uno solo fra quelli che vi sono obbligati, salvo il 
regresso verso gli altri. 

Art. 439. 

(Adempimento della prestazione alimentare). 


La pensione alimentare prestata secondo le modalità sta" 
bilite non può essere nuovamente richiesta, qualunque uso 
l'alimentando ne abbia fatto. 

Art. 440. 

(Decorrenza degli alimenti). 


Gli alimenti non possono essere assegnati se non con decor­
renza dal giorno della domanda giudiziale. 
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Art. 441. 

(Assegno provvisor io ). 


Finchè non siano determinati con sentenza definitiva il 
modo e la misura degli alimenti, il pretore o il presidente del 
tribunale può, sentita l'altra parte, ordinare con decreto un 
assegno in via provvisoria ponendolo, nel caso di concorso di 
più obbligati, a carico anche di uno solo di essi, salvo il regresso 
verso gli altri. 

Art. 442. 
(Non cedibilità e n0:.;t compensabilità del credito a limentare ). 

Il credito alimentare non può essere ceduto. 
L'obbligato agIi alimenti non può opporre all'altra parte la 

compensazione, neppure quando si tratti di p:iI.'estazioni arre­
trate. 

Art. 443. 

(Cessazione per morte dell'obbligato). 


L 'obbligo degli alimenti cessa con la morte dell'obbligato, 
quantunque il medesimo li somministrasse in esecuzione òj 
sentenza. 

TITOLO XIII. 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE. 

Art. 444. 

(Registri dello stato civile). 


I registri dello stato civile sono tenuti in ogni comune i\'1 
conformità delle norme contenute nella legge sull'ordjnamento 
dello stato civile. 

Art o 445. 

(Pubblicità dei registrj d ello stato civile). 


I registri dello stato civile sono pubblici. 
Gli ufficiali dello stato civile debbono rilasciare gli estraW. 

e i certificati che vengono loro richiesti con le indicl:lJzioni daEz) 
legge prescritte. I 

Essi debbono altresì compiere negli atti affidati alla hmJ 
custodia le indagini richieste dai privati. 
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Art. 446. , 
(Forza probatoria degli atti). 

Gli atti dello stato civile fanno prova fino a querela di falso 
di ciò che l'ufficiale pubblico attesta essere avvenuto alla sua 
presenza. 

Le dichiarazioni dei comparenti fanno fede fino a prova 
contraria. 

Le indicazioni estranee all'atto non banno alcun valore. 

Art. 447. 
(.M:lj.ncanza, distruzione o smarrimento di registri). 

Se non si sono tenuti i registri o sono andati distrutti o smar­
riti o, per qualunque altra causa, mancbi in tutto o in parte 
la registrazione dell'atto, la prova della nascita o della morte 
può essere data con ogni mezzo. 

Se la man.canza, la distruziont> o lo smarrimento sono 
acca.duti per dolo del richiedente, egli non è ammesso 3,lla. 
pr@va autorizzata con questo articolo. 

Art. 448. 

(Modificazione o annotazione sugli atti). 


Nessuna modificazione o annotazione può essere fatta soprar 
un atto già iscriUo nei registri se non sia disposta per legge 
ovvero non sia ordinata dall'autorità giudiziaria. 

Art. 449. 
(Rettifica:?ioni). 

La rettHìcazione degli atti dello stato civile si f{l, in forza 
di sentenza del tribunale passata in giudicato, con la quale si 
ordina all'ufficiale dello stato civile di rettificare un atto 
esistente nei registri o di ricevere un atto omesso o di rinnovare 
un atto smarrito o distrutto. 

Le sentenze deV'ono essere trascritte nei registri. 

Art. 450. 
(Efficacia della sentenza di rettificazione)o 

La sentenza di rettificazione non può mai essere opposta 
a quelli che Don concorsero a domandare la rettificazione, 
ovvero non furono parti in giudizio o non vi furono regolar­
mente chiamati. 

19 - aodice cioile - Libro I. 
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APPENDICE I. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E DI ATTUAZIONE. 

Art. 1. 

Tutte le associazioni e fondazioni già riconosciute alla data 
di entrata in vigore del presente codice devono provvedere 
alla registrazione dell'ente nel registro istituito dal codice 
medesimo presso le prefetture nel termine di un anno. 

Decorso questo termine, gli amministratori incorrono nella 
responsabilità indicata nell'art. 38 ed è applicabile la pena 
stabilita nell'art. 40. 

Art, 2, 

Alla menzione del domicilio o della residenza fatta nelle 
leggi e nei regolamenti in vigore si intende sostituita la meno 
zione del domicilio ai sensi del nuovo codice. 

Art. 3. 

La pronunzia di immissione nel possesso definitivo dei beni 
dell'assente, avvenuta a termini degli articoli 36 e 38 del codice 
anteriore, equivale alla 'pronunzia deUa sentenza indicata, 
nell'art. 63 del nuovo codice, 

Nei primi tre anni dall'entrata in vigore del. nuovo codice 
non può essere pronunziata sentenza ai sensi dell'art. 63 
del codice medesimo, se non quando ricorrono le condizioni 
richieste dagli art. 36 e 38 del codice abrogato per la pronUE· 
zia di immissione definitiva nei beni dell'assente. 

Art. 4. 

Le disposizioni del codice civile abrogato richiamate nen8~ 
legge 27 maggio 1929, n .. 847, si intendono sostituite dalle 
corrispondenti disposizioni del nuovo codice. 

Al termine di tre mesi indicato nel primo capoverso dell'aJr,~j­
colo 14 della legge medesima è sostituito il, termine di un 
mese. Si osserva tuttavia il maggior termine di tre mesi se 
questo abbia cominciato a decorrere prima dell'entrata in 
vigore del nuovo codice. 

Il Capo primo della detta legge è abrogato. 
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Art. 5. 

Per i matrimoni contratti prima dell'entrata in vigore del 
nuovo codice la impugnazione nei casi indicati negli articoli 
124,125 capov. e 127 può essere proposta nei maggiori termini 
indicati negli art. 110, 112 e 109 del codice abrogato, se tali 
termini abbiano cominciato a decorrere prima dell'entrata in 
vigore del nuovo codice; nel caso preveduto nella prima 
parte dell'art. 129 l'impugnazione non può essere proposta 
da quello dei coniugi che abbia prima del matrimonio cono­
sciuta la propria impotenza. 

Art. 6. 

I lucri sull'importare della dote in lavore del coniuge soprav­

vivente, pattuiti prima dell'entrata in vigore del nuovo codice, 

conservano la loro efficacia. 


Art. 7. 

Le disposizioni di questo codice relative al riconoscimento 
dei figli naturali e alla dichiarazione giudiziale della paternità 
e della maternità naturale si applicano anche ai figli nati 
o concepiti prima dell'entrata in vigore del medesimo, rispetto 
ai quali tuttavia l'azione per la dichiarazione giudiziale di 
p'aternità non può essere proposta fuori dei casi preveduti 
nelle leggi preesistenti, salva ad essi l'azione per alimenti 
quando ricorrono le condizioni previste nei numeri 1, 2 e 3 
del terzo comma dell'art. 286. 

I giudizi relativi alla dichiarazione di paternità o di mater­
nità naturale proposti prima dell'entrata in vigore del pre­
sente codice non possono proseguire se non sia ottenuto il 
decreto contemplato nell'art. 281, salvo il caso che sia già 
intervenut,a una sentenza di primo grado. 

Il riconoscimento dei figli naturali che, concorrendo le 
condizioni indicate nel nuovo codice, sia stato fatto prima 
della sua entrata in vigore, non può più impugnarsi per difetto 
delle condizioni richieste. dalle leggi anteriori. 

Art. 8. 

lJe azioni per impugnazione di riconoscimenti avvenuti 
prima dell'entrata in vigore del' nuovo codice sono soggette ai 
termini di decadenza stabiliti dalle nuove disposizioni, sempre 
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che le azioni stesse non siano già est inte a norma delle leggi 
anteriori; ma nessuna decadenza potrà considerars i verificata 
per effetto dei termini stabiliti nel nuovo codice prima che 
siano decorsi sei mesi daìla sua entrata in vigore, 

Art. 9, 

La disposizione dell'art. 293 è applicabile anche alla legit­
timazione dei figli naturali viventi al m.omento dell'entrata 
in vigore del presente codice. 

Art. IO. 

Le disposizioni del nuovo codice in materia di tut ela si 
applicano anche alle tutele apertesi prima della entrata in 
vigore del codice stesso. . 

Tuttavia i tutori e protutori in carica al momento dell 'en­
trata in vigore del nuovo codice conservano l'ufficio, 

Art, 11. 

Finchè non sia emanata la nuova legge organica sull'ordi­
namento dello stat o civile seguitano ad aver vigore, in quaRto 
non modificat e dal nuovo codice, le disposizioni del titolo XII 
del libro lO (leI codice preesistente e le altre in materia di. 
stat o civile, 

APPENDICE IL 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE PROCESSUALE (1). 

Art. 1. 

I provvedimenti indicati nell'art . 52 del codice civile sono 
deliberati dal tribunale in camera di consiglio) sentito il pu.b­
blico ministero. 

Art . 2. 

L 'istanza per dichiarazione di assemr.a si propone con r icon;o 
al tribunale. 

(1) NOl:'ille provvisorie ch.e dovranno poi esseTe sostituite da quelle 
del nuovo codi ce di. procedura civile. 
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Nel ricorso devono essere specificate le circostanze di fatto 
che giustificano la domanda e devono essere indicati il nome 
e cognome e il domicilio dei presunti successori legittimi dello 
scompa,rso e del suo procuratore o rappresfmtante legale, 
se esistano. 

Art. 3. 

Il presidente del tribun~lefissa con decreto un giorno per la 
comparizione davanti a sè o davanti a un giudice delegato, del 
richiedente e di tutte le persone indicate nel ricorso a norma 
dell'articolo precedente. 

Il decreto è notificato a cura del richiedente alle dette per­
sone nella forma della citazione e la notificazione vale cita­
zione a comparire. 

Il presidente nella fissazione del giorno della comparizione 
e la parte nella notificazione devono tener conto dei termini 
indicati negli articoli 148 -a 150 del codice di procedura civile, 
salva la facoltà di abbreviazione stabilita nell'articolo 154 
dello stesso codice. 

Il decret.o è comunicato d'ufficio al nubblico :ministero, il 
quale prende le sue conclusioni. ~ 

Le parti devono comparire personaùnente; 

Art. 4. 

All'udienza di comparizione il presidente o il giudice dele­
gato interroga personalmente le persone comparse sulle cÌl'co­
stanzfl che possono dar luce sulla richiesta dichiarazione. 

Le risposte sono inserite nel processo verbale. 
Il presidente o il giudice delegato riferisce al collegio in 

sede di volontaria giurisdizione e questo può anche, prima 
di emanare la sentenza, ordinare che vengano assunte infor­
mazioni nella forma e coi mezzi che ritenga più convenienti. 

Art. 5. 

Il tribunale provvede in camera di consiglio sulle domande 
-per apertura di atti di ultima volontà e per immissione nel 
;)ossesso temporaneo dei beni dell'assente, quando siano pro­
IJost e dagli eredi legitti:mi. 

Sfl le domande siano proposte da altri inteTessati, si fa 
luogo a giudizio nelle forlne ordinario. 
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Con lo stesso provvedimento col quale ordina l'immissione 
nel possesso temporaneo, il tribunale determina la c,auziane 
a le altre cautele previste nell'ultimo comma dell'art. 54' 
del codice civile e dà le disposizioni opportune per la consenTa~ 
zione delle rendite riservate all'assente a norma dell'art. 58 
del codice civile. 

Per la formazione dell'inventario si osservano le norme 
stabilite per l'erecUtà accettata con benefizio d'inventario. 

Art. 6. 

L'istanza per dichiarazione di morte presunta si propone 
con ricorso al tribunale dell'ultimo domicilio della persona 
scomparsa. Se questa non ebbe domicilio noto nel Regno, è 
competente il tribunale del domicilio dell'attore. 

Il ricorso deve contenere l'esposizione dei fatti sui quali si 
fonda l'istanza, !'indicazione del nome, cognome e domicilio 
dei presunti eredi legittimi, del procuratore, se esista, e di 
tutte le altre persolll~ che, a notizia del richiedente, perdereI.> 
bero diritti o sarebbero gravate da obbligazioni per eff,etto 
della morto dello scomparso. 

Art. 7. 

Il presidente del tr:.nu:lale ordina ehe !'istanza venga, elItre 
il termine che egli fissa) inserita per estratto, due volte corr­
secutive a distanza di dieci giorni, ne1l8o Gazzetta Ufficiale del 
Regno e in due diffusi giornali, con invito a chiunque abbia 
notizie dello scomparso di farle pervenire al tribunale compe­
tente entro sei mesi dall'ultima pubblicazione. 

Se lo scomparso ebbe l'ultimo domicilio all'estero, la pub­
blicazione deve essere fatta anche in uno dei giornali del luogo 
di suo ultimo domicilio. 

Se tutte le inserzioni non vengono fatte entro iI termine 
stabilito l'istanza s'intende abbandonata. 

Art. 8. 

Trascorsi sei mesi dalla data dell'ultima pllbbli0azi~',,2, 
il lJresidente, sull'istanza del richiedente, fissa con decl'J'~o 
un giorno per la comparizione davanti a un giudice ::a ~lli (c()lB­

gato, del richiedente e di tutte le altreversone indicate nen~ 
domanda ai sensi dell'art. 6, osservati i termini degli articolI 
148 e 150 del codice di procedura civile. 
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Il decreto è comunicato d'ufficio al pubblico ministero e 
deve essere a cura del richiedente notificato nella forma della 
citazione a tutti i chiamati a comparire. 

Le parti possono comparire personalmente o a mezzo di pro­
curatore legale, salvo che il presidente ordini, per tutte o per 
alcune di esse, che compariscano personalmente. 

Il giudice delegato assume dalle persone comparse le infor­
mazioni del caso e le sente nelle loro osservazioni; può ordi­
nare la citazione di altre persone interessate a norma dell'art. 6 
e disporre nuovi mezzi istruttori da eseguirsi anche d'ufficio, 
fissando, se lo creda, un termine entro il quale devono egsere 
esauriti. 

Art. 9. 

Oompiuta l'istruttoria indicata nell'articolo precedente, 
il giudiee delegato riferisce al eollegio in sede di volontaria giu­
risdizione e il tribunale decide sulla istanza con sentenza. 

Gli interessati che non siano stati chiamati a comparire nel 
giudizio possono fare in ogni tempo opposizione di terzo contro 
la sentenza. 

Art. lO. 

Nei giudizi relativi alla dichiarazione di assenza o di morte 
presunta deve sempre essere sentito il pubblico ministero. 

Art. 11. 

Le sentenze che dichiarano l'assenza o la morte presunta 
debbono essere inserite per estratto nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno, e in due giornali del Regno da indicarsi dalla sen­
tenza. Se l'assente o scomparso ebbe il suo ultimo domicilio 
noto all'estero, l'inserzione deve essere fatta anche in un 
giornale del luogo dell'ultimo domicilio che la sentenza deve 
indicare. 

L'inserzione ha luogo a cura dell'attore o di qualunque 
altro interessato. Essa tiene le veci di notificazione. 

Le dette sentenze, ancorchè passate in giudicato, non Sono 
eseguibili se non venga provato che tutte le inserzioni prescritte 
ebbero luogo. Tale prova si fa mediante esibizione della Gaz­
zetta Uffìciale e dei giornali, che pubblicarono l'estratto della 
sentenza, al cancelliere dell'autorità giudiziaria che l'emise, 
il quale ne fa annotazione sull'originale. 
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.Art, 12, 

Il cancelliere dèl tribunale· o della corte elle ha emesso una 
delle sentenze indicate nell'articolo precedente ne trasmette 
un estratto all'ufficiale dello stato civile competente, il quale lo 
'trascrive nei registri degli atti di morte e l'annota in margine 
~Jn'atto di nascita e a quello di matrimonio, 

Art, 13, 

È abrogato il titolo III del libro terzo del 00dice di proce~ 
G1ma civile, 

Art. H. 

Quando nelle materie di giurisdizione volontaria il tribunale 
d.ebba provvedere sentibo il parere ~lel giudice tutelaTe, il 
p8Jrere deve essere Illi'esen<t8;bo da], jdcorrente insieme al ricorso, 
Qualora non sia pl'esenta/~o9 il presiderrte pl'oyvede a richie­
del'lo, 

Art 15, 

Al procedimento in materia di legit timazione avanti la 
COTt e di appello e la corte di Cassazione9si apl)UCanO le dispoo 
sizioni degli art. '779, 780, 781 del codice di procedUTa civileo 

Il cancelliere della corte di Oassazione rich iam.a d'llfficiQ 
gli atti dalla corte di appello e li presenta1 unitam,ente al 
lCeclarno , al presidente per i provvedimenti menzionati nel 
capoverso dell'arto 779 del codice di pl'Ocedm:a civileo 
Il pubblico ministero1 d i propria iniziativ8J o 8\1 l'ichiesta 

della corte, può &Ssmnere tutte le informazioni che siano repu~ 
t8Jte opportune, 

<.I 
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TAVOLE DI RAFFRONTO 

A. - Articoli del progetto definitivo con articoli 

del progetto preliminare e con articoli del Codice civile. 


DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 

Progetto Progetto Codice Progetto Progetto Codioe 
definitivo preliminare civile definitivo preliminare oivile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

l l l 13 8 
2. 2 2 14 9 7 
3 3 3 15 lO 7 
4 4 4 16 11 8 
5 5 5 17 12 9 
6 18 13 9 
7 19 14 9 
8 3 20 15 lO 
9 21 Il 

lO 6 6 22 18 
11 7 23 19 
12 7 24 16 12 

LIBRO I. 

DELLE PE:QSONE. 

Progetto Progetto Codice Progetto Progetto Codice 
definitivo preliminare civile definitivo preliminare civile 

Articolo Artioolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

l l 19 19 

2 2 20 18 

3 3, 4 323 21 

4 5 924 22 22 

5 6 23 23 

6 7, 8 24 21,24,25 

7 9 25 25 

$ lO 26 

9 12 27 27 


lO 13 2 28 29, 32 

Il 13 29 34 

12 30 30 

13 15 31 

14 16 32 36 

15 38 33 

16 34 

17 14 1060 35 

13 36 33 
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54 

Progetto Codice Progetto Progetto Cedice 

definItivo preliminare civile definitivo preliminare civile

P:ro~etto 

Articolo Articolo Articolo Articolo ArticoloArticolo 

37 35 86 96 

38 37,38,39 87 132 

39 40 88 133 

40 41 89 134 
41 42,43 90 98 55,68 
42 91 99 61 
43 43 92 100 .56 
44 44 93 101 58,59,60 
45 45,46 94 lO2 62 
46 47 95 103 57 
47 47,48 96 104,105 63,64,65, 
48 49 16 66 
49 51 18 97 106 67 
50 52 98 107 69 
51 53 19 99 108 70 
52 55,56 20,21 100 109 7l 
53 57 22 101 109 72 
54 61 26,27 102 110 73 
55 26 111103 ì4,79 
56 64 29 104 ll3 75 
57 62 28 105 114,115 76,77 
58 63 30 106 1I6 78 
59 64 29 107 117 
60 6r) 32 108 119 82,83,84, 
61 66,68 33 85,86,87 
62 67,68 34 109 120 88,89 
63 69 110 121 90,91 
64 74 Hl 122 92 
65 112 ] 23 9:3 
66 Il3 124 94 
67 77 114 126 95 
68 80 115 1-27 96 
69 81 116 128 97 
70 82 Il7 129 
7l 69 ll8 130 98 
72 70 119 
73 120 131 99 
74 75 121 100 
75 76 122 102,103 
76 83 42,43 123 135 lC4 
77 44 124 136 110 
78 45 125 137 112 
79 87 48 126 138 ll2 
80 89 50 127 140 108,109 
81 90 51 128 141 105,lO6 
82 87 48 129 142 ]07 
83 92 52 130 14:cl Wl 
84 95 53 131 144 114 
85 97 132 145 115 
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Progetto Progetto Codice Progetto Progetto Codioe 
definitivo preliminare civile definitivo preliminare civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

133 146 182 200 l400 
134 147, 150 116 183 204,205 1404,1405 
135 184 205 
136 152 117, ll8 185 206 1406 
137 153 ll9 186 207 1407 
138 154-521 121-364 187 ]407 
139 155 122 188 208 1408 
140 156 123 189 209 1409 
141 157 125 190 210 1410 
142 158 124 ]91 211 1411 
143 158 124 192 212 1411 
144 159 126 193 215 1414 
145 160 127 194 216 1415 
146 161 128 195 217 14]6 
147 162 129 196 218 1417 
148 197 219 
149 163 130 198 220 1418 
150 164 131 199 221 1419 
151 165 132 200 222 1420 
152 166 133 201 223 1421 
153 167 138 202 224 1422 
154 168 148 203 225 1423 
155 169 148, 149 204 226 1424 
156 170 150 205 227 
157 171 151 I 206 228 1425 
158 172 152 207 229 1426 
159 173 153 208 230,231, 1427,1428, 
160 174,175 154,155 232 1429 
161 176 156 209 234 1431 
162 177 157 210 235 1432 
163 178 158 211 236 1433 
164 179 1378 212 1434 
165 180 1379 213 237 1435, 1436 
166 181 1381 214 238 
167 182 1382 215 240 1440 
168 183,184 1383,1384 216 241 1438 
]69 183 1383 217 242 1439 
170 185 1385 218 243 
171 186 1386 219 245 
172 187 1387 220 246 
173 188 1388 221 247 1441 
174 189 1391 222 248 1442 
175 190 1389 223 251 l444 
176 196 1396 224 254 1445 
177 197 1397 225 255 1446 
178 201,202 1401,1402 226 256 
179 203 1403 227 256 
180 199 1399 228 256 
181 229 256 
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P roKetto Proget t o Codice Prog'e"~to P:;:,oge-(jto Codice 
definitivo p:;;elilllinal's civile definitiYo :prellminare civile 

Arti colo Al?ticolo Mticolo Articolo Ar ticolo Art icolo 

230 256 277 300 

231 256 278 303 

232 256 279 302 190 
233 256 ' 280 306 
234 256 281 307, 309 
235 256 282 310 
236 256 283 311 
237 257 159 284 313 191 
238 258 160 285 314 192 
239 259 161 286 315 193 
240 260 169 287 317 194 
241 262 162-1 63- 288 31 8 195 

164 289 319 196. 
242 262 165 290 320 Hl7 
243 263 170- 171 291 321 198 
244 264 172 292 322 199 
245 265 173 293 323 
246 266 174 294 324 
247 267 120 295 325 200 
248 268 174 296 325 
249 269 175 297 326 201 
250 270 176 298 327,330 202 
251 271 166 299 205 
252 272 300 328 203 
253 273 167 301 329 204 
254 274 168 302 331 207 
255 275 169 303 33,2, 333 208 
256 276' 177,178 304 333,334 208 
257 277 179 305 338,339 217 
258 278 180 306 340 210 
259 279 307 341 212 
260 308 342,344, 
261 280 181 345 
262 282 309 343 
263 284 310 346 
264 283 3lI 342 
265 285 182 312 349 2Hì 
266 286 183 312 352 
267 287 184 314 354 
268 288 185 315 355 
269 289 186 316 359 
270 292,296, 188 317 360, 361 

297 
271 293 318 
272 294 3Ul, 362 213 
273 294 320 363 215 
274 294 321 364 216 
275 298 322 366 219 
276 299 189 323 367 220 
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Progetto Progetto Codice Progetto Progetto Codice 
definitivo preliminare civile definitivo preliminare civile 

Articolo . Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

324 369 220 372 427 283 
325 370 373 428 284 
326 221 374 429 
327 371,372 222, 223 375 431 285 
328 373 224 225 376 432 286 
329 374 226:1059 377 434 287 
330 375 227 378 435 289 
331 377 228 379 436,437 291 
332 318 229 380 438 
333 379 230 381 439 298 
334 380 382 436 299 
335 381,382 231 383 440 296 
336 382 232 384 440 301 
337 383 234 385 441 297 
338 385 233 386 322 
339 390 387 443,445 295 
340 391 388 444 303 
341 389 221 389 446 292 
34-2 393 233 390 447 
343 394 391 448 291 
344 392 452 
345 393 453 
346 395 235 394 454 302 
347 396 236 395 456 
348 397 237 396 457 309 
349 398,399 238 397 458 
350 401 239 398 459 303 
351 402 241 399 462 310 
352 403 400 460 311 
353 405 250 401 461,462 314,315 
354 404 402 268,269 
355 408 246 403 463 317,318, 
356 406,407 242,243, 319 

244 404 320 
357 408 405 322 
358 409,410 268,269 406 
359 411 272 407 464 321 
360 412 273 408 465 
361 413 275 409 466 324 
362 414,415 262 410 467 339,340 
363 419 411 468 325 
364 376 247 412 469 326,339 
365 420 277 413 470 
366 421 280 414 472,476 
367 422 279 415 474 327 
368 423 266 416 493 
369 424 417 478 328 
370 425 281 418 478 
371 426 282 419 478 
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Progetto
definitivo 

Pc:ogetto 
prellminal'o 

Codice 
civile 

Plì'ogetto
definitivo 

?~ogetto 
preEminare 

Codice 
civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

420 481,482 329,330, 435 508,509 144 
339 436 510 

421 484 333 437 510 
422 479,486 335,341 438 511,512 145 
423 497 336 439 512 
424 488 338,342 440 513 
425 489 441 514 145 
426 491 442 517 1289 
427 492 443 518 146 
428 501,502 142 444 
429 503 140 445 523 362 
430 290,291 186,187 446 532 303 
431 348,501 211 447 521 364 
432 504 1081 448 529 359 
433 500,506 143 M9 574 
434 507 141,846 450 578 402 
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B. - Articoli del progetto preliminare con artico li 
del progetto definitivo e con articoli del Codice civile. 

DISPOSIZIONI PRELIl\HNARI. 

Progetto Progetto Codice Progetto Progetto Codice 
prBliminare definitIvo civile prelinùnare definitivo civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

l l l 11 16 8 
2 2 2 12 17 9 
3 3 3 13 18 9 
4 4 4 14 19 9 
5 5 5 15 20 lO 
6 lO 6 16 24 12 
7 Il,12 17 
8 13 18 22 
9 14 7 19 23 

lO 15 7 20 

LIBRO 1. 

DELLE PERSONE. 

Progetto Progetto Codioe Progetto Progetto Codice 
preliIninare definitivo civile preliminare definitivo civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

l l 22 22 

2 2 23 23 

3 3 323 24 24 

4 3 323 25 24,25 

5 4 924 26 

6 5 27 27 

7 6 28 

8 6 29 28 

9 7 30 30 


lO 8 31 

11 32 28 

12 9 33 36 

13 10,11 2 34 29 

14 17 1060 35 37 

15 13 36 32 

16 14 37 38 

17 38 15,38 

18 20 39 38 

19 19 40 39 

20 41 40 

21 24 42 41 
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Progetto Progett o Codice P rog'etto Ps.-og'etto Oodice 
preliminare definitivo civile preliminare definitivo civile 

Articolo Articolo Articolo Ar tico!o Ai'ticolo Articolo 

43 41 , 43 92 83 52 
44 44 93 
45 45 94 
46 45 95 84 53 
47 46,47 96 86 54 
48 4'1 97 85 
49 48 16 98 90 55,68 
50 99 91 al 
51 49 18 100 92 56 
/)2 50 101 93 58,59, 
53 51 19 60 
54 102 94 62 
55 52 20 103 95 57 
56 52 21 104 96 63, 64, 
57 53 22 65, 66 
58 105 96 81 
59 106 97 67 
60 107 98 69 
61 54 26,21 108 99 70 
62 57 28 109 100,101 71,72 
63 58 30 110 102 73 
64 56,59 29 111 103 74, 79 
65 60 32 112 SO 
66 61 33 113 104 75 
67 62 34 114 105 76 
-38 81, 82 ES 105 77 
69 63,7l 116 106 78 
70 72 Il7 '107 
7l 118 79 
72 119 1Q8 82,83, 
73 84,35 
74 64 88, 87 
75 74 120 109 88,8~ 
76 75 121 HO 90, !H 
77 67 122 IU 92 
78 123 112 93 
79 124 113 94 
80 68 125 
81 69 126 H4 95 
82 70 127 H 5 96 
83 76 42, 43 128 H6 97 
84 129 117 
85 130 118 98 
86 131 120 g9 
87 79,82 48 132 87 
88 49 133 88 
89 80 50 134 8~ 
00 81 51 135 123 1040 
91 136 124 HO 
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Progetto Progetto Codice Progetto Progetto Codice 
preliminare definitivo civile preliminare definitivo civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

137 125 112 186 171 1386 

138 126 112 187 172 1387 

139 188 173 1388 

140 127 108,109 189 174 1391 

141 128 105,106 190 175 1389 

142 129 107 191 1390 

143 130 113 192 1392 

144 131 114 193 1393 

145 132 115 194- 1394 

14-6 133 195 1395 

147 134 1I6 196 176 1396 

148 197 177 1397 

149 198 1398 

150 134 116 199 180 l'699 

151 200 182 1400 

152 136 117,118 201 178 1401 

153 137 119 202 178 1402 

154 138 121 203 179 1403 

155 139 122 204 183 1404 

156 140 123 205 183,184 1405 

157 141 125 206 185 1406 

158 142,143 124 207 186 1407 

159 144 126 208 188 1408 

160 145 127 209 189 1409 

161 146 128 210 190 1410 

162 147 129 211 191 1411 

163 149 130 212 192 1411 

164 150 131 213 1412 

165 151 132 214 1413 

166 152 133 215 193 1414 

167 153 138 216 194 1415 

168 154 148 217 195 1416 

169 155 148, 149 218 196 14-17 
 I:170 156 150 219 197 
171 157 151 220 198 1418 
172 158 152 221 199 1419 il:

li
173 159 153 222 200 1420 'I 

174 160 154 223 201 1421 il:175 160 155 224 202 1422 

176 161 156 225 203 1423 

177 162 157 226 204 J424 

178 163 158 227 205 

179 164 1378 228 206 1425 

180 165 1379 229 207 1426 

181 166 1381 230 208 1427 

182 167 1382 231 208 1428 

183 168,169 1383 232 208 1429 

184 168 1384 233 1430 

185 170 1385 234 209 1431 


20 - Codice Civile - Libro I. 
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Progetto 
prelimingre 

Progetto 
definiti,o 

Codice 
civile 

Progetto 
preliminare 

Progetto 
definitivo 

Codice 
civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

235 
236 
237 
238 
239 
240 
241 
242 
243 
244 
245 
246 
247 
248' 
249 
250 
251 
252 
253 
254 
255 
256 
257 
528 
259 
260 
261 
262 
263 
264 
265 
266 
267 
268 
269 
270 
271 
272 
273 
274 
275 
276 
277 
278 
279 
280 
281 
282 
283 

210 
211 
213 
214 

215 
216 
217 
218 

219 
220 
221 
222 

223 

224 
225 
226 a236 
237 
238 
239 
240 

241, 242 
243 
244 
245 
246 
247 
248 
249 
250 
251 
252 
253 
254 
255 
256 
257 
258 
259 
261 

262 
264 

1432 
1433 
1435, 1436 

1435,1436 
1440 
1438 
1439 

1441 
1442 
1443 

1444 

1445 
1446 

159 
160 
161 
169 

162 a 165 
170,171 
172 
173 
174 
120 
174 
175 
176 
166 

167 
168 
169 
177,178 
179 
180 

181 

284 
285 
286 
287 
288 
289 
290 
291 
292 
293 
294 

295 
296 
297 
298 
299 
300 
301 
302 
303 
304 
305 
306 
307 
308 
309 
310 
311 
312 
313 
314 
315 
316 
317 
318 
319 
320 
321 
322 
323 
324 
325 
326 
327 
328 
329 
330 
331 

263 
265 
266 
267 
268 
269 
430 
430 
270 
271 
272,273 

274 

270 
270 
275 
276 
277 

279 
278 

280 
281 

281 
282 
283 

284 
285 
286 

287 
288 
289 
290 
291 
292 
293 
294 
295,296 
297 
298 
300 
301 
298 
302 

182 
183 
184 
185 
186 
187 
186 
188 

189 

190 

191 
192 
193 

194 
195 
196 
197 
198 
199 

200 
201 
202 
203 
204 
202 
207 
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l'rogctto Progetto Codice Progetto Progetto Codice
relirninare definitivo civile preliminare definitivo civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

332 303 208 381 335 231 
333 303,304 208 382 335,336 231, 232 
334 304 208 383 337 234 
335 384 

336 385 338 233 

337 386 

338 305 217 387 

339 305 217 388 

340 306 210 389 341 221 

341 307 212 390 339 

342 308,311 391 340 

343 309 392 

344 308 393 34-2 '233 

345 308 394 343 

346 310 395 34(i 235 

347 396 347 236 

348 431 211 397 348 237 

349 312 210 398 349 238 

350 399 349 238 

351 400 
352 313 401 350 239 
353 402 351 241 
354 314 403 352 
355 315 404 354 
356 405 353 250 
357 406 356 242,243,
358 244 
359 316 407 356 242,243,
360 317 244 
361 317 408 355,357 246 
362 319 213 409 358 268,269
363 320 215 410 358 268,269
364 321 216 411 359 272 
365 412 360 273 

366 322 219 413 361 275 

367 323 220 414 362 262 

368 415 362 262 

369 324 220 416 

370 325 417 

371 327 22~, 223 418 

372 327 222, 223 419 363 

373 328 224, 225 420 365 277 

374 329 226,1059 421 366 280 

375 330 227 422 3m 279 

376 364 247 423 368 266 

377 331 228 424 3(i9

378 332 229 425 370 281 

379 333 239 426 371 282 

380 334 427 372 283 
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Progetto 
prelimiIHre 

Progetto 
definitivo 

Codice 
civile 

Progetto 
preliminare 

Progetto 
definitivo 

Codice 
civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

428 373 284 475 
429 374 476 414 
430 477 
431 375 285 478 417,418 328 
432 376 286 419 
433 
434 377 

288 
287 

479 
480 

422 335,341 

435 378 289 481 420 329,339 
436 
437 

379,382 
379 

291 
291 

482 
483 

420 330,339 

438 380 484 421 333 
439 381 298 485 334 
440 
441 

383,384 
385 

296,301 
297 

486 
487 

422 335,341 

442 488 424 338,342 
443 387 295 489 425 
444 388 303 490 
445 387 295 491 426 
446 389 292 492 427 
447 390 493 416 
448 391 291 494 
449 495 
450 496 
451 497 423 33G 
452 392 498 337 
453 393 499 
454 394 302 500 433 143 
455 
456 395 

501 
502 

428,431 
428 

142 
142 

457 396 309 503 429 140 
458 
459 

397 
398 303 

504 
505 

432,433 1081 
, 141 

460 400 311 506 433 143 
461 
462 

401 
399,401 

314,315 
310,314 

507 
508 

434 
435 

141,846 
144 

315 509 435 144 
463 403 317,318, 510 436,437 

319 5II 438 145 
464 
465 

407 
408 

321 512 
513 

438,439 
440 

14:5 

466 409 324 514 441 145 
467 410 339,340 515 
468 411 325 516 
469 412 326,339 517 442 1289 
470 413 518 443 14 f) 
471 519 
472 414 520 
473 521 447 364 
474 415 327 522 356,36.0 
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Progetto Progetto Codice Progetto Progetto Codice 
preliminare definitivo civile preliminare definitivo civile 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

523 445 362 554 383 
524 350 555 
525 351 556 
526 354 557 384 
527 352 558 386,388,
528 353 393,394
529 448 359 559 387 
530 365 560 385 
531 366 561 392 
532 446 363 562 389,390,
533 367,368 395 
534 563 391 
535 368 564 396 
536 369,370 565 
537 371 566 
538 372 567 397 
539 373 568 398 
540 374 569 399 
541 374 570 400 
542 375 571 
543 376 572 
544 377 573 
545 378 574 449 
546 379 575 401 
547 380 576 
548 381 577 403 
549 578 450 402 
550 579 
551 382 580 404 
552 382 581 405 
553 382 
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C. - Ar ticoli del codice civile con adieoli 
del progetto de finitivo e articoli del progetto preliminare. 

DISPOSIZIONI PRELUIINARI. 

Codice Progetto Progetto Codice Progetto Progetto 
civile definitivo preliminare civile definitivo preliminare 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

l l l 7 14-15 9-10 
2 2 2 8 16 11 
3 3 3 9 17-18-19 12-13-14 
4 4 4 lO 20 15 
5 5 5 11 21 
6 lO 6 12 24 16 

LIBRO L 

DELLE PERSONE. 

Codice Progetto Progetto Codice Progetto Progetto 
civile definitivo preliminare civile definitivo preliminare 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

l 28 57 62 
2 lO 13 29 56-59 64 
3 8 disp. pre\. 30 58 63 
4 31 
5 32 60 65 
6 33 61 66-38 
7 34 62 67-68 
8 35 
9 36 

lO 37 
11 38 
12 39 
13 40 
14 41 
15 42 76 83 
16 48 49 43 76 83 
17 44 77 
18 49 51 45 78 
19 51 53 46 
20 52 55-56 47 
21 52 55-56 48 79-82 87 
22 53 57 49 88 
23 50 80 89 
24 51 81 90 
25 52 83 92 
26 54-55 61 53 84 95 
27 54 61 54 86 96 
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Codice Progetto Pro'getto Codice Progetto Progetto
civile definitivo preliininare civile definitivo preliminare 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

55 90 98 104 123 135 
56 92 100 105 128 141 
57 95 103 106 128 141 
58 93 101 107 129 142 
59 93 101 108 127 140 
60 93 101 le9 127 140 
61 91 99 IlO 124 136 
62 94 102 111 
63 96 104 Il2 125-126 137-138 
64 96 104- 113 130 143 
65 96 104 Il4 131 144 
66 96 104 05 132 145 
67 97 106 116 134 147-150 
68 90 98 Il7 136 152 
69 98 107 Il8 136 152 
70 99 108 119 137 153 
7l 100 109 120 247 267 
72 101 109 121 138 154-521 
73 102 110 122 139 155 
74 103 III 123 140 156 
75 104 Il3 124 142-143 158 
76 105 114-115 125 141 157 
77 105 114-115 126 144 159 
78 106 116 127 145 160 
79 103 111-118 128 146 161 
80 112 129 147 162 
81 130 149 163 
82 108 119 131 150 164 
83 108 119 132 151 165 
84 108 119 133 152 166 
85 108 119 134 
86 108 119 135 
87 108 119 136 
88 109 120 137 
89 109 120 138 153 167 
90 IlO 121 139 
91 110 121 140 429 503 
92 lI1 122 141 434 505-507 
93 112 123 142 428 501-502 
94 113 124 143 500-506 
95 114 126 144 435 508-509 
96 115 127 145 438-441 511-512­
97 116 128 514 
98 Il8 130 146 443 518 
99 120 131 147 

100 121 148 154-155 168-169 
101 149 155 169 
102 122 150 156 170 
103 122 151 157 171 

i I Biblioteca centrale giuridica



1136 

Codice Progetto Progetto Codice Progetto Progetto 
civile definitivo preliminare civile definitivo preliillinare 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

152 158 172 199 292 322 
153 159 173 200 295 325 
154 160 174-175 201 297 326 
155 160 174-175 202 298 327,330 
156 161 176 203 300 328 
157 162 177 204 301 329 
158 163 178 205 299 
159 237 257 206 
160 238 258 207 302 331 
161 239 259 208 303,304 332,333, 
162 241 262 334 
163 241 262 209 
164 241 262 210 306,312 340,349 
165 242 262 211 431 348,501 
166 251 271 212 307 341 
167 253 2ì3 213 319 862 
168 254 274 214 
169 240,255 260,275 215 320 363 
170 243 263 216 321 364 
17l 243 263 217 305 338,339 
172 244 264 218 
173 245 265 219 322 366 
174 246-248 266-268 220 323,324 367,369 
175 249 269 221 326,341 389 
176 250 270 222 327 371,372 
177 256 276 223 327 371,372 
178 256 276 224 328 373 
179 257 277 225 328 373 
180 258 278 226 329 374 
181 261 280 227 330 375 
182 265 285 228 331 377 
183 266 286 229 332 378 
184 267 287 230 333 379 
185 268 288 231 335 381,382 
186 269-430 289-290- 232 336 382 

291 233 338,3~2 385,393 
187 430 290-291 234 337 383 
188 270 292-296- 235 346 395 

297 236 347 396 
189 276 299 237 348 397 
190 279 302 238 349 398,399 
191 284 313 239 350 401 
192 285 314 240 
193 286 315 241 351 402 
194 287 317 242 356 406,407 
195 288 318 243 356 406,407 
196 289 319 244 356 406,401 
197 290 320 245 
19f1 291 321 246 355 40G 
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Codice Progetto Progetto Codice Progetto Progetto 
civile definitivo preliminare civile definitivo preliminare 

Articolo Articolo Articolo ArticoloArticolo Articolo 

247 364 376 295 387 443,445 
248 296 383 440 
249 297 385 441 

250 353 405 298 381 439 

251 299 382 436 
252 300 
253 301 384 440 
254 302 394 454 
255 303 388,398 444,459 
256 304 
257 305 
258 306 
259 307 
260 308 
261 309 396 457 
262 362 414,415 310 399 462 
263 311 400 460 
264 312 
265 313 
266 368 423 314 401 461,462 
267 315 401 461,462 
268 358,402 409,410 316 
269 358,402 409,410 317 403 463 
270 318 403 463 
271 319 403 463 
272 359 411 320 404 
273 360 412 321 407 464 
274 322 386,405 
275 361 413 323 3 3.4 
276 324 4(;9 466 
277 365 420 325 411 468 
278 326 412 469 
279 367 422 327 415 474 
280 366 421 328 417 478 
281 370 425 329 420 481,482 
282 371 426 330 420 481,482 
283 372 427 331 
284 373 428 332 
285 375 431 333 421 484 
286 376 432 334 485 
287 377 434 335 422 479,486 
288 433 336 423 497 
289 378 435 337 498 
290 338 424 488 
291 379,391 436,437, 339 410,412, 467,469, 

448 420 481,482 
292 389 446 340 410 467 
293 341 422 479,486 
294 342 424 488 
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Codice Progetto 
civile definitivo 

Articolo 	 Articolo 

343 

344 

345 

346 

347 

348 

349 

350 

351 

352 

353 

354 

355 

356 

357 

358 

359 448 

360 

361 

362 445 

363 446 

364 138,447 

365 

366 

367 

368 

369 

370 

371 

372 

373 

374 

375 

376 

377 

378 

379 

380 

381 

382 


383 

384 

385 

386 

387 

388 

389 

390 


Progetto
preliminare 

Articolo 

524 

525 

527 

528 

526 


522 


529 

522 


523 

532 

154,521 

530 

531 

533 

533,535 

536 

536 

537 

538 

539 

540,541 

542 

543 

544 

545 

546 

547 

548 

551,552, 


553 

554 

55' ­
560 

558 

559 

558 

562 

562 


Codice 
civile 

Articolo 

391 

392 

393 

394 

395 

396 

397 

398 

399 

400 

401 

402 

403 

404 

405 

846 

924 


1059 

1060 

1081 

1289 

]378 

1379 

1380 

1381 

1382 

1383 

1384 

1385 

1386 

1387 

1388 

1389 

1390 

1391 

1392 

1393 

1394 

1395 

1396 

1397 

1398 

1399 

1400 

1401 

1402 

1403 

1404 

1405 


Prog'ctw Progetto
definitivo preliminare 

Articolo 	 Articolo 

563 

5fH 

558 

558 

562 

564 

567 

568 

569 

570 

575 


450 578 

577 

580 

581 


434 507 

4 5 


32!l 374 

17 14 


432 504 

442 517 

164 179 

]65 180 


166 181 

167 182 

168 183-184 

168-169 183-184 

170 185 

171 186 

172 187 

]73 188 

175 190 


191 

174 	 189 


192 

]93 

194 

195 


176 19G 

177 197 


198 

180 199 

182 200 

178 201-202 

178 201-202: 

179 203 

183 204-205 

183 204-205 
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Codice Progetto Progetto Codice Progetto Progetto
civile definitivo preliminare civile definitivo preliminare 

Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo Articolo 

1406 185 206 1428 208 230-231­
1407 186-187 207 232 
1408 188 208 1429 208 230-231­
1409 189 209 232 
1410 190 210 1430 233 
1411 191-192 211-212 1431 209 234 
1412 213 1432 210 235 
1413 214 1433 211 236 
1414 193 215 1434 212 
1415 194 216 1435 213 237-239 
1416 195 217 1436 213 237-239 
1417 196 218 1437 
1418 198 220 1438 216 241 
1419 199 221 1439 217 242 
1420 200 222 1440 215 240 
1421 201 223 1441 221 247 
1422 202 224 1442 222 248 
]423 203 2~5 1443 249 
1424 204 226 1444 223 251 
1425 206- 228 1445 224 254 
1426 207 229 1446 225 255 
1427 208 230-231­

232 
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